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[j  era  una  volta  un    noni  della  Turchia 

Chiamato  nella  storia  Mustafà: 

Nemico  era  costui  di  cortesia, 

Non  conoscea  virtù  né  carità; 

E  fra' Turchi  non  s'era  giammai  visto 

Mostro  più  fiero,  più  crudel,  più  tristo. 

Despota,  volea  sempre  aver  ragione, 
Onde  alcun  replicargli  non  ardiva, 
Ed  a  forza  di  grida  e  di  bastone, 
La  propria  autorità  mantenea  viva; 
Dodici  mogli  aveva  il  traditore, 
Ed  a  tutte  facea  mangiar  il  core. 

Dodici  mogli!  oh!   voi  direte,  assai 
Ragione  avea,  .->'  era  inquieto  tanto! 
Per  viver  sempre  in  mille  affanni  e  guai, 
Basta  una  moglie  sola  avere  accanto: 
Sarà,  non  vo'  confondermi  in  tai  cose, 
Il  fatto  sta  che  avea  dodici  spose. 
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Serrature,  stanghette,  chiavistelli, 
Pali  Hi  ferro,  catene,  lucchetti, 
Servi  privi  di  bischeri  e  granelli. 
Inferriate  doppie,  trabocchetti, 
Alti  balconi,  un  fosso,  un  largo  muro, 
Lui  dalle  corna  non  facean  sicuro. 

La  penna,  i  calamari  e  i  fogli,  al  paro 
Delle  pistole  corte,  eran  vietati; 
Konzar  di  mosca,  raglio  di  somaro, 
Di  gatto  miagolar,  di  can  latrati, 
Il  serraglio  mettevano  in  allarme, 
E  Mustafà  tosto  correva  all'arme. 

Vietato  era  il  vedersi  e  il  conversare 
Alle  misere  spose:  egli  dicea 
Che  buona  moglie  deb'oe  sola  stare, 
E  del  solo  marito  avere  idea: 
Una  pecora  infetta,  ogni  momento 
Ei  ripeteva,  può  guastarne  cento. 

Un  giorno  che  sdraiato  sul  sofà, 
Le  mogli  avea  chiamato  in  sua  presenza, 
Una,  a  cui  l' inquieto  Mustafà 
Perder  fé',  coi  rimbrotti,  la  pazienza, 
Tutta  gli  rinfacciò  la  sua  stranezza, 
E  la  pesante  indomita  fierezza. 

E  gli  disse:  per  dio,  signor  marito, 
Infino  a  questo  giorno  io  fui  fedele: 
Ma  giacche  sempre  a  torto  imbestialito 
Siete,  e  sì  fastidioso,  e  si  crudele, 
Voglio,  giacché  il  medesimo  mi  torna, 
Farvi,  se  posso,  cento  par  di  corna. 

Allora  Mustafà  trasse  il  coltello, 
E  tutto  glielo  immerse  nella  gola: 
Non  sopravvisse  un'  ora  al  colpo  fello, 
Queir  innocente  e  misera  figliuola; 
Spirò  dicendo:  a  te  Macon  si  aspetta 
Far  di  quest'  assassinio  ampia  vendetta. 


Non  piangete  o  compagne,  il  morir  mio 
A  'voi  di  più  bel  dì  sarà  foriero; 
Innanzi  al  gran  profeta  io  già  m'invio, 
Fi  giustamente...  punirà...  lo  spero... 
Questo...  baronfot...  non  potè- dir  tuto, 
thè  1"  istante  di  morte  era  venuto. 

Sciolta  dal  corpo  queir  anima  bella, 
Volò  del  suo  Macon  ,nel  paradiso, 
Qual  tremolante  mattutina  stilla 
D'  eterea  fiamma  risplendente  in  viso, 
E  stupefatta  rimirò  d'intorno 
Quel!'  ameno  dolcissimo  soggiorno. 

Trovossi  in  mezzo  a  un  florido  boschetto, 
U'  serpeggiava  un  chiaro  argenteo  fonte: 
Fra  gigli  e  rose  camminò  un  pezzetto, 
Fd  un  palazzo  alfin  videsi  a  fronte; 
In  paragon  di  cui  sarebbe  un  cesso 
Il  Louvre  altero,  e  1'  Escuriale  istesso. 

Tosto  dal  gran  porton  vennero  fuora 
Cento  biondi  e  bellissimi  donzelli, 
Che  andarle  incontro,  e  1'  acclamar  Signora, 
F  le  offrirono  a  gara  alletti  e  uccelli; 
Dicendole:  scegliete  Uri»  vezzosa, 
Di  chi  volete  voi  sarete  sposa. 

In  così  dir  portaronla  di  pese 
Entro  una  ricca  sontuosa  stanza; 
Un  padiglion  di  seta  al  palco  appeso, 
Che  uvea  di  trono  imperiai  sembianza, 
Copriva  un  molle  ed  invitante  letto, 
Su  cui  la  poser  con  un  gran  rispetto. 

Le  tolgono  i  vestiti  e  i  bianchi  lini, 
Che  ricoprian  le  delicate  membra, 
1/  aspergon  di  profumi  sopraffini, 
Fd  ognun  eh'  ella  scelga  le  rimembra. 
Siam,  disser,  vostri  e  in  tutte  le  maniere: 
JJ  nostro  uffizio,  è  dare  a  voi  piacore. 


La  bella  si  mostrò  dubbiosa  alquanto. 
Poi  licenziò  la  vaga  comitiva; 
I  no  però  se  ne  ritenne  accanto, 
Che  più  amabil  di  tutti  compariva, 
E  gli  disse,  arrossendo:  ah!   poiché  deggio 
Sceglier,  degno  di  ine  voi  solo  io  veggio- 

Il  favorito  amabile  garzone, 
A  lai'  invito  di  piacer  sorride; 
Era  bello  e  vezzosi  come  Adone, 
Robusto  e  muscoloso  come  Alcide; 
Monta  sul  letto,  l'abbraccia,  la  stringe, 
Ella  d'  mi  bel  rossor  tutta  si  tinge. 

D'  amor  dopo  i  preludi,  cui  tacere 
Voglio,  che  ben  descriverli  non  posso, 
D'  aver  bramoso,  e  dare  altrui  piacere, 
A  lei  si  spinge  avidamente  addosso, 
Sempre  doppiando  le  amorose  botte, 
Dal  mezzo  giorno,  all'imbrunir  di  notte. 

Così  lungo  piacer,  tanto  vigore, 
La  vezzosetta  Uris  lecer  stupire, 
Oh!   questo  è,  disse,  il  battagliar  d'amore! 
Queste  son  armi!   questo  è  un  bel  gioire! 
Qual  insolito  gusto  mi  sorprende! 
Oh  dolce  sfogo  che  vie  più  m'accende! 

Ah  non  si  gode  in  terra  in  questa  guisa; 
Vedo  bene  eh'  io  son  infra  gli  Dei, 
Quasi...  e  su  lui  ridendo  i  lumi  atlisa, 
Quasi...  da  capo  cominciar  vorrei: 
Egli  risponde  allor:  s'  altro  non  vuoi, 
Eccomi  pronto  ai  desideri  tuoi. 

Ricominciò  tosto  a  giocar  di  schiene. 
E  durò  fino  alla  mattina  dopo, 
Sua  possa  or  tutta  adopra,  or  la  trattiene. 
Lentando  i  colpi,  e  rinforzando  all'  uopo, 
F.  nel  vaso  d'  amor  versa  frequente 
Di  nettare  vitale  ampio  torrente. 
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Quando  comparve  in  eiel  la  nuova  aurora 
S'  addormentaron  quei  felici  amanti, 
Ma  pure  al  seno  si  stringean  tuttora, 
E  delle  cose  altrui  faceansi  grandi; 
E  quando  in  letto  il  mezzo  giorno  udirò 
Fero  una  scaramuccia,  e  si  vestirò. 

11  portentoso  fu  che  si  sentirono 
Più  vigorosi  dopo  tanto  trotto; 
Della  camera  bianchi  e  rossi  uscirono, 
Preser  la  cioccolata  col  biscotto, 
E  in  un  boschetto  andaro  a  passeggiare, 
Finché  pronto  non  fosse  il  desinare. 

Mi  renderei  di  certo  un  seccatore, 
Se  volessi  descrivere  ogni  cosa, 
E  dir  come  costor  passavan  V  ore 
D'una  vita  cotanto  deliziosa; 
Beveano,  mangiavano  e  fottevano, 
Fotlevano,  mangiavano  e  bevevano. 

Un  dì  la  bella  Uris  stando  col  caro 
Amante  dolcemente  a  tu  per  tu, 
Le  undici  sue  compagne  le   passaro 
In  mente,  e  quel  pensiero  un  nuvol  fu 
Che  in  brev' oscurità  ritenne  avvolto 
L'  alto  splendor  che  le  raggiava  in  volto. 

L'  amante  se  ne  accorse,  e:  qual  pensiero 
Le  disse,  sì  t'  affligge  idolo  mio? 
Parla,  ti  lida  all'  amor  mio  sincero, 
Che  di  farti  felice  ho  sol  desìo: 
Ed  essa  allor  gli  fé'  chiaro  ed  aperto, 
Quanto  con  I'  empio  sposo  avea  sofferto. 

E  concluse,  pregandolo  che  voglia 
Punir  quel  maledetto  Mustafà, 
Che  del  serraglio  suo  la  trista  soglia, 
IV  altra  porta  dell'  inferno  fa: 
Egli  allor  le  rispose:  o  mia  diletta, 
Non  dubitar,  sarai  contenta,  aspetta. 
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Suonò  in  ciò  dire,  un  campane!  d'argento, 
Che  per  tutto  il  palazzo  si  sentì, 

I  nella  loro  stanza  in  un  momento, 
Una  turba  di  Genii  comparì: 

II  giovine  tra  questi  ne  scels'  uno, 
Il  quale  era  chiamalo  Capelbruno. 

Amico,  egli  a  lui  disse,  quest'  amabile 
TIris,  chiede  da  te  piccol  servizio: 
Va'  laggiuso  nel  mondo:  tu  sei  abile 
In  ogni  astuzia,  in  ogni  malefìzio; 
Prendi  di  Mustafà  la  brutta  faccia, 
E  dalle  donne  sue  lontan  lo  scaccia! 

Detto,  e  fatto:  il  bel  giovine  celeste 
Scese  così  veloce  in  sulla  Terra, 
Che  un  lampo,  una  saetta  lo  direste; 
E  immantinenti  cominciò  la  guerra 
Contro  il  reo  Mustafà,  di  cotal  sorte, 
Che  lo  condusse  a  gran  vergogna  e  morte. 

Le  dieci  di  mattina  eran  sonate 
Quando  di  Mustafà  giunse  alle  soglie 
Capellobruno;  picchiò  tre  fiate, 
I  serventi  iremaron  come  foglie, 
E  dfèser  tutti  pien  di  confusione: 
È  finita  la  pace!  ecco  il  padrone! 

Gli  apron,  egli  entra,  e  giunto  nella  sala, 
Disse  agli  eunuchi:  cosa  fate  qua? 
Ite  nell'orto  a  trattar  vanga  o  pala, 
Uom  che  intero  non  è,  per  me  non  fa: 
Ite,  e  a  me  innanzi  non  tornate  più, 
0  dai  balconi  vi  fo  buttar  giù. 

A  cotal  dir  la  sordida  genìa 
De'  mutilati  servi  impallidi; 
A  calci  in  culo  egli  seaceiolli  via, 
Quindi  le  celle  delle  mogli  aprì: 
Venite,  disse  lor,  belle  ragazze, 
Temile  un  poco  a  far  meco  le  pazze. 
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Venite  eh'  io  vi  voglio  tutte  in  festa, 
Ed  in  gioia,  ed  in  spasso,  e  in  allegria. 
Disser  le  mogli:  oh  ciel  che  cosa  è  questa! 
Il  tiranno  ha  cangiato  fantasia? 
Ma  paventando  eh' ei  fìngesse,  stanno 
Timidette,  ed  alzar  gli  occhi  non  sanno. 

Venite,  non  temete,  egli  riprese, 
Donne  mie  belle,  graziose  e  care; 
Il  folle  mio  rigor  troppo  vi  offese, 
Or  son  mutato,  e  vi  farò  scialare: 
Vieni  qua  tu  vezzosa  tomholotta, 
Sul  canapè  ti  stendi,  ch'io  ti  fotta. 

Sì  disse  il  Genio,  e  gliela  fé'  davvero, 
Ed  all'  altra,  ed  all'  altra,  e  all'altra  poi: 
In  questo  mentre  ecco  Mustafà  vero 
Torna  pien  di  sospetto  a'  lari  suoi, 
Picchia:  nissun  risponde;  picchia  ancora, 
Ma  invano,  ei  grida:  oh!  che  son  tutti  fuora? 

Capelhruno  illor  chiama  un  cameriere, 
E  dice:  va'  a  veder  chi  picchia  tanto. 
Il  camerier  s'  affaccia  per  vedere, 
Ed  esclama:  che  vedo!  oh!  per  dio  santo! 
Un  padroue  alla  porta,  ed  uno  drento!... 
È  cosa  da  morir  dallo  spavento! 

Che  cosa  è  stato?  grida  Cspelhruno, 
Apri,  spicciati...  ma!  signor  padrone!.. 
Eppure  è  dentro!   lo  vedrebbe  ognuno! 
Che  caso  strano!   che  confusione! 
Mustafà  intanto  picchiava  più  forte, 
Bestemmiando  Macone  e  la  sua  corte. 

S'affaccia  allor  Capelhruno  in  persona, 
E  grida  :  cos'  è  questa  impertinenza  ? 
E  l'altro  a  lui:  boiata  questa  canzona, 
E  non  ti  pigliar  tanta  confidenza... 
Anri  tosto,  monello,  o  ch'io  t'ammazzo! 
L  altro  ridendo  gli  rispose:  un  cazzo! 
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A  eotal  dir  die  il  Turco  nelle  furie, 
Al  serraglio  volea  mettere  foco, 
Vomitò  contro  i  suoi  tremende  ingiurie, 
Ma  con  tanto  ingiuriar  concluse  poco: 
Non  gli  apre  il  camerier,  né  Capelbruno, 
E  degli  eunuchi  non  v'è  più  nessuno. 

Egli  torna  a  picchiar  più  inferocito, 
Calpelbruno  ni  balcon  si  riallaccia. 
E  gli  grida:  che  cerchi  scimunito? 
Vuoi  ch'Io  ti  faccia  rompere  le  braccia? 
Vanne,  ubriaco,  porco,  malandrino, 
Vattene  altrove  a  digerire  il  vino. 

Stanco  di  così  lunga  seccatura, 
Mustafà  rivolgendo  gif  occhi  in  alto, 
In  quel  che  a  lui  parlò,  la  sua  figura 
Veder  gli  parve,  spiccò  indietro  un  salto, 
Con  pie  veloce  assai  sbrattò  di  li, 
E  corse  a  far  ricorso  al  gran  Cadì- 
Signor,  gli  disse,  in  casa  mia  c'è  il  diavolo, 
Che  fotte  le  mie  donne  allegramente... 
Il  Cadì  allora...  non  m'importa  un  cavolo, 
A  lui  rispose  dispettosamente: 
Negli  affari  del  diavol  non  ni'  intrico  ; 
Fotta  se  vuole,  io  non  ci  penso  un  fico. 

Il  Turco  a  tal  risposta,  vide  bene, 
Che  il  Cadì  si  facea  bette  di  lui, 
E  bestemmiando  gli  voltò  le  schiene, 
Poi  rivolse  all'imano  i  passi  sui. 
L'Iman,  fra'  Turchi,  è  un  prete,  un  sacerdote 
A  cui  non  si  va  mai  colle  man  vuote. 
Mustafà  dunque  raccontò  all'imano 
Cti  'avea  '1  diavolo  in  casa,  o  almeno  un  mago, 
Che  preso  il  suo  sembiante  in  modo  strano, 
Sta  colle  sue  consorti  a  fare  il  vago  : 
E  Dio  sa,  dice,  in  questo  tempo  corto, 
Quante  gran  corna  in  sulla  fronte  io  porte. 
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In  così  dir,  gli  pose  nella  destra 
Cn  gruppo  di  zecchini  traboccanti, 
Poi  riprese  :  la  vostra  arte  maestra 
Imploro,  o  grande  Iniano  ;  a  voi  davanti 
Il  reo  dcmon  non  oserà  resistere, 
E  dalle  burla  sue  dovrà  desistere. 

L'Iman  chiamò  sei  altri  sacerdoti, 
Che.  servisser  d'aiuti  e  testimoni, 
Oliando  co' riti  suoi  santi  e  devoti, 
Avrebbe  scongiurati  i  rei  demoni, 
E  V  Alcoran  portando  sotto  il  braccio, 
A  casa  a  Miistaia  eorsero  avaccio. 

Capelhruno  lor  fé' subito  aprire, 
Pien  di  rispetto  per  il  sacerdozio, 
Gli  venne  sulle  scale  a  riverire  : 
T.  perch'era  sicuro  del  negozio, 
Lasciò  ch'entrasse  pur  con  loro  insieme 
L'irato  Mustafà,  che  sbuffa  e  freme. 

L'Iman  rimase  attonito  vedendo 
La  sommiglianza  de'due  Musulmani, 
Pure  il  grand'  Alcoran  subito  aprendo, 
Lesse  certe  orazioni  e  versi  strani, 
Al  diavolo  imponendo  che  sfrattasse 
Da  quel!'  albergo,  e  più  non  vi  tornasse. 

Vedendo  che  il  demon  non  se  n'andava 
L'Iman  più  non  sapea  che  cosa  fare, 
Stupido  in  volto  i  chierci  suoi  guardava, 
Poi  tornava  le  preci  a  recitare; 
Ma  Capelbruno  stava  sempre  li. 
Pensò  rimano,  e  al  fin  disse  così: 

0"i  per  certo  il  demonio  non  ha  parte, 
Ma  qualche  genio  dell'eterna  sfera, 
Onde  sarebbe  vana  la  nostr'  arte, 
Per  dar  fra  questi  due  sentenza  vera  : 
Però  ben  ponderato  il  caso,  io  penso 
Che  ricorrer  si  debba  ad  un  compenso. 
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Qui  son  undici  donne;  ehhen,  Signori, 
Mettete  fuor  gli  ordigni  maritali, 
Date  libero  sfogo  a' vostri  ardori 
Ed  ampia  stura  a'vostri  genitali  : 
Chi  più  volte  in  un'ora  chiaverà, 
(Quello  sarà  il  verace  Mustafà. 

Accettò  Capelbruno  il  gran  cimento. 
Ma  il  geloso  marito  ne  fremè, 
i'ure  d' opporsi  non  ebbe  ardimento 
Mia  sentenza  che  I'  (mano  die: 
Si  mise  all'opra,  ed  in  un'ora  appena 
Tote  tre  volte  dimenar  la  schiena. 

Capellobruno  allora  incominciò, 
K  folti,  fotti,  fotti,  l'otti,  fotti, 
A  ciascuna  in  mezz'ora  risciacquò 
Per  ben  tre  volte  i  lubrici  condotti, 
E  già  la  quarta  corsa  incominciava, 
Se  l'Iman,  basta!   basta!   non  gridava. 

Signori,  avete  visto?  abbiamo  qui 
Somiglianti  fra  lor  due  Mustafà, 
Uno  il  dover  d'un  uomo  ora  compì, 
Ma  le  parli  d'un  nume  l'altro  fa: 
Adunque  il  fottitor  men  vigoroso 
E  l'uomo  certamente  e  il  vero  sposo. 

Capelbruno  a  lai  detti  in  un   baleno 
Riprese  la  celeste  sua  figura  ; 
E  all'Iman  disse  con  volto  sereno, 
Indovinasti  amico;  io  dalla  pura 
Region  del  polo  son  disceso  in  terra, 
Per  fare  a  questo  barbaro  la  guerra. 

Io  sono  un  genio  caro  a  Maometto, 
Sono  del  paradiso  un  abitante, 
Per  il  bel  sesso  pieno  di  rispetto, 
Di  queste  undici  donne  io  sono  amante, 
E  vengo  a  castigar  questo  briccone, 
Ivi   dare  ai  mari  tacci  una  lezione. 
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Olà  !   Vennero  fuor  sei  farfarelli, 
Che  il  geloso  marito  circonderò, 
lì  piedi,  e  mini  insiemi,  come  agli  agnelli 
Suol  f;ir»i,  strettamente  gli  legaro  ; 
Alle  mogli  di  lui  quindi  commette 
Cupelbruno  di  far  le  lor  vendette. 

Come  cornacchie,  dal  fetore  attratte, 
Che  in  riva  al  tiumc  un  cavai  morto  esala, 
Corron  le  mogli,  urtando  come  matte, 
lì  in  tormentarli)  ognuna  esulta  e  sciala  ; 
Chi  percuote  la  gota  scarna  e  rancia, 
Chi  gli  salta  coi  piedi  sulla  pancia. 

Chi  gli  appiccica  schiaffi  dell'ottanta, 
Chi  nel  naso  coi  pugni  lo  sorbotta, 
E  chi  gli  orecchi  a  pietà  sordi  agguanta, 
E  glieli  tira,  come  in  densa  frotta 
Di  fanciulli  suol  fare  irto  pedante, 
Nemico  di  pietà,  di  pene  amante. 

Più  felice  è  la  volpe  allor  che  viva 
Avvien  che  in  laccio  di  vili, in   trabocchi, 
Di  compassion  l' ira  le  donne  priva, 
E  con  grossi  spillon  gli  cavan  gli  occhi  : 
Poi  di  lui  stretto  il  micidial  coltello, 
Passano  al  moglicida  il  cor  rubello. 

Ei  che  vilmente  avea  pianto,  e  pregato 
Per  evitar  la  meritata  sorte, 
Co' gridi  assorda  tutto 'I  vicinato, 
E  sbuffa  e  smania,  e  benché  presso  a  morte 
Bestemmia  così  forte,  il  malandrino, 
Che  sembra  1'  agonia  d'  un  vetturino. 

E  vomitando  ingiurie  alte  ed  orrende 
Contro  rimano  e  Maometto,  muore: 
Di  sue  ricchezze  allor  possesso  prende 
Capelbruno,  e  ne  fa  donne  e  signore 
Le  undici  mogli,  e  a  lor  trova  uno  sposo 
Bello,  gentil,  discreto  e  muscoloso. 


L  A    P I A  N  ELLA 


Alla  mia  Checca 
Una  collanetta  d'oro  all'ultima  usanza! 
Ah!  li  par  questo  un  discorso  da  (arsi 
di  secco  in  secco  ad  un  Poeta?  Mia  cara 
Checca,  amplessi,  baci,  versi,  novelle., 
alla  buon'ora!  Via,  accetta  la  dedica 
della  presente,  e  facciamo  monte  della 
collanetta. 

Addio. 


ATO  VE  LIA  DECMAQUIXTA 


Xer  Bacco!  eli'  ern  pur  la  brava  donna, 
Giudiziosa,  sagace,  previdente, 
La  signora  Felicita  mia  nonna  ! 
Che  belle  cose  ella  sapeva  a  mente  ! 
Frutto  di  sue  dotte  lezioni  è  stato, 
Se  riuscito  son  io  tanto  garbato. 
»       Esopo  femminil  dar  mi  solea 
Misli  a  grati  racconti  i  suoi  precetti; 
Io  da' suoi  labbri  immobile    pendea, 
Imparando  sentenze  e  saggi  detti, 
E  quindi  avvien  che  pieno  ho  I'  occipizio 
Di  tanto  senno  e  di  sì  gran  giudizio. 

l'armi  vederla  ancora,  aucor  rammento 
Ouel  bianco  crin,  quell'occhio  rubicondo 
Quella  cuffia  legata  sotto  il  mento, 
Che  in  gentil  guisa  aguzzo  e  tremebondo,, 
l'area  d'ardente  desiderio  invaso, 
Di  dare  un  bacio  all' umidetto  naso. 
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Della  semplice  infanzia  io  già  il  confine. 
Fattomi  grandicello  avea  varcalo, 
E  qual  fosse  d'  amore  il  dolce  line. 
Ornai  da  un  condiscepolo  imparato  : 
Sol  volgeva  in   pensier,  sotto  la  gouiu 
<Jual  gradito  utcnsil  porta  la  donna. 

Avea  mia  madre  vaga  cameriera. 
Sì  aniabil  da  non  farne  paragone. 
Già  maggiore  del  giorno  era  la  sera, 
Ed  appunto  correa  quella  stagione 
In  cui  S.  Pietro  per  l'ancilla  ostiaria 
Fé' quell' azion  sì  vile  e  temerari. i. 

Eran  scorsi  più  giorni  ch'io  da  un  foro, 
Neil'  uscio  di  sua  stanza  ad  arte  fatto, 
Comtemplava  sì  amabile  tesoro, 
E  porsi  la  vedeva  in  colai' atto, 
Che  agli  avidi  miei  lumi  discopria 
Cosa,  che  il  cor  dal  seno  mi  rapia. 

Del  compagno  gli  osceni  insegnamenti, 
L'intensa  fiamma  che  sentiva  in  seno 

I  dolci  desideri  a  far  contenti 

Mi  deano  impulso  ;  ma  teneaini  a  freno 
La  paura  e  del  nerbo  di  mio  padre, 
E  delle  dita  secche  di  mia  madre. 

l'n  giorno  non  so  come  audace  fatto, 
E  tutto  pien  d'insolita  baldanza. 
Giro  la  chiave,  apro  la  porta,  a  un  tratto 
Mi  precipito  dentro  alla  sua  stanza, 

II  sen  le  bacio,  e  spingo  poi  la  mano 
L'non  si  tocca  mai  femmina  in  vano. 

Io  credo  che  a  colei  molto  piacesse 
In  sì  tenera  età,  valor  cotanto. 
A  gridar  qual  temetti  non  si  messe, 
Anzi  invitommi  a  starle  assiso  accanto, 
Sorrise,  al  sen  mi  strinse,  il  labbro  bello 
Al  mio  congiunse,  e  disse  :  ah  baroucello  ! 
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Poi  vaga  forse  di  veder  se  puri 
Era  la  forza  al  fervido  desìo, 
1  din  spinse  eandidetti  e  cari 
Al  duro,  orgogliose IM  ordigno  mio, 
E  rise,  e  fece  un  colai  alio,  q ti ;i  1  e 
lino  che   voglia  dir:  via,  non  \i  è  male! 

Ma  l'ora  inopportuna,  e  In  paura 
D'una  sorpresa,  terminar    quel  giuoco: 
Oual  sì  Hi  accrebbe  stimol  di  natura, 
Che  incapace  a   celar  d' amore  il  foco, 
Per  vanagloria  feci  altrui  sapere 
Le  mie  prodezze  e  il  breve  mio  godere. 

E  siccome   ogni  lubrica   avventura 
Senza  la  frangia  non  è  bella  assai, 
E  par  che  suggerisca  la  natura, 
Povero,  né  poltron  non   ti  far  mai, 
Forsennato,  imprudente  ed  indiscreto, 
Pinsi  il  trionfo  mio  pieno  e  completo. 

Da  quindi  in  poscia  i  lumi  vezzosetti, 
In  cui  pietà   di  legger  mi  parea, 
Di  sdegno  pieni  a  farmi  onte  e  dispetti, 
A  minacciarmi  intenti  ognor  vedea, 
Amaro  pentimento  il  cor  mi  strinse, 
E  di  pallore  il  volto  mio  si  tinse. 

Una  s'era  io  sedeva  al  camminetto, 
Mulo  e  ripien  d'acerba  doglia  e  ria; 
E  poi  che  di  sbadigli  un  bel  duetto 
Ebbi  seguito  colla  nonna  mia, 
Una  novella  di  narrarmi  offerse, 
E  in  questi  detti  il  suo  racconto  aperse. 

Ricco  per  vasto  e  popoloso  stato, 
Moli' anni  sono  in  Peccioli  regnava 
Vn  giovinetto  re  eh'  era  chiamato 
LisHiiro  il  Buono,  e  il  titol  meritava, 
Perch'era,  se  l'istorico  è  fedele, 
Ina  pasta  di  zuccliuru  e  di  miele. 


—  20  — 

INata  a  un  parto  con  lui  sua  dolce  cura 
Era  una  leggiadrissima  sorella, 
A  lille  alla  finizione  a  cui   natura 
Ed  imeneo  la  gioventude  appella, 
Fiordiligi  fu  detta;  e  amor  nel  seno 
Sparso  ancor  non  le  aveva  il  suo  veleno. 

Lungo  fora  il  narrar  come  una  fata 
Possente,  la  qual  detta  fu  .Morgana, 
La  madre  lor  che  sterile  era  stata, 
Fé' ingravidare  in  una  guisa  strana, 
E  per  quale  importante  alta  cagione 
Prese  dei  due  gemelli  protezione. 

Entrambi  insiem  traendo  i  dì  felici, 
ISon  cercavan  di  moglie  o  di  marito, 
Coi  favoriti  lor,  coi  loro  amici 
Si  divertiam  talora  a  un  liei  convito, 
Talor  d'un  fiumicel  nel  puro  argento 
Reti  tendeano  allo  squamoso  armento. 

Nelle  selve  talor,  sulle  colline 
Armali  d'arco,  fra  gli  sterpi  e  i  vepri, 
Fean  dalle  tane  lor  volpi  e  faine 
Snidar  paurose;  le  orecchiute  lepri 
Prendeano  al  varco,  o  negli  aperti  piani 
Lor  preda  le  facean  sagaci  cani. 

Ammiravan  la  sera  in  finta  scena 
Il  genio  e  l'arte  dei  sublimi  autori  ; 
La  casa  di  poeti  avevan  piena, 
Di  filosofi  insigni  e  di  dottori, 
Che  combinando  1'  utile  al  diletto, 
Di  savj  donimi  loro  empiano  il  petto. 

Di  molte  principesse  i  bei  ritratti 
Al  buon  regnante  i  corligian  portaro, 
Ma  di  accendergli  il  cor  non  furon  atti; 
Fiordiligi  in  consorte  domandaro 
Molti  sovrani,  ed  ella  rispondea 
Che  '1  suo  fior  vendimi  serbar  volea. 
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Mentre  eostor  contenti  e  senz'  affanni 
Steano  in  barba  di  micio  in  regia  chiostra, 
La  sorte  apportatrice  di  malanni 
Fe'cbe  intimasse  una  superba  giostra, 
Neil' ampia  capital  del  vasto  impero, 
Marco  Basetta  detto  Refenero. 

Ei  di  venti  reami  imperatore , 
E  reggia  e  trono  in  Cischeri  tenea  ; 
La  duchessa  Lorenza  il  cor  d'  amore, 
Più  che  stipa  in  fornace,  gli  accendea, 
E  lei  volendo  allora  divertire 
Fece  la  giostra,  *h'  io  dicea,  bandire. 

Mandò  per  ques' effetto  indietro  e  avente 
Postiglioni,  staffette  e  procaccini  ; 
Avvisar  fé'  di  Peccioli  il  regnante, 
Acciò  con  gli  altri  re  circonvicini, 
E  principi  e  signor,  nello  sleccato 
Venisse  anch' ei  pomposamente  armalo. 

Nel  giorno  sacro  a  S.  Bartolommeo, 
Di  Cischeri  dovea  sul  gran  piazzone 
Darsi  comiuciamento  a  quel  torneo, 
E  seguitar  la  nobile  tenzone 
Lino  che  un  cavalier  solo  durasse 
In  sella,  e  tutti  gli  altri  scavalcasse. 

Refenero  era  un  uom  sì  furibondo, 
Si  puntiglioso  e  di  cervel  sì   torto, 
Ch'era  capace  d'inghiottire  il  mondo, 
Quando  credea  ricever  qualche  torto: 
Lisauro  di  pugnar  non  si  curava, 
Ma  troppo  il  di  lui  sdegno  paventava. 

Non  è  già  eh'  ei  sentisse  in  cor  paura, 
Ma  non  piaceagli  entrar  e  in  certi  intrichi, 
Ed  avendo  grandissima  premura 
Di  conservar  la  pancia  per  i  fichi, 
Non  la  voleva  mettere  a  cimento, 
Per  dare  a  quel  minchion  divertimento. 
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Meni r' ei  stava  dubbioso  e  titubante, 

Cercando  intanto  un' armatura  lina, 

Morgana  travestita  da  mercante 

Gli  comparisce  in  corte  una  mattina, 

Portando  quanto  necessario  crede 

In  armi  a  un  cavalier  da  capo  a  piede. 

Han  le  fate  un  vastissimo  arsenale, 
In  cui  con  somma  cura  tien  riposto 
Ogni  incantato  bellico  straccale, 
L'esatto  lor  magazziniere  Ariosto; 
Morgana  del  miglior  I'  avea  sfiorito 
In  vantaggio  del  prence  favorito. 

La  corazza  recò  di  Rodomonte, 
Lo  scudo  e  il  para-palle  di  Ruggiero, 
Il  bracbier  che  solea  portare  Almonle, 
Del  fratello  d'Angelica  il  destriero, 
D'Orlando  durindana  e  l'elmo  fino, 
E  la  lancia  d'  Astolfo  paladino. 

Tutto  vendergli  finse,  indi  gli  disse 
Non  parendo  suo  fatto  certe  cose, 
Che  un  gran  desio  d'onore  in  cor  gli  fisse, 
E  d'imprese  laudevoli  e  gloriose. 
Egli  alfin  risoluto  alla  partenza, 
Da  Fiordiligi  sua  prese  licenza. 

Le  lagrime,  gli  addii,  gli  abbracciamenti 
Per  brevità  da  parte  lasceremo. 
Ed  a  Ciscberi  il  prence  imraan Unenti 
Ben  armato  e  a  cavallo  porteremo, 
Ove  appena  arrivato  a  fare  onore 
Portossi  a  quel  bestiale  imperatore. 

Cinto  il  trovò  da  tutti  i  concorrenti 
Venuti  ad  una  festa  sì  famosa  ; 
Gran  figura  facean  fra' più  valenti, 
Che  innanzi  al  trono  fean  mostra  sfarzosa, 
Mala  testa  marchese  di  Trebbia  ja, 
E  Roccafumo  duca  di  Legnaia. 
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V'era  il  prence  Leopoldo  e  il  duca  Zanco, 
Con  il  eonte  Filippo  di  Morea  ; 
Caccialor  di  costui  più  esperto  e  franco 
Giammai  non  vide  la  triforme  dea; 
Egli  malgrado  la  sua  fosca  pelle, 
Era  l'Adon  di  mille  pastorelle. 

V'eran  poi  tanti  principi  e  signori 
Da  farne  una  novella  litania; 
Che  fino  i  più  lontani  territori 
Di  Francia  e  Spagna  ed  Affrica  e  Turchia 
Avean  mandati  i  loro  cavalieri 
A  dar  guadagno  agli  osti  e  ai  locandieri. 

Sedeva  in  aureo  trono  Refenero, 
E  il  duca  Francatrippe  aveva  appresso  ; 
Era  quest'uoni  tanto  superbo  e  fiero, 
Che  Lucifero  avrìa  perso  con  esso, 
Invidioso,  bugiardo,  ingannatore, 
E  di  corte  il  più  vile  adulatore. 

Ei  di  Marco  Basetta  il  core  invaso 
Avca  con  arte  maliziosa  e  trista, 
Ond'egli  ciecamente  persuaso 
Che  fosse  almeno  il  quinto  evangelista, 
Un  uomo  tanto  scellerato  e  reo 
Creò  mantenitor  di  quel  torneo. 

La  maniera  gentil,  dolce  e  cortese, 
Onde  a  lui  presentassi  il  bel  Lisauro, 
La  brillante  armatura,  il  ricco  arnese, 
La  veste  ricamata  a  gemme  ed  auro, 
Le  parole  compite  edeleganti 
Fer  meraviglia  a  tutti  i  circostanti. 

Francatrippe  in  vederlo  senti  'n  petto 
Torbida  invidia  stimolargli  il  core, 
Storse  i  labbri  da  un  canto  e  il  naso  stretto 
Tentennò  '1  capo  ver  l'imperatore, 
O'ial  noni  che  dir  volesse  in  slil  mordace: 
Oibò,  fpiesta  figura  non  mi  piace  ! 
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Marco  Basetta  strizzò  l'occhio  e  tacque, 
Ne  di  Peccioli  al  re  diede  risposta  ! 
Alle  sue  riverenze  star  gli  piacque 
Duro  come  un  pinolo  a  faccia  tosta  ; 
Malacreanza  ch'ei  di  fare  er'uso, 
Quando  di  alcun  Io  digustava  il  muso. 

In  tutto  il  tempo  che  in  Cischeri  stette, 
11  resto  ad  aspettar  dei  combattenti 
Di  Peccioli  il  signor,  cura  si  dette 
Prancatrippe  con  motti  impertinenti, 
Di  cuculiarlo  e  metterlo  in  ridicolo, 
E  di  farlo  passar  per  un  testicolo. 

Ma  il  magnanimo  prence  non  curando 
Guerra  cotanto  facchinesca  e  pazza, 
Ripeteva  fra  sé  di  quando  in  quando  : 
Poter  di  dio  !  ci  rivedremo  in  piazza  ! 
Alfin  spuntò  nel  ciel,  da  ognun  bramato, 
Il  gioruo  sacro  al  santo  scorticato. 

Di  damaschi  e  di  persi  arazzi  adorno 
Era  il  vasto  piazzon  per  la  gran  giostra, 
Ed  armali  a  eavallo  mentre  intorno 
Givano  i  cavalieri  a  far  la  mostra, 
Addosso  a  lur  piovean  dalle  finestre 
Nubi  di  rosolacci  e  di  ginestre. 

Di  maraviglia  oggetto  era  il  vedere, 
Con  i  lor  vaghi  incipriati  appresso, 
Su  ricchi  palchi  in  circolo  a  sedere, 
Leggiadre  donne  onor  del  gentil  sesso, 
Formar  dei  panni  un'iride  pomposa, 
E  i  ventagli  agitar  con  man  vezzosa. 

Sovra  un  terrazzo  d'orientai  granito, 
Con  aurata  lorica  e  col  cimiero, 
In  pesante  sussiego  intirizzito 
Stava  Marco  Baseìta  Refenero; 
K  la  bella  duchessa  al  fianco  avea 
Per  cui  quelhi  gran  festa  si  facea. 
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Premio  del  vincitore  eia  un  ronzino 
15alz;in  da'  quattro  pie,  sauro  bruciato, 
11  qua!,  se  al  grande  storico  Turpino 
Han  fedelmente  il  vero  raccontato 
Persone  in  razze  di  cavalli  dotte, 
Fu  bisavo  di  quel  di  don  Chisciotte. 

Già  fanno  invito  i  garruli  oricalchi 
A  dar  principio  al  marziale  agone, 
E  cinto  di  sergenti  e  siniscalchi, 
A  cavallo  esce  fuor"  del  padiglione 
Francatrippe  ed  il  corno  suona  e  grida, 
E  alteramente  i  cavalier  distida. 

Qui  converrebbe  aver  l'eroica  tromba, 
Che  sì  celebre  rese  il  padre  Mari, 
Per  eternar  le  gesta,  onde  rimbomba 
Ancora  il  suon  dall' Abbissiuia  a  Lari; 
Ed  encomiar  color  che  colla  lancia 
Bucarono,  o  si  fer  bucar  la  pancia. 

Il  principe  Leopoldo  il  primo  in  resta 
L'antenna  pone,  e  vien  con  furia  orrenda, 
Ferir  vuol  Francatrippe  nella  testa, 
Ma  tropp'alta  la  mira  avviai  che  prenda, 
Perciò  noi  coglie;  egli  nel  petto  colto, 
Cede,  ammaccasi  il  culo  e  imbianca  il  volto. 

Quindi  il  conte  Filippo  impenna  l'asta, 
Ed  al  corso  spronando  il  suo  destriero, 
Per  dio!   se  te  l'azzecco  tanto  basta, 
Dice  ;  fu  1'  urto  sì  tremendo  e  lieru 
Che  si  ficcaron  le  aste,  e  gli  scheggioni 
Volarmi  fino  ai  gelidi  trioni. 

Il  duca  slaffeggiò  dal  manco  piede, 
E  sulla  sella  si  mantenne  a  forza  ; 
Cinque  o  sei  crolli  don  Filippo  diede, 
Ora  a  poggia  pendendo,  ed  ora  ad  orza  ; 
E  cadde  poi  non  uso  a  far  tal  ballo 
Fra  le  gambe  e  i  bezzimmi  del  cavallo. 
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Corse  poi  Roccafumo,  ed  il  nimico, 
Cui  nulla  offese,  gli  mirò  alla  pancia, 
K  passandogli  in  mezzo  del  bellico 
Tre  braccia  dalle  reni  uscì  la  lancia. 
Poveraccio  !  promesso  alla  mogliera 
Iveva  di  tornar  presto  la  sera. 

Gridò  allor  Malatesta  inferocito: 
Salvati  se  tu  puoi  dalla  mia  destra  ; 
Spinse  il  destriero,  e  Franca  trippe  ardito 
Il  canal  gli  forò  della  minestra  ; 
Donde,  perch'era  quasi  sempre  brillo, 
Di  vino,  e  non  di  sangue  uscì  uno  sprillo. 

Il  duca  Zanco  indi  l'arringo  prese, 
E  pose  l'asta  bassamente  in  resta, 
Curvo  colla  persona  si  distese 
Quasi  della  giumenta  sulla  testa  ; 
Ma  fosse  caso,  o  lo  facesse  ad  arte, 
Francatrippe  il  destrier  trasse  in  disparte. 

Il  duca  Zanco  a  tiro  esser  credette, 
Vibrò  gran  colpo  e  ferì  l'aria  vana, 
Ma  perchè  non  tenea  le  cosce  strette 
Un  capitombol  giù  fé' dall' alfana  ; 
ISel  cader  gli  si  sciolsero  i  calzoni, 
E  died'aria  alle  basse  regioni. 

Rise  il  popolo  tutto,  e  le  signore 
Vedendo  sciorinare  un  gran  battaglio 
Il  volto  ricopriron  di  rossore, 
E  si  turaion  gli  occhi  col  ventaglio  ; 
Sebben  molte  alla  vista  fero  imbroglio 
Col  rado  delle  stecche  e  non  col  foglio. 

Caduto  un  tal  campione,  una  dozzina 
Di  cavalier  gli  fecer  compagnia: 
Già  della  giostra  il  premio  ognun  destina, 
A  Fraucatrippe,  che  pien  d'albagìa 
Girando  sul  cavallo  a  tondo  a  tondo, 
Pareva  ch«  ingojar  volesse  il  mondo. 
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Qnan«lÒ  il  gentil  Lisauro  ecco  si  mito*  e, 
E  con  gran  maestrìa  palleggia  l'asta 
Che  ne  spera  ciascun  mirabil  prove, 
Né  d'applausi  il  tributo  gli  contrasti»  ; 
Francatrippe  d' invidia  allor  si  accende, 
E  gli  vomita  contro  ingiurie  orrende. 

L'uno  e  l'altro  arrabbiato  il  destrier  volta 
Prendon  del  campo,  indi  ad  urtar  si  vanno 
Con  furia  tanto  impetuosa  a  stolta, 
Che  le  budella  in  corpo  tremar  fanno  ; 
Francatrippe  nel  petto  a  pien  percosse 
Lisauro,  che  di  sella  non  si  mosse. 

Il  prence  Ini  col  ferro  in  testa  tocca, 
Ed  egli  sbalordito  e  verde  in  faceta, 
Oliando  men  sei  credeva,  al  suol  trabocca 
Lontano  dal  cavai  quaranta  braccia  ; 
Là  di  polve  riman  cosperso  e  brutto, 
E  applaude  a  sì  bel  colpo  il  popolo  tutto. 

Contro  Lisauro  una  novella  stizza 
Di  Refenero  il  crudo  cor  sorprese, 
E  tanto  più  che  quanti  entraro  in  lizza, 
A  gambe  all'aria  tanti  ne  distese  ; 
Ma  perchè  in  ciel  sorgeva  ornai  la  notte, 
Le  prodezze  di  lui  furo  interrotte. 

Nel  gran  palagio  i  cavalieri  accolti, 
Quei  che  avean  sane  1'  ossa,  ad  un  convito 
Fer  col  bicchiere  in  man  discorsi  molli, 
Per  tener  Refenero  divertilo, 
Mettendo  in  ballo  e  stupri,  ed  avventure 
Oscene,  e  maritali  incornature. 

Poi  con  lingue  malediche  e  profane 
Si  accordarono  a  dir  tutti  in  un  tratto: 
Son  le  donne  una  massa  di  putane, 
All'onestà  di  lor  chi  crede  è  matto. 
Non  vi  era  la  duchessa,  e  Refenero 
Lodò  perciò  quel  detto,  e  aggiunse:  vero! 
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Lisauro  ai  delti  osceni  indispettito^ 
Disse:  escludete  almen  le  principesse: 
E  il  duca  Francatrippe:  eh  scimunito, 
Gridìi,  metti  nel  mazzo  pure  anch'esse. 
Ma  convieu  per  lo  men.  signor  minchione, 
Disse  l'altro,  far  qualche  distinzione. 

10  credo  che  si   trovili  molte  donne, 
Di  cui  nel  saggio  cor  virtù  si  aduna, 

E  che  son  d'onestà  salde  colonne; 
Ma  queste  molle  or  le  restringa  ad  una, 
(Questa  è  la  principessa  mia  sorella, 
Onesta  quanto  vezzosetta  e  bella. 

Babbeo!   perchè  nissun  l'avrà  tentata, 
Soggiunse  Francatrippe  sorridendo: 
Perchè  non  sarà  stala  innamorata... 
Per  Bacco,  io  qui  solenne  impegno  prendo, 
Che  se  a  Peccioli  vado...  oh  ci  scommetto, 
La  prima  sera  dormo  nel  suo  letto  ! 

Lisauro  a  lui  rispose:  io  vi  assicuro 
Che    presentarvi  a  Peccioli  se  ardite, 
Troverete  il  terreno  mollo  duro... 
Ebben,  soggiunge  il  duca,  vi  sentile 
Giocar  qual  cosa?  S'ella  non  è  onesta, 
Disse  Lisauro,  io  perderò  la  testa. 

11  duca  allora  :  innanzi  al  Signor  mio 
Giuro  se  non  le  rompo  la  pignatta, 

La  testa  pagherò  !   Poter  di  dio  ! 
Disse  il  prence,  va  là  che  tu  l'hai  fatta  ! 
Refenero  gli  ascolla,  e  legge  espressa 
Fa  ch'eseguita  sia  quella  scommessa. 

Partissi  il  duca  e  giunse  il  terzo  giorno 
Di  Peccioli  alia  vasta  capitale, 
Entrò  in  palazzo  d'auree  vesti  adorno, 
E   tu^to  ammesso  nelle  regie  sale, 
Nudriva  in  cor  l' idea  stravolta  e  matta, 
Ch'egli  avria  ribadito  inlin  la  gatta. 
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A.  Fiordiligi  chiede  tosto  ingresso. 
Ma  ad  onta  del  melato  suo  parlare 
E  malgrado  il  Ballon,  gli  fu  concesso 
Solo  eolla  nudrice  favellare  ! 
Voi  chiedete,  diss'ella  un  impossibile, 
Fiordiligi  ad  un  uom  non  è  visibile. 

Senlite,  egli  dicea,  bella  nutrice, 
Onesto  viaggio  non  ho  fatto  al  vento, 
Di  gran  nuova  son  io  nunzio  felice... 
Si  sta  trattando  un  certo  accasamento... 
Via...  forse  imperatrice  la  vedrete... 
Or  che  le  parli  mi  permetterete  ? 

Nega  la  balli,  e  da  una  parte  e  l'altra 
Si  fero  allor  moltissime  parole  ; 
Mille  pretesti  il  duca  inventa,  e  scaltra 
Ella  non  cede  ed  accordar  non  vuole  ; 
Ei  pensa  che  la  testa  avria  perduta, 
E  astuto,  d'  arte  e  di  consiglio  muta. 

Ironico  le  dice:  ho  aliin  capito 
Perchè  tanto  costei  si  tiene  ascosa; 
Marco  Basetta  è  già  stato  avvertito, 
Ch'eli' è  molto  deforme  e  dispettosa: 
Il  labbro  della  fama  menzognero 
Credei,  ma  vedo  che  pur  troppo  è  vero. 

Oh!  cosa  dite  mai!  la  balia  allora 
Sciamò  fremendo:  eil'è  proprio  un  modello! 
In  tutto  il  mondo  non  si  è  visto  ancora 
Volto  del  suo  più  delicato  e  bello... 
Per  il  volto  va  ben,  l'altro  rispose, 
Ma!...  fia  l'istesso  delle  parti  ascose? 

Per  esempio",  non  ha  le  gambe  torte? 
Poppe  meschine?  chiappe  vizzerelle? 
Guarda  una  spalla  il  sud,  e  1'  altra  il  norie? 
Ah!  si  sa  che  il  fisciù,  che  le  gonnelle 
Dei  difetti  moltissimo  importanti 
Celano  adi  occhi  dei  balordi  amanti. 
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Chi  fu,  sclnmi)  la  balia,  quel  furfante, 
Ouell' animai  che  tal  rapporto  ha  fallo':' 
Nissun  pittore  il  suo  gentil  sembiante, 

Che  permetter  noi  volle,  ha  mai  ritratto; 
Dipinger  ^e  la  \oglio  allesso  ignuda: 
l'elite,  ed  ogni  prevenzion  si  escluda. 

Biondi  ha  i  capelli,  lunghi  e  inanellati, 
E  di  neve  la  fronte  alma  e  serena. 
Amor  negli  occhi  suoi  serha  celati 
1  dardi,  agli  amatori  inutil  pena, 
Pietosi  a  riguardare,  a  mover  lenti 
E  neri  come  due  carboni  spenti. 

Ha  d'avorio  un  gentil  vago  nasino, 
Che  al  tornio  sembra  fatto  a  chi  lo  vede; 
Che  dirò  del  suo  labbro  corallino 
Che  lontan  venti  miglia  i  baci  chiede? 
Che,  dei  candidi  gigli  e  delle  rose 
Che  sulle  guance  sue  natura  pose? 

Ritondette  ha  le  poppe  e  in  mezzo  a  quelle 
Ha  di  color  nerissimo  un  bel  neo; 
Più  gentil  fianco  colle  tinte  Apelle, 
O  coi  scalpelli  suoi  Fidia  non  feo; 
Candidissimo  è  il  ventre  levigato, 
Presso  al  finir,  di  neo  simile  ornato. 

Le  natiehe  in  durezza  ed  in  colore, 
Potriasi  al  pario  marmo  equiparare; 
L'eburnea  donna  al  greco  intagliatore 
Più  belle  cosce  non  polea  mostrare, 
Si  delicate  gambe  non  avea, 
ÌNè  carnea  fatta,  si  bel  pie  move;. 

Bene,  interruppe  il  duca,  sarà  bi-lla, 
Ma  zotica,  balorda,  ciuchettuola... 
Oh  cazzica!   \\  colga  la  rovella! 
Disse  la  balia;  è  stata  tanto  a  scuola! 
Parla  francese  eh'  è  una  meraviglia.. 
Sentite  come  scrive  questa  figlia. 
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Cosi  dicendo  aperse  una  cassetta, 
Onde  lettere  e  fogli  trasse  fuore; 
Finse  di  darvi  una  guardata  in  fretta, 
Ed  una  ne  involi»  quel  traditore; 
Con  essa  poi  falsificando  un  foglio». 
Ma  sul  racconto  anticipai-  non  voglio. 

Ingannata  la  balia,  che  imprudente 
Di  Fiordiligi  fabbricò  lo  scorno, 
A  Cischeri  il  ribaldo  immantinente, 
Già  cantando  vittoria  fa  ritorno; 
In  corte  si  presenta,  e  di  timore 
Trema  a  Lisauro  e  di  speranza  il  core. 

Davanti  a  Rcfenero  ed  al  consesso 
Dei  prenci,  dice;  Fiordiligi  io  vidi, 
E  con  facilità  mi  fu  concesso 
L'  ultimo  dei  favor  come  previdi; 
Fui  seco  a  cena,  e  nuda  poi  la  notte 
Alternò  meco  le  amorose  botte. 

Mentisci,  anima  rea,  colmo  di  sdegno 
Gridò  Lisauro,  e  impetuoso  trasse 
La  spada;  d'  infilarlo  avea  disegno 
Come  un  ranocchio:  indietro  egli  si  trasse, 
Indi  fremendo,  e  con  enfiate  labbia     ; 
Gridò:   vedremo  chi  mentilo  s'  abbia. 

E  messe  mano;  ma  l'imperatore, 
Oh  cospetto!   gridò,  che  impertinenza! 
Metter  mano  davanti  al  suo  signore! 
E  ancor  non  siete  della  testa  senza? 
(Così  parlar  solea  sotto  Lione, 
Di  Grecia  ai  sovranetti,  Agamennone.) 

Dentro  quelle  scilacche...  o  se  indugiate 
Anche  un  altro  tantin...  corpo  di  Bacco, 
Con  una  mezza  serqua  di  labbrate, 
lo  vi  stritolo  in  polve  da  tabacco... 
Duca,  il  gridare  e  il  minaccinr  non  giova  ; 
Creder  non  vi  si  pub  senz;i  la  (uova. 
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Maestà,  non  ho  fede  di  nolaro, 
Il  qua!  facesse  rodilo  dell'  alto, 
Rispose  Francatrippe;  ma  dichiaro 
Sull  onor  mio  che  quel  elle  ho  detto  ho  fatto, 
E  citar  posso  in  piova  alcune  cose 
Clic  agli  altri  fien  non  al  fratello  ascose. 

Mi  dica  un  po',  signor  Lisaitro,  un  neu 
La  sua  casta  germana  ha  fra  le  poppe? 
N'  ha  un  altro  sulla  cioncia,  ser  babbeo? 
Non  ha  cicciute  e  ben  solide  groppe? 
Non  è  bianca  così  clic  ne  riceve 
Onta  in  alpina  falda  intatta  neve? 

Ha  spirto,  ha  grazia,  parla  ben  francese; 
Oh!   ma  come  lo  scrive!.,  ecco  un  biglietto 
Ch'  ella  inviommi.  Refenero  il  prese, 
E  in  tali  accenti  lo  trovò  concetto: 
Mon  Franquetripe,  aclieu,  je  vous  adore. 
Mais  le  con,  sacristiel  me  cuit  encorel 

Lìsanrq,  a  quel  parlare,  ed  a  quel  foglio, 
Restò  come  una  statua  di  gesso, 
Gridar  volea:  briccon,  questo  è  un  imbroglio: 
Ma  dalla  rabbia  non  gli  fu  concesso. 
Intanto  i  detti  e  il  foglio  menzognero, 
Attestavan  che  il  duca  dicea  '1  vero. 

Abbassò  'I  capo  e  diedesi  per  vinto; 
E  il  crudo  imperator  che  in  cui  I'  avea, 
Decreto  pronunziò  chiaro  e  distinto, 
Ch'egli  decapitato  esser  dovea: 
Paga  quando  scommette  un  uom  d'  onore 
Disse,  e  'n  carcere  il  pose  pien  d'  orrore. 

Placidamente  sfavasi  aspettando 
Intanto  l'iordiligi  il  suo  ritorno; 
Ignara  di  quel  caso  miserando, 
Per  cui  morte  girava  a  lui  d'  intorno; 
E  fugava  dal  cicl  tenebre  e  larve 
li  'sol,  quando  Morgana  a  lei  comparve. 


Nari-olle  il  fallo,  e  ciò  che  oprar  dovea 
ÌjC  insegnò,  per  sottrarlo  al  suo  periglio, 
[{elidendo  vana  la  calunnia  rea; 
E  aggiunse  al  prudt-ntissimo  consiglio, 
Una  superila  pianellelta  d'  oro, 
Di  gemme  adorna  e  di  sotti!  lavoro. 

Si  levò  premurosa  la  donzella 
F.d  in  spoglia  viri!  le  membra  avvolse, 
Cela  il  bel  crine,  montò  poscia  in  sella, 
Ed  a  Ciucimi  ratto  il  corso  sciolse, 
Giunse  a  palazzo,  e  là  per  grave  urgenza, 
Chiese  a  Marco  Basetta  avere  udienza. 

Appena  ella  comparve  al  suo  cospetto: 
Abita  teco,  disse,  ili  questa  reggia 
Un  rio  fellon,  che,  saho  il  tuo  rispetto, 
Torto  ti  fa  che  appresso  a  te  si  reggia? 
Giacche  vizio  non  v'  è  più  vile  ed  udrò, 
Che  1'  infingersi  amante  ed  esser  ladro. 

Refenero  a  quel  dire  alzò  la  testa 
E  disse:  oh  cacasangue!  non  burlate? 
Chi  siete?  Ella  rispose:  in  questa  vesta, 
Una  tradita  amante  rimirate, 
E  I' assassin  punite.  E  quando?.,  e  come? 
Disse  l' impcrator...  ma  il  vostro  nome? 

Il  nome  mio,  diss'  ella,  s'  io  nascondo, 
11  duca  Francatrippe  il  potrà  dire, 
Ei  di  spergiuro  vii  macchialo  e  immondo, 
Unisce  il  furto  a  ogni  altro  suo  fallire: 
Incauta!  a  lui  tutti  gli  affetti  volsi, 
E  nel  mio  letto...  ah  disonori  l'accolsi. 

Da  poi  eh'  io  feci  con  vivace  ardore 
Il  primo  sacrificio  a!  cieco  dio, 
I  lumi  chiusi  a  placido  sopore, 
Ma  non  dormì  quel  ladro  infame  e  rio! 
Io  mi  svegliai  del  vigil  gallo  al  canto, 
E  '1  traditor  più  non  mi  vidi  accanto. 
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11  cocchio  aurato  per  lo  ciel  guidava 
Febo,  e  i  raggi  spingea  nella  mia  cella, 
Allor  quando  ni'  accorsi  che  mancava, 
Là  dov'  ambo  le  posi,  una  pianella: 
Ei  me  la  tolse:  or  di  sì  rea  malizia, 
Di  tanto  furto  chiedo  a  voi  giustizia. 

Cominciò  a  sbellicarsi  dalle  risa 
Refenero  in  udir  questa  faccenda; 
E  rispose:  parlando  in  questa  guisa, 
Qual  giudice  volete  che  v'  intenda, 
E  non  vi  dica  che  voi  siete  matta? 
Ihl  quanto  puzzo  per  una  ciabatta! 

Una  ciabatta,  è  vero,  ella  rispose, 
Ma  tal  che  vostra  madre  unqua  portata 
Non  ha  1'  eguale;  (in  questo  diro  espose 
Al  di  lui  sguardo  quella  che  la  fata 
Le  diede  in  dono)  e  una  ciabatta  pari 

Per  comprar  non  avete  assai  danari. 

Cocuzze!  ei  disse  allor:  to?to  si  chiami 
Guardie,  davanti  a  me  quesfo  briccone; 

Poi  volto  alla  donzella:  ah  se  tu  brami 
Giustizia,  soggiungeva,  hai  ben  ragione! 

Cospetto!  e  qui  arricciossi  le  basette... 

Se  questo  è  ter,  per  dio!  lo  metto  in  fotte! 
Comparve  il  duca,  e  tosto  Refenero 

Vien  qua,  gli  disse,  traditor  marrano, 

Eterno  disonor  del  nostro  impero... 

Ah  tu  mi  guardi?...  non  mi  far  l'indiano: 

Tu  defiorasti  questa  figlia  bella, 

E  d'  oro  le  rubasti  una  pianella. 
Il  duca  a  tal  parlar  parve  di  gelo, 

E  non  potea  parole  proferire; 

Pur  disse  alfin:  Signore,  io  giuro  al  cielo, 

Che  reo  non  son,  calmate  alquanto  l'ire 

Si,  che  la  mia  ragion  meglio  s'intenda, 

Né  un  granchio  a  secco  tal  da  voi  si  prenda. 


Paria,  per  tua  difesa  e  che  dirai, 
«Iridò  1'  imperator,  ladro  da  bosco? 
Io  dirò  che  costei  non  vidi  mai, 
Rispose  il  duca,  che  non  la  conosco, 
(.Ih'  è  folle  o  prende  sbaglio,  ovver  che  finge. 
Lo  stupro  e  '1  furto  allorché  a  te  dipinge. 

Del  sommo  ciclo  a  lutti  i  santi  giuro, 
E  alla  grande  avvocata  mia  sant'Anna, 
Che  ignoto  ni' è  quel  volto,  e  ti  assicuro 
Ch'eli*  è  ingannata,  o  che  te  stesso  inganna; 
Merta  pietà  nel  primo  caso,  e  merta 
Aspro  supplizio  se  la  frode  è  certa. 

Signor,  diss'  ella,  se  legge  è  fra  voi, 
Che  vii  calunniator  punito  sia, 
Sopra  un  palco  morir  debbe  costui, 
Che  disse  innanzi  al  trono  una  bugia! 
Iniquo  duca,  or  tu  dunque  ti  appresta, 
Sopra  un  palco  a  lasciar  l' infame  testa. 

Fiordiligi  son  io,  Signor,  sorella 
Al  buon  Lisauro,  che  fra'  ceppi  geme; 
Me  druda  sua  questo  bugiardo  appella, 
E  ardisce  dir  che  abbiam  cenato  insieme, 
Che  nuda  il  tenni  nel  mio  casto  letto, 
Che  scrissi  impudicissimo  biglietto. 

Da  sé  stesso  or  si  accusa,  a  te  davanti 
Che  giammai  non  mi  vide  egli  assicura, 
Chiama  del  cielo  in  testimoni  i  santi 
Che  ignoto  gli  è  il  mio  volto:  or  tu,  se  cura 
Hai  di  giusto  regnar,  vendicar  dei 
I  torli  del  germano,  i  torti  miei. 

Refenero  pensoso  alquanto  stette, 
E  parve  mentecatto  e  sbalordito, 
Un  pugno  nella  testa  indi  si  dette, 
E  fremendo  si  morse  il  medio  dfto; 
Poscia  sclamò:  furfante!  oh  tu  stai  fresco! 
Guardie,  fate  venir  mastro  Francesco. 
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(limito  il  tetFO  ministro,  immantinenffr 
tb'sse,  tuiilia  la  testa  a  quel  briocone: 
F.i  trasse  Cuor  la  sciabola  repente 
E  in  un  attimo  fé'  l'operazione. 
Fé'  una  iroccaecia,  gli  occhi  stralunò 
FI  teschio,  e  per  tre  volte  al  suol  balzò* 

Il  buon  Lisauro  trar  dalla  prigione 
Fece,  e  chiese  del  torto  perdonai)*» 
L'imperatore,  di  perfetta  unione 
Assienrollo  e  di  vera  amistanza, 
Del  che  per  dargli  più  sicuro  pegno, 
Sette  provincia  accrebbe  al  di  lui  regno- 
Cosi  quel  Francatrippc  scellerato, 
Soggiunse  gravemente  la  mia  nonna, 
J'er  aver  sì  vilmente  imposturato 
Che  a  Fiordiligi  alzala  avea  la  gonna, 
A  vergognosa  morte  allor  fu  tratto. 
Caviamo  la  moral  da  questo  fatto! 

Imparate,  nipote,  certe  cose 
Far  non  si  denno,  ma  se  vengon  fitte, 
(Che  1'  uom  fa  spasso  quel  che  non  propose 
È  il  vizio  ognor  colla  virtù  combatte) 
L'  andarsene  a  vantare  è  villania, 
Ma  peggio  è  il  mescolarvi  la  bugìa. 

Chi  sul  falso  assieura  aver  goduto 
Con  qualche  bella  un  lubrico  diletto, 
È  il  vero  estratto  del  baron  cornuto; 
Far  giammai  non  si  può  maggior  dispetto; 
A  una  donna  nient'è  che  sì  le  spiaccia 
Qua]  chi  dice:  io  la  trombo,  e  non  lo  faccia. 

Tacque  la  nonna;  io  docile  al  consiglio. 
Comodo  il  tempo  e  1'  occasion  trovai, 
E  di  lagrime  amare  asperso  il  ciglio, 
A'  pie  di  Caterina  mi  gettai; 
Amor  dettommi  quant'  io  dovea  dire 
Per  impetrar,  perdono  al  mio  fjllire- 
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ball*  amanti  suo  volto  un  bel  risetlo, 
Al  mio  predar  scacciò  1'  aspro  rigore, 
Ella  pietosa  allìn  m'  accolse  in  Ietto; 
Colà  demmo  ampio  sfogo  al  nostro  ardore, 
Ed  al  nuovo  piacer  mi  fu  d*  awiso 
Lasciar  la  terra  e  'ntrar  nel  paradiso» 

Molti  mesi  durò  cosi  bd  gioco, 
Da  prudenza  celalo  e  discrezione; 
Ch"  io  fra  me  ripensando  ad  ogni  poco, 
D»lla  saggia  mia  nonna  alla  lezione, 
F.  all'  indiscreto  mio  prim'er  delitto, 
p^menava  la  groppa  u  stava  zitto. 


FMSE    OtHl    FOVEIXA    DEiJMiOl'l-STA. 


M  A  D  A  M A 
LORENZA 


Al  mio  L.  M. 


Fa  maraviglia  a  me  stesso,  come  io  non 
abbia  ancora  dedicato  veruna  ìiovella 
ad  un  amico  sì  caro.  Perdona  V  invo- 
lontaria mancanza;  accogli  favorevole 
Madama  Lorenza,  godi  de'luoi  nei  van- 
taggi del  padre  Alfonso ,  assicurati 
della  mia  costante  amicizia;  e  sta'sano. 


\OVELLA  DECISI  ASEST  A 


L\  DUE  CANTI. 


Jbrulta  cosa  è  la  guerra!  Allorché  irato 
Il  dio  smargiasso  arruffa  le  basette, 
Vibra  da  pazzo  il  brando  insanguinato, 
Manda  le  armate,  come  rape,  a  fette, 
Le  mura  atterra,  e  sparge  in  ogni  canto 
La  fame,  la  miseria,  il  duolo,  il  pianto. 

Venere  indivisibil  sua  compagna, 
11  siegue,  e  quando  ferve  la  tenzone, 
Per  farsi  bella,  in  un  rasce)  si  bagna, 
Le  vesti  adatta,  il  biondo  crin  dispone; 
Poi  scorrendo  con  lui  tutto  'I  paese, 
Lo  riempie  di  stupri  e  mal  francese. 

Oliando  in  qualche  cittade  stazionale, 
0  di  passaggio,  o  pe'  quartier  d'inverno 
Stansi  le  vinte,  o  vincitrici  armate, 
INasce,  per  essa,  un  trescamesca  eterno: 
Le  donne,  dagli  esperii  ai  lidi  eoi, 
Fur  sempre  un  trastullili  grato  agli  croi. 
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Tirava  il  grande  Alcide  alle  sottane; 
Briseida  il  itero  Achille  si  godea; 
Cesare  sonimettca  quante  romane 
E  barbare  beltà  trovar  potea  ; 
E  Marcantonio,  quando  fu  in  Egitto, 
Tanto  si  trastullò  che  restò  fritto. 

Non  era  domi  aiuoli)  il  pio  Troiano, 
Perchè,  al  dir  di  Virgilio,  era  un  babbeo 
Che  stava  sempre  col  rosario  in  mano 
A  fare  a  Borbaniovc  un  piagnisteo; 
Ma  di  Lavinia  bella  allin  s'  accese, 
E  si  fe'dire  in  chiesa>»e  poi  la  prese. 

Il  figlio  di  Filippo,  conquistando 
La  Persia,  ognor  godea  novella  amante; 
Mille  pazie  fé'  perule  donne  Orlando, 
E  Rinaldo  ne  fé'  quasi  altrettante; 
Pugnava  il  quarto  Enrico  a  pi^de  e  in  sella, 
Poi  dormia  con  l'amabil  Gabriella. 

Ne  solo  i  duci,  ed  i  guerrier  superni 
Sono  a  cercar  questo  trastullo  intenti, 
Ma  ancor  gli  eroi  piccini  e  subalterni 
Si  permetton  cotai  divertimenti: 
Sempre  al  grosso  il  piccin  la  scimia  ha  fatto 
Come  udirete,  or  ch'io  vi  narro  un  fatto. 

Marco  Basetta,  detto  Refenero, 
Imperator  di  Cischeri  sedea: 
Crudo,  arrogante  per  natura,  e  fiero, 
A  chi  le  dava,  a  chi  le  promettea; 
E  spesso,  come  dei  smargiassi  è  l' uso, 
Malamente  si  fea  rompere  il  muso. 

Sempre  nuovi  progetti  immaginava, 
Per  ingrandir  la  sua  giurisdizione, 
Sul  mappamondo  ogni  tantin  pigliava 
Un  regno,  una  provincia,  una  nazione; 
Poi  perdea,  tafanando  i  suoi  vicini, 
Or  fama,  ora  paesi,  ora  quattrini. 
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Di  Roviglio  sorprendere  il  reame 
Risolse  un  giorno  ;  e  dagli  stati  suoi 
Uscì  traendo  numeroso  sciame 
Di  mezzi  ignudi  ed  all'amati  eroi, 
E  dopo  lunghe  maree,  in  sulla  sera, 
Nel  ducato  arrivò  di  Selvanera. 

Cola  risolse  fare  una  fermata, 
Per  asciugare  il  marzial  sudore, 
E  perchè  si  sentiva  un  po' infreddata 
La  soave  delizia  del  suo  core, 
Di  cui  mezz'ora  non  potea  star  senza, 
Duchessa  di  Cul-rond,  dama  Lorenza. 

Costei,  cui  Reftnero  amava  tanto, 
Si  l'arti  femminili  possedea, 
Così  a  tempo  adoprare  e  riso,  e  pianto, 
Ed  arrossire,  e  impallidir  sapea  ; 
Tanto  artificio  era  ne' suoi  discorsi, 
Che  gli  faceva  far  cose  da  orsi. 

Messer  Plutone  avrìa  tenuto  a  scuola 
Mastra  di  frodi,  e  di  raggiri  amica, 
Leggiadra,  seducente,  mariuola, 
Fingeasi  casta,  e  tanto  era  impudica: 
Il  Bellarmin,  di  lei  parlando,  dice 
Ch'era  puttana  in  collo  alla  nutrice. 

Era  figlia  d'un  oste,  e  maritata 
Fu  per  un  anno  a  Titta  Vetturino; 
Quel  morto,  fu  per  serva  accomodata 
Con  un   pievan  da  cui  imparò  il  latino; 
Un  capitan  di  nave  indi  la  prese, 
E  da  due  bocche  le  insegnò  il  francese. 

Servì  poscia  un  maestro  di  cappella, 
Che  la  fece  uscir  fuori  prima  donna  ; 
Ma  benché  fosse  estremamente  bella, 
E  che  si  alzasse  volenlier  la  gonna, 
Stuonava  tanto,  e  tanto  mal  gestìa, 
Che  fu  fischiata  ovunque  comparìu. 
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Dismesse  il  canto,  e  perchè  avea  multo, 
Cenio  al  teatro,  e  al  lubrico  mestiere, 
Per  trai-  partito  dal  leggiadro  volto, 
Sulla  scena  si  fece  rivedere 
la  i|ualità  di  prima  lìguranle; 
E  allor  ne  venne  il  conte  Rapa  amaute. 

E  sposolla,  e  ne  fece  una  contessa, 
l.a  messe  in  gala,  e  l'introdusse  in  corte. 
Fama  è  di  lei  che  nella  sera  stessa 
Delle  nozze,  gli  fé' le  fusa  torte: 
E  da  quel  punto  ella  acquistò  l' impero 
Del  duro  e  scabro  cor  di  Refenero. 

Il  conte  alllora  ebbe  zecchini  a  sacca, 
Fu  fatto  duca,  e  gran  commendatore 
Dei  cavalier  di  santa  Bucignacca, 
E  del  monarca  suo  godè  il  favore  ; 
Cosa,  ch'ei  concedea  senza  contrasto 
A  chi  sapea  portar  le  corna,  e.  il  basto. 

Di  Selvanera  il  duca  era  un  buon  uomo. 
Che  di  Marco  Basetta  a\ea  paura; 
E  perchè,  come  ogni  altro  galantuomo, 
Cercava  d'evitar  la  seccatura, 
Mandò  giù  molto  mal,  nel  suo  palazzo 
D'esser  costretto  ad  albergar  quel  pazzo. 

Marco  Basetta  credè  fargli  onore, 
E  là  con  la  sua  corte  alloggio  prese  : 
l  n  bando  in  stampa  uscì  subito  fuore, 
Che  fece  bestemmiar  tutto  il  paese: 
Agli  uflizial  dei  cavalieri  e  fanti, 
Dare  albergo  dovean  quegli  abitanti. 

Un  tal  Masuccio,  colla  sua  consorte, 
Ina  figlia,  e  una  serva,  in  quella  terra 
Stava  ;  ed  ospiti  lor  diede  la  sorte 
Cn  uom  di  toga,  ed  un  campion  di  guerra  ; 
Cioè  di  reggimento  un  cappellano 
De' nostri  zoccolanti,  e  un  capitano. 


—  45  — 

Quattro  stanzacce  a  torre,  una  a  terreno. 
Primo,  secondo  e  terzo  piano  a  tetto, 
Cucina  accanto  a  picciol  orlo  ameno 
Componean  l'angustissimo  ricetto, 
E  per  salire,  unite  eran  tre  scale 
Ripide,  da  una  parte  laterale. 

Risolse  il  buon  Masaccio  con  la  moglie 
Stare  a  terreno,  e  diede  al  capitano 
Solito  ad  albergar  più  ricche  soglie, 
Il  primo,  e  al  zoccolante  l'altro  piano: 
Facea  del  terzo,  col  leggiadro  viso, 
L:  angelica  Rosina  un  paradiso. 

Rosina  di  Masuccio  era  figliuola, 
Vergin,  casta,  pudica  ed  innocente; 
Con  essa  divideva  le  lenzuola 
Una  servetta  fresca  ed  avvenente; 
Ma  di  quelle  bellezze  alla  carlona, 
Scese  di  poco  dalla  Falterona. 

Non  guari  andò  che  il  frate,  ed  il  guerrieri 
Cominci  irono  a  fare  assegnamento 
Sulla  bella  Rosina  :  il  nume  arciero 
Lor  saettava  i  cori  ogni  momento, 
E  a  pensar  gli  tenea  delle  ore  intere 
A  dei  progetti  analoghi  al  mestiere. 

Tutte  le  volle  che  la  bella  figlia 
Alla  sua  stanza  andava  rimontando, 
Vcniam  su  pianerottoli  e  le  ciglia, 
Di  stupor  pieni,  in  allo  sollevando, 
Cercavan  di  scoprire  il  Ini  paese, 
lì"  cena  allòggio  il  mascolino  arnese. 

Oh  !  sia  pur  mille  volte  benedetto, 
Sclamava  il  zoccalante  ad  ogni  (ratio, 
Quel  bravo  ed  espertissimo  architetto. 
Che  queste  scale  cosi  ritte  ha  fallo  ! 
È  sua  mercè,  se  V  invidiosa  tela 
Sì  bei  tesori  agli  occhi  miei  non  cela. 
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Ma  !...  il  capitan  di  me  più  fortunato 
Più  abbasso  alloggia,  e  'I  piacer  mio  prolunga. 
Ali!  ch'io  lo  Milo  star  laggiù  impalalo 
A  lesta  ritta  !...  e  come  il  collo  allunga  ! 
Per  quindici  scalini  culi  può  torme 
11  piacer  di  mirar  sì  nelle  forme  ! 

Di  colaggiù,  certo,  le  cosce  ci  vede, 
Ch'  io,  stando  qui,  scoprir  non  posso  assai  ; 
E  in  quell'oscuro,  a  cui  di  pregio  cede 
Di  Febo  il  lume,  l'issa  forse  i  rai  ! 
Ah!  potess'io,  con  magico  scongiuro, 
(Questo  mantello  mio  cangiar  'n  un  muro  1 

Ah  !  chi  sa  lo  spettacolo  gradito 
Oual  violenta  lìamma  in  sen  gli  accende  f 
Forse  già  corrisposto,  e  favorito, 
Il  suo  disegno  d'incarnar  pretende!... 
Prevenirlo  saprò;  ciò  ch'egli  guarda 
La  mia  mano  a  palpar  non  sarà  tarda. 

Mentr'ci  sfoga  così  la  gelosìa, 
Il  capitano  in  non  diversa  foggia 
Esala  del  suo  cor  la  pena  ria  : 
Ah!   quel  frate  di  me  più  alto  alloggia! 
Breve  scala  il  separa!...  ci  dorme  sotto!... 
Chi  sa  come  lo  tenta  il  boccoli  ghiotto! 

Quand'clla  passa,  subito  vien  fuora, 
Alza  il  capo,  e  con  gli  occhi  l'accompagna 
E  di  veder  quel  bel  che  m'  innamora, 
Torreggiarne  qual  ispida  montagna, 
Con  quel  mantello  m'impedisce:  ab  suole 
Così  nube  oscurare  i  rai  del  sole  ! 

Di  lai.  pensier  piena  sentendo  l'alma, 
Si  mostravano  il  di  mesti  ed  afflitti, 
Non  gustavan  la  notte  o  posa,  o  calma  j 
Ed  altro  che  i  capelli  a\e\an  ritti. 
Intanto  la  modesta  verginella 
Queta  dormìa  nell'umile  sua  cella. 
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Così  talora  semplice  ugnelle! ta 
Erra  senza  timor  per  la  foresta, 
Il  rio  cercando  e  la  fiorita  erbetta, 
Né  sa  qual  sorte  orribile  e  funesta 
A  lei  prepara  nel  vicin  dirupo, 
Digrignando  le  zanne  il  fero  lupo. 

Innocente,  d'altrui  non  sospettava, 
Né  mai,  di  giorno,  o  nella  notte  oscura 
Entro  la  stanza  a  chiave  si  serrava  : 
E  mentre  ella  vivea  tanto  secara 
Fra  l'ombre  ed  il  silenzio,  i  suoi  tesori 
Fean  seducente  invito  ai  rapitori. 

Era  lontano  a  comparire  il  giorno, 
E  1'  aria  di  tenebre  era  coperta, 
Quando  Brigida  sorge,  al  letto  intorno 
Vestesi,  a  bocca  estremamente  aperta 
Sbadiglia,  si  fa  il  segno  della  croce, 
E  dice  un  paternostro  sotto  voce. 

Sonnacchiosa  di  poi  le  scale  prende, 
Tirando  a  sé  la  porta  di  Rosina  ; 
Per  fare  il  pane,  ed  altre  sue  faccende, 
Giù  per  la  scala  se  ne  va  in  cucina, 
Né  alla  padrona,  a  lei  sì  dolce  e  cara, 
Pensa  qual  ria  disgrazia  si  prepara. 

Ella  goder  solea  grato  riposo 
Sulle  morbide  piume,  in  fin  che  fuora 
Spuntava  il  sol  dal  vasto  regno  ondoso; 
E  allor,  più  vaga  della  bionda  aurora 
Quando  compar  nella  stellata  chiostra, 
Eacea  di  sua  beltà  leggiadra  mostra. 

I  genitor  canuti,  ed  i  mariti 
Stavan  con  tanto  d'occhi  in  quella  terra, 
Temendo  esser  di  corna  favoriti 
Dai  cortigian,  dagli  nomini  di  guerra  ; 
Sol  Masuccio  dormìa,  perchè  ignorava, 
Quanto  tal  gente  in  queste  imprese  è  brava. 
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M;i  chi  temuto  avrìa  clie  un  insolente 
■Mortai  si  stesse  allora  macchinando 
Di  far  senza  riguardi,  e  ani ilamcn te, 
Quello  che  i  numi  stessi  fer  tremando? 
Se  piacer  volle  al  dolee  suo  tesoro 
Giove,  in  pioggia  cangiossi,  in  cigno,  in  toro. 

E  ogni  altro  galantuomo,  eccetto  un  frate. 
Siili'  esempio  di  Giove,  in  caso  tale, 
Dolci  maniere  avrebbe  adoperate, 
Per  mascherare  il  suo  desìo  brutale; 
Ma  l'anima  d'un  frate  è  tanto  dura, 
Che  oltrepassa  i  confin  della  natura. 

Mentre  secndea  la  serva,  il  cappellano 
L'udì  passare,  al  moto  grave  e  tardo 
La  riconobbe  e  al  tacco  grossolano, 
E  le  piume  a  lasciar  non  fu  infingardo; 
La  conobbe  egualmente  il  militare, 
E  pensò  dell'evento  a  profittare. 

Un  camiciotto,  e  le  mutande  in  fretta 
S'infila,  e  ver  la  porta  ìndi  s'invia; 
Ma  già  nella  superna  cameretta, 
Il  cappellano  camminar  lidia  : 
Freme  di  rabbia,  ben  le  orecchie  tende, 
E  la  scala  montar  ratto  l'intende. 

Qual,  venuto  a  curar  ricco  ammalato 
Di  febbre  calda,  o  d'altro  rio  malore, 
Resta  il  dottor,  se  il  trova  che  levato, 
La  barba  si  fa  far  per  andar  fuore, 
E  con  puliti  modi  e  buona  grazia, 
Lo  mette  fuor  dell'uscio  e  lo  ringrazia: 

Tal  resta  il  capitano;  intanto  insacca 
Il  frate  entro  la  stanza  desiata: 
L'ode  il  rivale,  e:  figlio  d'una  vacca! 
Sciama  fremendo,  tu  me  l'hai  ficcata  ! 
Una  scala  di  meno!...  or  ch'ho  da  fare? 
Se  vo'  su  ci  facciamo  canzonare  ! 
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Nascerà  tra  chiasso...  i  vecchi  sentiranno, 

E  muteranno  stanza  alla  figliuola... 
Cosi  per  farlo  a  lui,  farò  a  me  danno  ! 
Pazienza...  almen  per  questa  volta  sola  ! 
Dice,  e  in  testa  aggirandosi  il  berretto, 
Torna  indietro,  sospira,  ed  entra  in  letto. 

Ma  riposo  non  ha,  la  gelosìa 
Il  cor  gli  stringe  con  la  mano  algente, 
Amore  all'agitata  fantasìa 
Il  felice  rivai  pinge  presente: 
Fargli  vederlo  steso  sulle  piume, 
In  atto  d'  abbracciar  lei  eh'  è  suo  nume. 

E  le  poma  palpar  del  niveo  seno, 
Le  sode  groppe,  e  il  varco  delicato  ; 
Di  sì  lubriche  immagini  ripieno, 
Smania,  e  star  non  può  fermo  in  alcun  lato  : 
Stanco  alfiu  di  penare  in  tal  digiuno, 
Chiama  cinque  in  soccorso  contro  d'uno. 

Intanto,  qual  se  spine,  o  gusci  d'uova 
Calcasse,  il  cappellan  lento  cammina, 
Brancola  al  muro;  e  finalmente  trova 
Il  letto,  ove  l'amabile  Rosina 
Era  immersa  in  dolcissimo  riposo, 
Facil  preda  a  un  assalto  lussurioso. 

La  mano  stende,  un  gentil  braccio  trova, 
A  cui  l'egual  non  fer  greci  scalpelli, 
La  sua  fiamma  a  quel  tatto  si  rinnova 
Dalla  punta  dei  pie  lino  ai  capelli: 
Così  scintilla,  allo  spirar  del  vento 
L'arida  stoppia  incende  in  un  momento. 

L'  ispido  labbro  cinque  volte,  e  sei 
Vi  accosta,  e  fiochi  baci  in  quello  imprime, 
Alza  il  lenzuolo,  ed  a  giacer  con  lei 
Por  si  vorria;  ma  sente  che  reprime 
Quel  sozzo  suo  libidinoso  ardore, 
Non  sa  ben  se  rispetto,  o  se  timore. 
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Or  ardisce,  or  paventa;  già  inebriato 
l'onde,  già  mi  piede  alle  lenzuola  ha  dentro.., 
Sul  letto  il  destro  braccio  ha  già  appoggiato... 
Tocca  ancor  I'  alno  piede  il  pavimento... 
E  la  sinistra  man,  con  lenl.i  e  piano 
Moto,  sembra  nuotar  nell'  acr  vano. 

Così  in  bilico  stassi;  ed  inquieto 
S'ella  si  sveglia  attentamente  ascolta; 
Tener  vorria  fino  il  respiro  cheto: 
Ella  non  l'ode,  in  sopor  grave  ascolla, 
E  la  facilitade,  e  la  speranza 
Empion  del  frate  il  sen  di  rea  baldanza. 

L'agitato  suo  core  in  raddoppiati 
Palpiti,  forte  gli  martella  il  petto; 
La  bocca  ha  secca;  gli  occhi  stralunati 
Nelle  tenebre  fan  1'  istesso  (fletto 
Di  quei  d'  un  gatto,  allor  eh'  entro  di  oscura 
Camera  inoltra,  e  mette  altrui  pania. 

Al  lì  ti  si  stende  in  letto.  Il  capitano 
Dopo  aver  da  sé  solo  lavoralo 
Poco  col  senno,  e  molto  con  la  mano, 
Calmando  il  fuoco,  s'  era  alloppicato. 
Ah!   lo  speziai  non  ha,  non  ha  i!  dottore 
Sì  bel  rimedio  contro  il  mal  d'  amore. 

l'til  rimedio,  e  che  non  eosta  argento, 
Necessario  agli  abati,  agli  scolari, 
Risorsa  d'un  intero  ampio  convento, 
Dolce  consolazion  dei  seminari, 
(iratissimo  trastullo  ai  naviganti, 
E  refrigerio  agli  spiantati  amanti. 

Checca!...  ah  Checca  crudel,  son  già  più  giorni 
Ch'  io  soffro  il  capriccioso  tuo  rigore, 
E  prego  invano,  e  invan  spero  die  torni, 
Per  me  Cupido  a  riscaldarli  il  core!... 
Gran  babbea  che  son  io!  guarir  potrei, 
Né  adopro  la  liceità  ai  mali  miei! 
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Ma  ritorniamo  al  frale;  egli  ha  già  spinta. 
Benché  tremante,  l'avida  sua  mano 
In  sulle  mamme,  da  cui  fora  vinta 
La  neve,  e  il  giglio  nell'  aprico  piano, 
Agitando  di  quelle  in  sulla  vetta, 
Leve  leve,  la  rosea  fragoletta. 

Il  rubicoudo  labbro  ha  già  baciato, 
Che  voluttà  ne'  cor  più  scabri  infonde, 
E  misto  ha  il  sozzo  respirar  col  fiato 
Che  i  più  odorosi  fior  vince,  e  confonde, 
Ld...  oh  piacer  degno  dei  sommi  Dei! 
Rosina  abbraccia,  ed  è  stretto  da  lei. 
La  semplicetta,  che  domila  supina, 
L'amica  fante  che  l'abbracci  crede; 
Il  frate  allor  la  mano  impura  inclina 
Là  dove  amor,  come  in  sua  reggia  siede; 
Le  belle  cosce  a  dipartir  s'  adopra, 
A  lei  sovrasta,  e  si  apparecchia  all'  opra. 

Ed  ecco  appoggia  al  delicato  varco 
L'  asta,  a  lai  colpi  da  gran  tempo  usata; 
Fa  di  sé  quindi  violento  incarco 
Sull'amabil  donzella  addormentata; 
E,  con  grand'  urto,  infrange  le  barriere, 
Che  proibian  l'accesso  del  piacere. 

Ella  si  sveglia;  un  grido  getta,  e  quale 
Molla  d'  acciai-  cui  ferreo  fil  compresse, 
Con  clastica  forza  in  alto  sale; 
Per  torsi  al  grave  peso,  che  1'  oppresse, 
Il  ventre  stringe,  indi  il  solleva,  calca 
La  groppa,  e  il  sozzo  amante  urta  e  scavalca- 
tili tormento!  oh  dolor!  di  Citerea 
Egli  era  ormai  vicino  a  inondar  1'  ara 
Di  prolifico  umor;  la  scossa  rea 
Che  di  sella  il  cacciò,  ben  gli  fu  amara! 
Tacque,  e  fra  i  lini  terminò  del  letto 
Sacrifizio  furtivo  ed  imperfetto. 
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Attonita  Rosina  a  sé  d' intorno 
Tenta  le  piume  con  1'  eburnea  mano-, 
Confusa  idea  ili  duo!,  d'  infamia,  e  scorno 
L'agita,  e  cerca  discacciarla  invano: 
Ma  in  sé  meglio  tornala  il  frate  sente 
A  sé  vicino,  e  grida  arditamente: 

Aiuto!   aiuto!...  Anima  rea,  t'  invola. 
Chi  sei?  che  vuoi?  perchè  sei  qui  venuto? 
Ei  non  risponde;  ed  ella",  a  piena  gola, 
Ah  traditore!  esclama;  aiuto,  aiuto! 
Tacito  il  frate  mette  il  piede  a  terra, 
Scende  la  scala,  e  in  camera  si  serra. 

A  quei  gridi,  svegliato  il  capitano, 
Corre  alla  porla,  e  sulla  soglia  resta. 
Masuccio,  vero  babbo  arcibaggiano, 
Che  a  terreno  dormiva,  alza  la  testa, 
Ascolta,  e  dando  in  un  scroscio  di  risa, 
Chiama  la  moglie,  e  parla  in  questa  guisa: 

Crezia!...  ei  Crezia!..  non  senti  come  strilla 
Brigida?  ah  cacchio!  questi  militari!... 
Sicuramente  il  capitan  ghermilla... 
Ma!.,  son  fra  galeotti  e  marinari... 
Quella  ragazza  non  è  punto  sciocca.. 
Lasciamoli  un  po'  far;  bazza  a  chi  tocca! 

Crezia  la  bocca  aprendo  a  uno  sbadiglio, 
Che  parve  un  urlo  di  lupo  mannaro: 
Masuccio,  (le  rispose)  io  vi  consiglio 
Levarvi  tosto,  e  prendervi  riparo... 
Oh,  soggiunse  il  marito,  io  non  son  uso 
Per  tai  freddure  ad  arrischiare  il  muso. 

Balordo  padre!   egli  era  ben  lontano 
A  indovinar  di  scena  tal  l'attrice! 
Brigida,  die  intendea  dal  terzo  piano 
Tanto  strillar  la  padroncina,  dice: 
Che  sarà  mai?  Lascia  le  sue  faccende, 
E  con  veloce  pie  le  scale  ascende. 
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Al  primo  piano  appena  era  salita. 
Il  capitan,  che  slava  in  sulla  porta 
Da  che  la  voce  di  Rosina  udita 
Avea,  I'  afferra,  in  collo  se  la  porta 
Sul  ledo,  le  alza  i  panni,  e  cava  fuori 
li  babbo  dei  monelli  e  dei  signori. 

Tanta  fu  la  sorpresa,  onde  fu  colta 
Brigida  nostra,  al  non  previsto  ratto, 
Che  d'ogni  sentimento  ornai  distolta, 
Più  sentir  non  mostrava  il  moto  e  il  tatto; 
Ma  i|iii  dice  una  nota  di  Turpino, 
Che  faceva  la  gatta  di  Masino. 

In  se  tornata,  come  in  onda  anguilla 
Si  comincia  sul  letto  a  dimenare; 
AI tin,  per  convenienza',  anch'  essa  strilla; 
Si  fé...  fermi,  mi  la...  mi  lasci  stare: 
Prosegue  il  capitan  la  bella  scena, 
Ed  ella  tace,  e  pensa,  e  si  dimena. 

La  povera  Rosina  si  era  accorta 
l>el  danno,  che  le  fé'  I'  osceno  frate; 
E  per  correre  al  padre,  apria  la  porta, 
Quando  le  grida  dalla  serva  alzate 
Udendo,  timorosa  il  pie  ritenne, 
E  per  allora  abbasso  più  non  venne. 

Finita  1'  opra,  il  capitano  osserva 
Se  a  caso  sulla  scala  alcun  s'  all'accia, 
Quindi  un  Glippo  in  man  mette  alla  serva, 
E  della  porta  fuor  tosto  la  caccia: 
Più  confusa,  che  gl'ala,  ella  rimane, 
E  ritorna  in  cucina  a  fare  ii  pane. 

Masuccio,  che  non  s'  era  punto  mosso 
E  dolcemente  il  sonno  avea  ripreso, 
Fu  dalla  moglie  due  o  tre  volte  scosso: 
Svegliati,  disse,  ho  un  alto  grido  inteso, 
Via,  levati...  A  far  questo  io  non  m'  induco, 
Ei  le  rispose,  tinche  ho  salvo  il  buco. 
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Lasciami  star,  che  di  dormir  ho  voglia: 
Volgesi,  e  cede  al  sonno  che  1'  invita. 
Dopo  non  lungo  tempo  in  quella  soglia 
Gemebonda,  tremante,  sbigottita 
Entra  la  figlia,  che  lo  chiama  a  nome, 
E  singhiozza,  e  si  lacera  le  chiome. 

Indi  al  chiaror  di  fioca  e  delti I  face, 
Che  innanzi  a  sacra  immagine  pendea, 
Si  accosta  al  letto,  e  mentre  si  disface 
In  pianto,  narra  1'  avventura  rea. 
Adirato  Masuccio:  non  canzoni? 
Sclama,  e  chi  è  stato  di  que'  due  bricconi? 

Io  mi  giacea,  diss' ella,  al  sonno  in  preda, 
Vederlo  il  tenebror  non  mi  ha  concesso. 
Masuccio  par  che  senta,  e  che  ci  veda, 
Ma  fatto  in  volto  di  color  di  gesso, 
Da  stupor  colto  dalla  testa  al  piede, 
•Non  ascolta,  non  parla  e  non  ci  vede. 

Alfine  attaccò  un  moccolo  si  orrendo, 
Che  il  diavol  ne  restò  scandalizzato! 
Pensò,  poi  disse:  oh!  questa  non  l'intendo: 
Il  racconto  mi  pare  un  po'  imbrogliato!... 
Dormire,  e  non  sentir!...  la  cosa  è  strana! 
Bisogna  averla  come  una  campana! 

Ignudo  intanto  avea  saltalo  il  letto; 
Vestissi  in  fretta,  e  con  arcigno  muso 
Prese  una  lunga  spada,  uno  stiletto, 
Due  pistole,  una  lancia,  un  arcbibuso; 
E  così,  fatto  d'  armi  un  arsenale, 
Si  messe  a  far  la  ronda  per  le  scale. 

E  gridava:  dov'è  queir  asinaccio, 
Che  va  di  notte  a  tafanar  le  donne? 
Metti  fuora  quell'orrido  mostaccio, 
Zugo  di  Marte!...  biaacia  eleisonnc!... 
Chiunque  sci,  non  t'appiatar,  vien  fuon. 
Ti  \u'  mettere  in  mano  gì'  interiori. 


Ma  il  cappellini  la  porta  avea  serrala, 
E  lasciava  il  babbeo  gridare  invano; 
Dopo  aver  la  fantesca  sbardellata, 
Era  tornato  a  letto  il  capitano; 
Levossi,  ed  infilando  il  chiavistello, 
Canta,  canta!  fra  sé  dicea,  baccello. 

Vedendo  che  nessun  retta  gli  dava, 
La  serva  a  ritrovar  Masaccio  scende; 
Ella  a  quanto  il  padron  le  dimandava 
A  faccia  fresca  tal  risposta  rende: 
Il  vino  fece  in  voi  1'  nsato  effetto? 
Oppure  avete  rotolato  il  letto? 

Ubriaco  non  son,  diss'  egli,  o  matto; 
In  camera  chi  è  stato  di  Rosina? 
Io,  diss'  ella,  vedete?  il  pane  ho  fatto, 
Né  mi  son  più  partita  di  cucina.  — 
Ma  non  udisti,  certi  gridi  strani?  — 
Son  gatti,  che  talor  sembrali  cristiani. 

Mal  soddisfatto  il  nostro  Rodomonte 
Ritorna  sulle  scale  a  far  la  ronda; 
Ma  di  luce  spandeva  1'  orizzonte 
Apollo,  che  sereno  uscia  dall'  onda; 
Ed  ei  per  disperato  queir  impresa, 
Lascia,  che  l'armatura  ormai  gli  pesa- 

In  camera  ritorna,  e  fra  sé  volve 
Mille  e  mille  disegni  di  vendetta; 
E  dopo  pensar  lungo  alfin  risolve 
Al  palagio  ducal  portarsi  in  fretta, 
E  riferir  fatto  sì  atroce  e  nero, 
Al  gran  Marco  Basetta  Refenero. 

Con  tale  intenzion  tutto  si  veste 
D'  un  panno,  che  turchino  era  già  stato; 
Si  mette  la  perrucca  delle  feste, 
E  una  bella  camicia  di  bucato, 
Corre  a  palazzo,  e  a  un  ciambellan  che  vede. 
Presso  l'imperatore  udienza  chiede. 
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11  cortigian  guardollo  in  viso  alquanto, 
Le  mani  stropicciò  per  breve  tratto, 
Tentennò  il  capo,  ritirò  da  un  canto 
Le  labbra,  indi  sciamò:  voi  siete  matto! 
Udienza  volete?  ed  a  quest'ora? 
1/  impera t or  si  è  messo  a  ietto  or  ora. 

Credete  voi  che  il  giorno  dei  regnanti 
Possa  nascer  con  quel  dei  contadini? 
Masuccio  ritrovandosi  davanti 
A  un  signore  in  galloni,  e  in  manichini, 
Pien  dì  patacche  e  ciondoli  sul  petto, 
Dicea  fra  se:  non  1'  avess' io  mai  detto! 

E  andato  volentier  se  ne  sarebbe, 
Pensando  che  in  più  gravi  agitazioni 
La  vista  del  sovran  lo  metterebbe, 
Fino  a  farsela,  forse,  nei  calzoni; 
Pur  si  fé' core,  e  disse:  Signor  mio, 
Ditemi  dunque  come  far  po»s'  io! 

Oh!...  disse  il  cortigian,  prendete  un  foglio, 
E  distendete  il  vostro  memoriale; 
Ma  spiegate  la  cosa  senz'  imbroglio, 
E  non  fate  di  ciarle  un  arsenale: 
L'  imperator,  se  vede  un  lungo  scritto, 
Se  ne  netta...  capite?...  e  siete  fritto. 

Addio,  tornate  qui  verso  due  ore...  — 
Mi  perdoni,  lustrissimo,  se  ardisco...  — 
Vi  saluto...  —  Ma  se  l' imperatore...  — 
Oh  !  schiavo,  galantuom,  vi  riverisco...  — 
Ah!  signor,  se  sapeste  i  casi  miei...  — 
M'  avete  rotto  un  po'  gli  zebedei! 

Se  ridendo  tu  chiami  un  bel  bambino 
E  gli  mostri  dei  frutti  o  dei  confetti, 
E  quando  stende  il  tenero  man  ino 
Ingioiti  il  ciglio,  e  in  tasca  li  rimetti, 
Men  confuso  ed  attonito  rimane 
De!  buon  Masuccio,  alle  accoglienze  strane. 


—  57  — 

A  testa  bassa  egli  ritoma  a  casa, 
E  in  gran  tempesta  ondeggia  di  pensieri, 
Da  eccessivo  timore  ha  1'  alma  invasa, 
E  non  ne  farebb'  altro  volentieri; 
Ma  risolver  lo  fa  la  bella  tiglia, 
Che  piange,  si  dispera,  e  si  scapiglia. 

Il  memoriale  in  brevi  note  estende. 
Sperando  di  spiegarsi  meglio  a  bocca  : 
Verso  palazzo  diligente  attende, 
Inlin  che.  l'ora  destinata  scocca; 
Arriva,  ed  a  ciascun  richiede  in  fretta, 
Che  lo  presenti  al  gran  Marco  Basetta. 

Chi  va,  chi  vien;  sordo  romor  s'intende, 
E  un  gran  strisciar  di  piedi  in  sulle  scale  ; 
Ei  parla  a  tutti,  e  niun  risposta  rende  : 
Pensate  voi  s'egli  l'avea  per  male! 
Invali  ripete  a  tutti  i  cortigiani: 
Eccomi  qui,  son  quello  di  stamani. 

Alfin  passò  per  caso  il  ciambellano, 
Con  cui  ili  buon  mattino  avea  parlato: 
Ah!  siete  qui?  forse  il  viaggio  invano 
Avrete  fatto...  egli  è  mollo  occupato... 
E  poi  non  vorrà  mettersi  a  ciarlare 
In  sull'ora  di  andare  a  desinare. 

Masuccio  tanto  se  gli  raccomanda, 
Che  per  levarsi  quella  seccatila, 
Udienza  per  lui  tosto  dimanda 
(I  cortigian  :  passate  addrittura, 
Fu  la  risposta,  che  in  un  sol  momento 
Masuccio  empì  di  speme  e  di  spavento; 

Pria  di  giunger  colà  dove  sede» 
Refenero,  in  aurato  gabinetto, 
Il  supplicante  traversar  dovea 
La  sala,  u'  preparalo  era  il  banchetto  ; 
Già  su  tavola  immensa  il  fumo  spande 
Copia  d' esquisitissime  vivande, 
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Mille  diversi  oggetti  in  un  istante 
Confondon  gli  ocelli  al  povero  cristiano; 
Cose  non  viste,  o  immaginate  avante, 
Si  presentano  a  lui  di  mano  in  nwns  ; 
Ovunque  il  guardo  curioso  gira, 
Oggetti  di  stupor  sempre  rimira. 

Le  statue,  le  pitture,  i  finimenti 
Degli  arazzi,  la  ricca  biancheria, 

I  preludi  de' garruli  strumenti 
Onde  il  romor  sulla  tribuna  udia, 

II  pavimento,  il  cupolon  profondo, 
Creder  gli  fan  d* esser' n  un  altro  mondo. 

Onal  sovra  i  monti  prodigati  i  sassi 
Si  veggiono  per  man  della  natura, 
Così  dovunque  inoltra  i  lenti  passi, 
Vasi  d'oro  e  d'argento,  di  ligura 
Estrania,  mira,  e  ricchi  di  tai  gemme, 
Da  farne  scorno  all'indiche  maremme. 

Argenteo  tino  di  minestra  esala 
Fumo  ed  odor  di  sostanziosa  broda; 
Torreggiali  vasti  nella  ricca  sala 
Due  manzi  interi,  con  la  testa  e  coda  ; 
Vedonsi  due  balene  a  quelli  appresso  : 
Tal  sempre  fu  di  Refenero  il  lesso. 

Centoventi  cavalli  in  fricassea 
Eranvi,  per  formar  la  gran  portata  ; 
Bellissima  comparsa  vi  facea 
Di  cammelli  una  doppia  schidionata; 
I  montoni,  i  majali,  gli  agnellini 
Eranvi  a  monti  come  i  biscottini. 

Di  bottiglie  sorgean  due  gran  canneti, 
De' più  squisiti  vini  e  bianchi  e  neri, 
Recati  a  prezzi  altissimi,  indiscreti, 
Per  via  df  mar  da  esteri  nocchieri, 
Con  nomi  strani  sì,  che  a  chi  gli  udisse 
Parrian  levati  dall'Apocalisse. 
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E  paggi,  e  maggiordomi,  ciambellani, 
Scnalor,  siniscalchi,  consiglieri, 
Ispettori,  e  cent'altri  mangiapani, 
Conti,  duchi,  marchesi,  cavalieri, 
Incipriati,  in  ricco  abito  adorno, 
Stean  riverenti  alla  minestra  intorno. 

Come  rimane  il  fanciulli»  che  vede 
La  prima  volta  magica  lanterna, 
Che  attento  mira,  a  agli  occhi  suoi  mal  crede, 
Né  sa  capir  per  qual  magìa  s'interna 
Or  albero,  or  gigante,  or  mostro  impuro, 
Or  Arlecchino  nell'opposto  muro: 

Tale  Masuccio  in  quella  sala  resta, 
E  quasi  non  sa  più  movere  il  passo; 
Quello  che  dir  vulea  gli  uscì  di  testa, 
E  invan  meditar  vuole  a  capo  basso 
Le  sette  riverenze,  il  complimento, 
E  il  modo  di  spiegare  il  suo  lamento. 

0  più  non  pensa  al  torto  ricevuto, 
0  pargli  un  niente,  una  corbellerìa  ; 
Sente  il. cervello  astratto,  il  labbro  muto  ; 
Ora  avanzare,  ora  partir  desia  : 
Così,  confuso  e  incerto,  inoltra  il  piede 
IJ'Refenero  in  truce  aspetto  siede. 

Il  prende  allora  un  tremito  sì  grande. 
Che  par  che  gli  entri  la  febbre  quartana, 
E  pria  che  ritrovarsi  in  quelle  bande 
La  figliuola  vorria  veder  puttana, 
Scomunicata  dalla  santa  chiesa  ; 
Tanta  è  la  soggezion  che  in  cor  gli  pesa. 

Pur  disse:  Maestà...  la  mia  figliuola... 
E' non  ci  si  vedeva...  il  capitano... 
La  serva...  e  piange,  e  niente  la  consola*. 
L'onore  !  o  sarà  stato  il  cappellano... 
Perdonate  di  grazia  se  m'imbroglio... 
Leggerete  la  cosa  in  questo  foglio. 
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Le  tasche  tutte,  in  questo  dir  frugassi, 
E  di  nuovo  pallore  in  volto  pieno, 
D'aver  perduto  il  foglio  immaginossi, 
Ma  vide  poi  che  l'avea  messo  in  seno, 
E  nel  trastge,  e  il  presenta  timoroso, 
Sul  cappello  spelato  e  polveroso. 

Gravemente  la  man  stende  il  monarca, 
11  prende,  e  sopra  gli  occhi  vi  rivolge  : 
Gli  stringe  poscia,  i  labbri  al  naso  inarca, 
Alza  una  spalla,  altrove  indi  si  volge  ; 
Sciama  poscia:  oh  ligliuolo!..  è  un  ceri' affare, 
E  venite  da  me?...  che  ci  ho  da  fare? 

Credea  che  qualche  premurosa  urgenza... 
Basta!  tornate  in  qua  verso  la  sera, 
Portate  il  foglio  a  madama  Lorenza... 
Le  donne  in  queste  cose  han  più  maniera  ; 
Hanno  un  cervello  a  tai  negozi  adatto... 
Sentile  lei...  quello  che  fa  è  ben  fatto. 

Ciò  detto,  fu  Masuccio  congedalo, 
E  più  confuso  indietro  il  cammin  prese, 
Ritornò  a  casa,  e  quasi  avea  pensato 
Di  vendicar  da  sé  le  proprie  offese  ; 
Ma  i  nostri  amanti,  in  quella  occasione 
Avean  preso  il  consiglio  di  Catone. 

Alla  moglie,  rinchiuso  in  un  stanaa, 
Tutta  racconta  la  sofferta  noja  : 
E  sclama  poscia  :  ora  che  far  mi  avanza  ? 
Ricorrer  dovrò  dunque  a  questa  troja? 
Ah!  ch'io  possa  morire  arso  'n  un  forno, 
Se  all'iniquo  palazzo  più  ritorno, 

Vada  madama  con  l' imperatore 
A  farsi...  Oibò  non  fate  queste  scene, 
Disse  la  moglie,  ne  -/a  dell'onore, 
Questa  madama  interpellar  conviene. 
Quindi  l'importunò  tanto  e  poi  tanto, 
fk'ei  vi  andò,  come  udrete  all'altro  canto» 


CANTO  SECONDO 


jV'co  Madama:  tempo  mi  parca 
Che  facesse  di  sr  mostra  pomposa; 
Ognor  mi  stava  fissa  nell'  idea; 
Ma  trapassando  d'  una  in  altra  cosa? 
Il  lettor,  che  I'  ha  poco  praticata, 
(Juasi  quasi  l'avrà  dimenticala. 

Il  soJ  fea  rosseggiar  sulla  marina 
Le  azzurre  nubi,  co  suoi  raggi  d*  oro, 
E  al  cimbalo,  la  bella  duchessina 
Stuonava:  -  Se  ti  perdo  mio  tesoro,  - 
Marco  Basetta  le  sedeva  accanto, 
E  sentia  'imbalsamarsi  da  quel  tanto; 

Allorch'  entrò  nelle  ducali  soglie, 
Ripieno  il  cor  di  mal  celato  cruccio, 
Mandatovi  per  forza  dalla  moglie, 
Col  memoriale  in  man  mastro  Masaccio, 
Chiedendo  di  parlare  alla  duchessa; 
E  la  dimanda  sua  fu  tosto  ammessa» 
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Pria  eh'  egli  entrasse,  il  magno  imperatore 
Di  quel  fatto  istruì  la  favorita; 
Poi  le  disse:  convien  qui  farsi  onore, 
Onde  la  nazion  resti  stupita. 
Esaminate,  riflettete,  e  poi... 
Assolvete...  impiccate...  fate  voi. 

Ei  parte,  e  i!  buon  Masuccio  si  presenta, 
E  striscia  i  piedi,  e  riverenze  insacca; 
Le  dà  il  foglio,  e  a  parlare  non  s'  attenta; 
Ride  madama,  e  affami  non  si  stracca 
Di  fargli  core;  allor  fu  bel  vederlo 
Rizzar  la  cresta,  e  cinguettar  quel  merlo. 

Di  tutto  s'  informò  minutamente, 
Come  d'  un  bravo  cancelliere  è  1'  uso, 
Dama  Lorenza;  ma  stentatamente 
Masuccio  rispondo.*!:  parve  confuso 
Quando  dovè,  tra  il  frate  e  ii  capitano, 
Citare  il  reo  dell'attentato  strano. 

Qualunque  sia,  la  duchessina  disse, 
Caro  ne  pnglierà  fra  poco  il  lio; 
Indarno  cT  involarsi  ei  si  prefisse 
Al  rigor  delle  leggi,  al  rigor  mio: 
Lo  scoprirò,  sarà  da  me  punito... 
Oh!   questa  me  la  son  legata  al  dito! 

Ah  porco'   usar  con  donna,  mentre  sia 
Nel  sonno  immersa,  e  che  non  corrisponde, 
C-usto  è  da  cardinal  Giovati  Maria! 
Ella  è  un'  azion  delle  più  sozze  e  immonde; 
Procurar  si  potrà  piacer  cotale 
Sol  un'  anima  vii,  rozza  e  brutale. 

Nel  mondo  non  si  può  mai  far  peccato, 
Che  sia  dalli  terrestri  semidei 
Con  più  crudo  rigor  perseguitato, 
Di  quello,  ond'essi  furo  unquanco  rei: 
Così  l'infamia  da  sé  cercan  torre, 
E  alla  posterità  vogliono  imporre. 
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Pcrciò  della  duchessa  all'alio  indegne, 
Tanto  s'era  svegliato  l'irascibile, 
Che  della  sua  giustizia  avea  disegno 
Dare  al  mondo  un  esempio  arciterribile  : 
Ma...  oh  pensieri  moHdani!..  le  successe 
Cosa,  che  d'altro  umor  presto  la  messe. 

Subito  a  sé  davanti  fé' chiamare 
Il  padre  Alfonso,  ch'sia  il  cappellano; 
Da  de' soldati  fece  accompagnare 
Infino  alle  sue  stanze,  il  capitano; 
La  fantesca,  e  la  figlia  con  la  madre, 
Vi  venner  anche,  e  si  trattenne  il  padre. 

Madama  la  duchessa,  che  intendea 
Il  torto  vendicar  fatto  al  bel  sesso. 
Invai)  perdere  il  tempo  non  volea, 
Onde  alla  turca  incominciò  il  processo  ; 
E  in  tribunal  s' assise  in  volto  ììpih, 
Cinta  di  dame  di  più  bassa  sfera. 

D'assessore  all'uffizio,  a  pieni  voti, 
La  cameriera  sua  fu  quindi  eletta; 
Era  nata  costei  ne' più  remoti 
Lidi  di  Normandia,  Con-gros  fu  detta. 
Di  lei  più  adulatrice,  compiacente, 
E  segreta,  non  fu  mai  confidente. 

Allor  le  inquisizioni  incominciarono  ; 
Ma  benché  fosscr  sugestive  alquanto, 
Le  risposte  che  molto  s' imbrogliarono 
Concluder  non  facean  tanto  né  quanto. 
Diceva  il  frate:  udito  ho  con  gran  chiasso 
Una  donna  strillar  dal  quartier  basso... 

Dunque  il  sior  capitano...  Ho  udito  anch'io 
Donna  gridar,  per  improvviso  assalto, 
Ei  rispondea  ;  voi  siete  il  reo,  non  io; 
Perchè  quello  strillar  venia  dall'alto. 
Masuccio  interrogato,  rispondea, 
Che  di  certo  affermar,  nulla  potea. 
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Brigida  petulante:  un  tal  romorc, 
Disse  eccellenza,  io  non  lio  punto  udito  ; 
E  sì  ch'era  1 1 -^ a t a  al  primo  ;iliiore!.. 
•ierscra  han  più  d'un  fiasco  rifinito: 
K  sapete  che  il  ber  più  del  bisogno, 
Suole  eccitar  qualche  cattivo  sogno. 

Sogno  il  mio  già  non  fu,  disse  Rosina, 
Pur  troppo  è  un  uom  sul  ledo  mio  salito; 
Tu  pure  urla\i  forte  stamattina  ; 
A  mezza  scala  ho  la   tua  voce  udito... 
La  mia  voce?  diss'ella,  or  non  vedete 
Che  il  vostro  è  un  sogno,  e  vero  lo  credete? 

lo  lo  ripeto,  è  troppo  vero  il  male, 
Disse  Rosina  ;  con  mio  grave  scorno, 
Mi  fu  rubato  il  mio  fior  verginale, 
Ond'io  non  oso  volger  gli  occhi  intorno.. 
Oui  non  se  n'esce,  Con-gros  disse,  è  stalo 
Il  signor  religioso,  o  il  sior  soldato? 

Che  posso  dir?.,  da  grave  sonno  oppressa, 
Rosina  soggiungea...  vedete  bene... 
Oh  caspita  !   rispose  la  duchessa, 
Che  voi  dormiate  ben  sodo  conviene!» 
Ma  non  potreste  dar  di  quell'indegno 
Che  l'onor  vi  ha  rapilo,  un  leggici-  segno? 

Ella  sopra  ambedue  volge  lo  sguardo, 
E  gli  misura  dalla  testa  al  piede, 
L'abbassa  quindi  timidetto  e  tardo, 
fhè  segno  o  indizio  alcuno  in  lor  non  vede 
Oliando...  soggiunge,  quando  mi  svegliai 
Mi  ricordo...  che  un  alto  grido  alzai. 

E  stendendo  una  man  per  liberarmi 
Dal  gran  peso  che  il  petto  m'opprimea, 
l.'na  testa  sentii...  ma  d'ingannarmi 
Temo...  senza  capelli  mi  parea... 
Questo,  disse  Con-gros,  nulla  conclude, 
Né  l' incertezza,  in  cui  noi  siamo,  esclude. 
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Porta  per  umiltà  rasa  la  zucca 
Il  signor  cappellai!  come  vedete, 
L'altro,  benché  soldato,  ha  la  pernierà  ; 
Il  reo  così  distinguer  non  potete... 
Ma  colui  che  l'onore  avvi  rapito, 
Disse  madama,  fu  nudo,  o  vestito  ? 

Vestito...  panni...  replicò  Rosina, 
Si,  la  camicia  aveva  certamente.  — 
Oh  ben;  ditemi  adesso,  signorina, 
E  qui  di  non  mentir  ponete  munte; 
Pena  non  v'  è  se  fallo  alcun  scoprite, 
Ma  vi  faccio  scopar  se  il  ver  non  dite. 

Questa  è  la  prima,  ovver  qualch' altra  volta 
Una  burla  simil  \i  è  stata  fatta? 
Questa  verginità,  davvero  tolta 
Vi  è  stata  adesso,  ovver  vi  fu  sottratta 
Dal  pregar  d'un  amante  lusinghiero? 
Badate  ben,  non  mi  celate  il  vero  ! 

La  mamma,  a  questo  dir,  si  fece  rossa, 
E  rispose:  eccellenza,  è  mia  figliuola! 
L'esempio  mio...  non  so  come  si  possa... 
Masuccio,  dite  se  una  volta  sola 
M'allontanai  dai  virtuoso  calle... 
E  Masuccio  si  strinse  nelle  spalle. 

Ehi!  chi  è  di  la?...  subitamente  andate, 
Disse  Madama,  e  di  costoro  i  panni 
Notturni,  immantinente  a  me  recate  : 
Così  vedrern  chi  pagar  deggia  i  danni  ; 
Ed  insiem  si  vedrà,  ragazza  mia, 
Se  avete  detto  il  vero  o  la  bugia. 

Tornato  il  camerier,  portò  un  fagotto 
Di  due  camicie,  e  due  par  di  mutande, 
La  duchessa  spiegar  lo  fé'  di  botto, 
E  di  ciascun  con  meraviglia  grande, 
1  panni  d'ambidue  diero  argomento, 
Onde  accusarli  di  sverginamento. 
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Cotal  vista  gli  astanti  stupefece: 
Riser  le  dame  tutte;  la  duchessa 
Si  morse  un  dito  ;  il  volto  giallo  fece 
La  serva;  impalidì  Rosina  anch'essa. 
Il  frate,  ed  il  guerrier  guardarsi  in  viso, 
A  gran  fatica  trattenendo  il  riso. 

Strinse  i  labbri  Con-gros:  scosse  la  testa 
Masuccio,  e  bestemmiò  ;  prese  gli  occhiali 
La  moglie,  ed  esclamò:  che  cosa  è  questa? 
Ragazza  mia,  qui  son  gl'indizj  tali 
Disse  Madama,  il  caso  è  così  strambo, 
Che  giurerei  che  avete  preso  l'ambo. 

Ebben,  per  terminar  cotanto  imbroglio 
Ad  ambidue  farò  pagar  le  pene... 
Oh!   questo  appunto  è  quello  ch'io  non  voglio, 
Disse  Rosina,  ciò  non  mi  conviene  ; 
Io  fui  sorpresa,  ma  una  volta  sola, 
La  seronda  sarìa  vizio  di  gola. 

Con-gros  disse:  qui  fu  dimenticato 
Un  passo  d'importanza;  poca  loda 
Merta  il  giudizio  nostro,  abbinai  mangiato, 
Come  suol  dirsi,  il  porro  per  la  coda  : 
Di  tal  dcflorazion  visita  esatta, 
Come  si  richiedea,  non  fu  anche  fatta. 

Per  Racco  !  dite  ben  ;  questo  rimane' 
Da  esaminar,  rispose  la  signora: 
Che  sien  tosto  chiamate  le  mammane, 
E  visitin  costei...  ma  voglio  ancora 
Che  di  questi  inquisiti  agli  strumenti 
Visita  egual  sia  fatta  immantinenti. 

Poscia,  e  dando  un'occhiata  all'oriolo, 
È  l'ora  del  teatro:  andiamo,  andiamo, 
L' imperator  si  secca  a  starvi  solo, 
Per  or  questo  giudizio  sospendiamo: 
Voi,  Con-gros  alla  visita  assistete; 
Al  mio  ritorno  il  tutto  mi  direte. 
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Era  la  mezza  notte  oltrepassata, 
Allorché  la  duchessa  ritornò, 
E  quando  sulle  piume  fu  adagiata, 
Disse:  narrate,  or  via,  mamsel  Con-gros: 
La  visita  fu  fatta  ?  Certamente, 
Ella  rispose,  e  mi  trovai  presente. 

Della  bella  Rosina  l'apertura, 
Madama  è  così  grande  e  cosi  grossa, 
Che  par  la  bocca  d'  una  sepoltura, 
Un  pozzo  aperto,  una  patente  fossa; 
E  prova  ben  che  l'indiscreto  amante 
Pose  in  opra  un  ordigno  d'elefante. 

Dirò  di  più,  che  nella  vostra  assenza 
La  commission,  che  voi  mi  deste,  ho  estesa, 
E  ho  fatto  visitare  in  mia  presenza 
La  fantesca,  nell* orditi  non  compresa: 
In  questa  forma  ho  ritrovato  il  modo 
Con  cui  spiegar  1'  enimma,  e  sciorre  il  nodo. 

Quel  suo  pallor,  quell'  arrossir,  la  troppa 
Petulanza  che  \idesi  in  costei; 
Il  camminar,  come  faceva,  zoppa, 
Il  sogguardare,  il  rider  di  quei  rei, 
Creder  mi  fero  eh'  ella  parte  avesse 
Neil'  avventura,  e  cauta  lo  tacesse. 

Nella  visita  apparve  il  mancamento 
In  essa  ancora,  del  vergineo  liore; 
Ma  questo  si  può  dir  detloramento, 
Da  far  vergogna  a  chi  ne  fu  I'  autore, 
Solilo  a  usar  d'  amor  nella  battaglia, 
Uno  stuzzicadenti,  un  fil  di  paglia! 

E  in  fatti,  visitato  il  capitano, 
Trovossi  un  utensil,  piccini,  sottile... 
Non  credo  che  amoroso  membro  umano 
Mai  facesse  comparsa  così  vile!... 
Eppure  sverginò  quella  servotta!... 
Bisogna  che  1'  avesse  di  ricolta! 
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Ma  qual  siigli  arboscelli  e  sui  virgulti, 
Che  gli  cireondau  d'  ogn'  intorno  il  piede 
il  piti  s'  eleva,  o  qual  su  gì'  inadulti 
Seminaristi  torreggiar  si  vede 
Un  ispido  prefetto,  o  sui  fienili 
Ouai  sorgono  in  contado  i  campanili; 

Colai...  non  puote  uscirmi  dall'  idea, 
Eretta,  minacciosa,  a  vene  enfiali', 
Sopra  gli  umani  ordigni,  alta  si  ergeà 
La  catapulta  dell'  osceno  frate!... 
Ma  perdo  il  tempo  invan,  dirvi  non  posso 
Quanto  quel  coso  era  bestiale  e  grosso. 

Ciò  eh'  io  vidi,  v'  esposi  fedelmente 
Dubbio  veruno  adesso  non  rimane; 
Sentenziar  voi  potete  francamente, 
Chi  fu  1'  autor  di  quello  stupro  immane, 
E  dar  potete  al  frate  e  al  militare 
Queir  esemplar  castigo  che  vi   pare. 

La  duchessa  reggendosi  la  testa, 
Con  un  braccio  appoggiato  all'  origliere, 
In  profondi  pensieri  assorta  resta; 
Incerte  volge  le  pupille  nere, 
Morde  le  rosee  labbra,  il  capo  scuote, 
Sospira,  e  di  rossor  tinge  le  gote. 

Brevemente  alfin  die  questa  risposta  : 
Buona  notte,  Con-gros,  levate  il  lume. 
E  poiché  tutta  ella  si  fu  riposta 
Fra  i  bianchi  lini,  in  sulle  molli  piume 
Si  adatta,  rivolgendosi  sul  lato 
Ov'clla  suol  gustar  sonno  più  grato. 

Allor  propizio  alle  sue  brame  appella 
Il  dio  che  regna  in  le  cimmerie  grotte, 
Ma  quei  fugge  iontan  dalla  sua  cella, 
O  con  spesse  vigilie,  ed  interrotte 
Da  un  irritante  ed  inquieto  sogno 
Le  ne  accresce  la  v'odia  ed  il  bisogno. 
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Oual  inalato  di  febbre  ardente  e   liera 
Schiude  gli  ocelli,  e  rieerca  i  rai  del  giorno, 
■fili  serra  indi  e  rivede  la  chimera 
O  lo  spettro,  che  a  Ini  gira  oV  intorno; 
Tale  iu  menle  di  lei  slavasi  fitto 
Il  brandello!!*),  da  Con-gros  descritto. 

E  n'  ba  la  fantasia  tanto  colpita 
Che  di  vederlo  braveggiar  si  erede; 
Si  alza  velocemente  in  sulla  vita, 
Ed  apre  gli  occhi,  e  oscurità  sol  vede; 
Talor  I'  avida  man  pel  letto  stende, 
Bramosa  d'  afferrarla,  e  nulla  prende. 

Talor  le  sembra  che  al  fervente  foro 
S'appressi  il  gigantesco  ampio  priapo, 
E  d'  immaginazion   tale  è  il  lavoro, 
<Jhe  già  parie  introdotto  il  vasto  capo;- 
E  le  palpita  il  core,  e  anela,  e  sente 
Sciolta  saliva  in  bocca  sua  repente. 

La  breve  illusi'ou  calmar  non   puote 
Ouell'  uterino  suo  furore  insano; 
S'agita,  si  divincola,  si  scuote, 
E  medica  soccorso  dalla  mano; 
Ma  che  vai,  piceiol  esca  a  tanta  faaie, 
Il  medio  dito  a  satollar  sue  brame? 

Così  passò  la  notte,  e  quando  in  cielo 
Cinta  di  rose  il  crin,  V  aurora  apparve, 
Ed  annunziando  il  chiaro  dio  di  Delo, 
Dalla  terra  fugò  tenebre  e  larve, 
Prese  quiete,  e  placidetlo  sonno 
Delle  membra  di  lei  si  rese  donno. 

Ameno  prato,  allor  le  pinse  amore, 
Su  cui  scorrendo  sussurrante  rio, 
Al  mar  traeva  il  cristallino  umore, 
Con  un  soave  e  dolce  mormorio; 
Giacer  le  pare  d'  un  bel  mirto  all'  ombra. 
Che  il  rivo  e  'I  prato  con  i  rami  adombra. 
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Voluttà  consigliando,  a  lei  d' intorno 
Zefhro  molle,  e  laseivelto  spira  : 
Gorgheggia  intanto,  ed  or  dal  pin  siili'  orno, 
Or  sul!  ombroso  platano  rigira, 
Or  libra  roteando  i  vanni  snelli, 
Stuolo  d'  amanti  e  riamati  augelli. 

Ma  oggetto  più  gradito  offre  al  suo  sguardo 
Il  dolce  orror  delle  fronzute  piante: 
Uscir  ne  vede,  e  il  passo  a  lei  non  tardo 
Avanzar  padre  Alfonso  zoccolante» 
Possessor  di  quel  tocco  di  strumento 
In  cui  solo  ella  spera  il  suo  contento. 

Parie  che  il  frate  le  richieda  amore, 
E  si  offra  a  far  le  veci  di  marito: 
Ella  sorride,  ed  egli  tragge  fuore 
Il  nume  ne' giardini  riverito, 
Che  gigantesco  in  atto  ed  in  figura, 
Ad  un  tempo  mettea  voglia  e  paura. 

Ella  il  palpò,  lo  strinse,  e  dal  piacere 
Si  scosse  tanto,  che  tremoline  il  letto: 
Ma  qual  estasi  dolce  ebbe  a  godere, 
Quando  dai  cenni  egli  passò  all'  effetto! 
Cotal  si  fu,  che  mai  non  puote  il  vero 
Equiparar  quel  sogna  lusinghiero. 

In  queir  atto  la  provvida  natura 
D*  amor  le  vie  di  vilal  pioggia  asperse; 
Ma  per  poco  calmò  l' ingente  arsura: 
Così  fuoco,,  cu»  cenere  coverse, 
Se  sua  nobil  prigion  dissipa  il  vento, 
Vasto  incendio  solleva  in  un  momento. 

Tranquilla  risvegliossi,  e  già  varcata 
Febo  T  aprica  orientai  collina, 
1  suoi  raggi  spingea  per  la  vetrata 
Traversando  la  serica  cortina, 
Per  cui  1'  aurata  camera  riluce 
Duna  quieta  porporina  luce, 
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Ripensa  al  dolce  sonno,  o  liuneliè  sieno 
Le  violenti  fiamme  allor  calmate, 
Nell'alma  ha  lisso,  e  non  può  far  di  meno 
Di  pensare  al  verrocchio  di  quel  frale; 
Distende  il  braccio  candidctlo  e  bello, 
E  suona  risoluta  il  campanello. 

Corre  a  quel  suon  V  ancella  sua  fidata, 
Augurando  felice  il  nuovo  giorno, 
£  come  abbia  passata  la  nottata 
Le  chiede;  ed  ella:  ho  cento  cure  intorno; 
Onesto  processo  non  mi  fa  dormire... 
Il  padre  Alfonso  a  me  fate  venire. 

Ehi!.,  sentite...  fintanto  che  qui  resta 
E  che  meco  ragiona  il  religioso, 
Non  entri  alcuno...  che  mi  duol  la  testa 
Direte...  che  ho  bisogno  di  riposo... 
Fate,  se  fosse  mai  1'  imperatore 
Quel  segno...  ma  non  vien  mai  su  qtiest'  ore. 

Obbedisce  Con-gros,  e  ben  intende 
Ciò  che  dal  frate  la  duchessa  voglia  ; 
Ella  frattanto  serio  esame  imprende, 
Come  ha  da  porsi,  e  come  ivi  l'accoglia; 
E  amor  le  suggerisce  addirittura 
E  modi,  e  sguardi,  e  gesti,  e  positura. 

Arriva  il  padre  Alfonso,  a  cui  nel  volto 
Color  di  vera  sanità  sorride; 
Oual  Manilio  non  è  già  vago  e  colto, 
E  non  Adon,  ma  rassomiglia  Alcide: 
In  sua  rozzezza  è  bello;  all'aria,  al  tratto 
Alle  pugne  d'amor  mostrasi  adatto. 

La  duchessa  nel  letto  si  giacea; 
Nudo  per  finta  negligenza  il  petto 
Era,  e  in  candore  il  bianco  liu  vincea; 
Solido,  ben  distinto,  ritondetto 
S^corgevasi  in  profilo  il  deretano; 
Cosa,  che  a  un  frate  non  si  mostra  invano. 
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Il  languido  girar  delle  pupille, 
La  lingua  che  da'  labbri  ascia  sovente 
E  gì' irrorava  di  minute  stille, 
Ed  il  tacere  e  il  respirar  frequente 
Che  le  mamme  movea,  siccome  l'onda 
Col  vento  fresco  a  baciar  va  la  sponda. 

Al  frate  immaginar  fero  a  qual'uopo 
Dalla  hella  duchessa  era  chiamato: 
Tacquero  entrambi ,  si  guardare,  e  dopo 
Che  l'un  nell'altra  il  cielo  ebbe  fissato, 
Taciti  incominciar  discorso  tale, 
Che  Demostene  mai  non  fé'  l'eguale. 

Diede  un  sospiro  la  duchessa  bella, 
E  timida  mostrandosi  e  confusa, 
Sedete  disse:  quella  scioccherei^» 
È  buona,  è  ver,  ma  fu  sempre  mal'usa  : 
Una  seggiola  darvi  per  rispetto 
Doveva...  accomodatevi  sul  letto. 

Il  frate  non  sei  fé'  dir  per  due  volte, 
E  a  mezzo  letto  subito  si  assise  : 
Seguirò  all'ora  delle  occhiate  molte, 
Il  frate  strizzò  l'occhio,  ella  sorrise, 
Ei  che  vede  propizia  l'occasione, 
Sovra  il  candido  sen  la  man  le  pone. 

Che  fate!   ella  sdamò,  ma  sottovoce: 
Ah,  quale  strano,  inopinato  ardire!.. 
Cessate,  ovver  m' udrete  alzar  la  voce... 
Cessate...  o  in  pena  di  total  fallire... 
Ma  mentre  finge  atroce  sdegno  insano 
Del  suo  turgido  sen  gli  empie  la  mano. 

E  chi  cessar  potria,  risponde  il  frate. 
Fregio  ed  onor  del  bel  sesso  donnesco? 
lo  ben  sarei ,  mostrando  tal  viltade 
Indegno  del  cordoli  di  S.  Francesco! 
Ch'io  cessi?.,  ah  che  per  farvi  questo  torto 
Esser  eonvien  un  noni  di  stucco,  o  morto. 


-  73  - 

Ma  non  basta  il  morire;  o  nell'inferno 
Penando,  o  trionfando  in  paradiso, 
Di  non  eessare  avrei  desire  eterno, 
Poscia  ch'io  vidi  quel  celeste  viso, 
Ed  un  seno  toccai  leggiadro  tanto, 
Che  tutto  m'empie  di  soave  incanto. 

No,  di  sì  dolce  e  sì  felice  fallo 
Pentirmi  non  saprei:  crudo  e  severo 
Mi  condanni  quel  labbro  di  corallo, 
Mi  denunzi  al  superbo  Refenero, 
Il  ciel  m' incenerisca  in  un  momento, 
Non  cesso,  non  mi  scuso  e  non  mi  pento. 

Che  se  grave  è  mia  colpa,  e  se  vergata 
E  già  l'inapellabile  sentenza, 
E  se  sperare  un'alma  innamorata 
A  involontario  error  non  può  clemenza  ; 
Ch'io  mi  debba  morir  se  in  cielo  è  scritto, 
Lasciate,  eh'  io  consumi  il  mio  delitto. 

Così  dicendo  a  lei  si  slancia  addosso, 
E  risoluto  all'amorosa  guerra, 
Le  accocca  un  bacio  saporito  e  grosso; 
Poi  coperta  e  lenzuol  gettando  a  terra, 
Ai  rat  del  giorno  espon ,  senza  alcun  velo 
Tesori,  onde  aver  puote  invidia  il  cielo. 

A  cotal  atto  ella  un  sospiro  esala, 
Ed  ei  tragge  orgogliosa  e  palpitante 
La  macchina  virile  in  piena  gala, 
E  giusta  l'uso  nostro  zoccolante, 
Del  rozzo  tonacone  il  lembo  in  bocca 
Prende,  ed  ansante  sopra  lei  trabocca. 

Ella  in  veder  l'orribile  strumento, 
Si  pentì  quasi  di  quel  suo  desìo, 
E  traendo  un  sospiro  lento,  lento, 
Disse:  come  faremo,  padre  mio? 
Niente  paura!  le  rispose  il  frale, 
Lasciate  fare  a  me,  non  dubitate. 
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Così  d'accordo  all'amoroso  assalto 
Dicder  principio:  or  confessar  conviene, 
Giacché  il  fratesco  ordigno  tanto  esalto, 
Che  anch' ella  era  provvista  molto  bene, 
E  che  data  le  aveano  uso  e  natura 
Un' arcipatentissima  fissura. 

I  baci  allor  tioccaron  qual  gragnuolu, 
Che  il  suol  flagella  dalle  nubi  algenti  ; 
Alto  sudor  dalle  lor  membra  cola  ; 

Sì  dure  son  le  scosse  e  sì  frequenti, 
Che  al  tempestoso  lor  dolce  solazzo, 
Trema  il  letto,  la  stanza  ed  il  palazzo. 

Ferve  l'opra,  s'appressa  il  bel  momento 
Che  quinci  e  quindi  il  dolce  spruzzo  emerga; 
Già  immoti  in  un  soave  sii  ni  mento 
Le  spalle  ella  gli  stringe,  egli  le  terga  ; 
Un  lungo  sospirare  odesi  aitine. 
Che  della  gentil  pugna  accenna  il  fine. 

Siccome  il  frate  replicar  volea 
Senza  l'arme  cavar  da  quel  bel  fodero, 
La  duchessa,  scusatemi,  dicea, 
Se  per  adesso  l'ardor  vostro  modero; 
Ma  chi  sa?.,  forse...  Eh,  corpo  di  S.  Pavolo, 
Il  frate  rispondea,  gabbiamo  il  diavolo. 

Si,  rispos'ella,  avete  ben  ragione, 
Gabbiam  quel  mal  nemico  del  Signore  ; 
E  così  la  soave  operazione 
Ricominciar  con  più  gusto  e  sapore, 
Che  fu  più  lunga,  e  la  lunghezza  è  un  bene 
A  quei  che  la  san  far  come  conviene. 

II  frate  allor  dal  Ietto  scende;  ed  ella 
Si  ricompone,  e  poscia  gravemente 

In  lui  fissando  il  guardo  gli  favella 
In  questi  accenti  :  Ornai  chiaro  e  patente, 
Consta  qual  fu  l'eroe  che  jermattinu 
Conciò  sì  ben  la  povera  Rosina. 
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Atroce  è  il  fullo,  ben  si  converrebbe 
Che  ne  pagaste  col  morir  la  pena. 
La  colpa  vostra  anche  di  più  si  accrebbe 
Nella  passata  scandalosa  scena, 
In  cui,  senza  mostrare  alcun  timore, 
Faceste  becco  il  vostro  imperatore. 

La  vita  vostra  è  in  mano  mia,  pensate 
Ad  esser  fido  e  a  custodir  l'arcano; 
Complice  vostra  io  son,  ma  rammentate 
D'Ippolito  e  Giuseppe  il  caso  strano, 
Né  a  imitar  m'obbligate  in  queste  sogli» 
Di  Putifarre  o  di  Teseo  la  moglie. 

Se  sarete  fedel,  segreto,  e  crudo 
A  ogni  altra  che  di  bella  ha  pregio  e  vanto, 
Non  solo  io  vi  sarò  difesa  e  scudo, 
Ma  modo  avrò  d'esservi  spesso  accanto; 
Marco  Basetta  poi  lìa  che  s'appaghi 
De' miei  consigli  e  le  sue  corna  paghi. 

Addio,  fra  poco  ci  vedremo.  Io  parto, 
Rispose  il  frate;  e  voi  state  sicura: 
Pria  troverete  galantuomo  un  sarto, 
La  medicina  senza  l'impostura, 
Pietoso  un  bino,  un  doganier  discreto, 
Ch'io  tradisca  la  fede  ed  il  segreto. 

Partito  il  frate,  entrò  la  cameriera, 
Che  udita  avea  la  duplice  battaglia, 
Ma  come  accorta  e  cortigiana  efl'eru 
Non  mostra  che  lo  sappia,  o  le  ne  caglia  ; 
Ma  rise  e  si  fé' rossa  la  duchessa, 
Rise  Con-gros,  e  si  fé'  rossa  anch'  essa. 

Con-gros,  diss'ella,  terminar  mi  preme 
La  commission  del  nostro  imperatore  : 
Il  padre  Alfonso  è  stato  meco  insieme... 
Ei  dello  stupro  non  si  nega  autore... 
Ma...  s' io  (leggio  con  voi  parlar  verace, 
Innocente  il  dirò...  colui  mi  piace. 
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Quand'egli  si  presenta,  accorta  e  destra. 
Se  non  è  qui  a  seccarmi  quel  baggiano, 
Dategli  accesso...  Oh!  aprite  la  finestra, 
Fatemi  qui  venire  il  capitano, 
Quel  grand' eroe,  che  sì  male  in  arnese, 
S'  arrisica  a  tentar  sì  belle  imprese. 

Partì  l'ancella:  la  duchessa  allora 
Decentemente  si  assettò  nel  letto, 
E  procurò  non  aver  membro  fuora 
Atto  a  destare  un  seducente  affetto  : 
La  donna  è  pianta  che  non  mostra  il  frutto 
A  chi  non  ne  può  trarre  un  buon  costrutto. 

Comparve  il  militare,  e  la  duchessa 
Vide  un  uomo  ben  fatto  e  muscoloso, 
Che  la  bravura  avea  nel  volto  impressa, 
E  partia  come  Marte  valoroso; 
E   pensando  a  quell'affar  piccino, 
Fra  sé  disse  più  volte  ;  Oh  !  poverino  ! 

A  lui  si  volse,  e  rigorosa  in  volto 
Mostrandosi,  dicea  :  Sappiam  che  voi 
Non  avete  1'  oaiore  a  quella  tolto 
Che  fé' ricorso:  oh  si,  di  questo  poi 
N'abbiani  prova  sicura  ed  evidente  !... 
Ma  non  per  questo  voi  siete  innocente. 

La  fantesca  da  voi  fu  dellorata... 
Voi  stupite?  Anche  a  me  non  sentirà  vero!. 
Oh  questa  novità  non  sarà  grata 
Alle  orecchie  del  nostro  Refenero  ! 
Ah,  voi  cadete  in  certe  tracotanze  ! 
Nel  vostro  grado  !  in  quelle  circostanze  ! 

Un  sol  rimedio  suggerir  vi  posso. 
A  voi  qui  convien  dire  una  bugia... 
Il  violar  donzella  è  fallo  grosso, 
Né  importa  che  padrona  o  fante  sia  : 
Corrultor  di  Rosina  vi  direte, 
E  al  nuovo  di  marito  suo  sarete. 
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Non  negherò  che  stato  è  il  cappellano 
dolili  die  lia  fatta  questa  bell'azione, 
Ma  pubblicando  mi  caso  così  strano... 
È  un  ministro  di  Dio!...  la  religione 
Ne  toccherebbe...  e  dar  per  lei  di  core 
Dobbiam  la  vita,  non  che  un  vano  onore. 
Rosina  è  bella,  e  si  può  dir  fanciulla  : 
Un  uoni  clic  donna,  mentre  dorme,  assale, 
Contro  l'onor  non  può  concluder  nulla  ; 
Non  l'atto,  ma  il  consenso  forma  il  male: 
Io  la  dote  darò,  vesti  ed  anello, 
E  voi  sarete  fatto  colonnello. 

Diversamente  andrete  in  casa  inatta 
E  passerete  i  giorni  oscuri  e  tristi  !... 
Vedete  qual  progetto  vi  si  adatta... 
E  sopratutto  non  ci  siamo  visti  ! 
Che  rispondete?...  io  mi  vorrei  levare, 
Qui  non  bisogna  stare  a  cincischiare. 

L'  accorto  capitano  che  sapea 
Quanto  il  poter  di  lei  grand'  era  in  corte, 
Ove,  ehi  bever  grosso  non  sapea, 
Restava  a  basso  senza  far  mai  sorte, 
Non  essendo  anche  troppo  scrupoloso, 
Di  farsi  reo  prescelse  e  quindi  sposo. 

Ornai  vicino  era  al  meriggio   il  sole, 
Allorché  a  nascer  cominciò  l'aurora 
Di  Refeneio  in  camera  :  egli  vuole, 
Risvegliato,  levarsi  allora  allora, 
Acciocché  pria  di  perderlo,  tribute 
Alla  sua  bella  il  segno  di  salute. 

In  pianelle  si  mette  e  in  panicona, 
E  a  lei  subito  corre:  la  duchessa, 
In  vederlo  levato  verso  nona, 
Restò  da  grave  meraviglia  oppressa  ; 
E  mai  non  ebbe  in  tempo  di  sua  vita 
Visita  più  seccanle  e  più  sgradila. 


-  78  - 

Marco  Basetta  pien  di  caldo  alleilo 
Abbracciolla,  le  fé' carezze  motte, 
Gettò  la  panicona,  entrò  nel  ledo, 
E  fece  quel  servizio  un  par  di  volte  ; 
11  che  non  diede  a  lei  piacer,  né  pena, 
Perchè  sentillo  entrare  e  uscire  appena, 

Cominciò  quindi  a  far  più  d'un  discorso, 
In  cui  non  era  troppa  conclusione  ; 
E  poi  che  vari  temi  ebbe  trascorso  : 
Eseguita  ho  la  vostra  commissione, 
La  duchessa  dicea;  ma  dar  sentenza 
Non  oso,  se  da  voi  non  ho  licenza. 

Io  parlo  delio  stupro  a  cui  Rosina 
La  figlia  di  Masuccio,  fu  soggetta  : 
Merita  compassion  la  poverina, 
L'offeso  onor  risarcimento  aspetta: 
Di  questo  schiribizzo  è  noto  il  reo, 
L'ha  dellorata  il  capitan  Taddeo. 

Ei  non  lo  nega,  se  ne  pente,  è  pronto 
A  dar  soddisfazion  del  suo  fallire... 
Ma  come  rimediare  a  tanto  affronto? 
L'onor  perduto  si  può  ricucire? 
Il  castigarlo  nulla  giova  a  lei- 
Signor,  che  dite  ?  io  li  mariterei. 

Egli  si  è  fatto  un  grand' onore  in  guerra, 
L'esercito  non  ha  miglior  soldato... 
Il  dio  d'amor  troppo  possente,  è  in  terra, 
Ah,  pur  troppo  lo  so  ch'ho  il  cor  piagato  ! 
Ma  la  picciola  paga  eh'  ei  raccoglie 
Suflìcente  non  e  per  prender  moglie. 

Io  proporrei,  che  per  adesso  almeno, 
Egli  fosse  avanzato  a  colonnello. 
Marco  Basetta  allor  la  strinse  al  seno, 
Fissò  gli  sguardi  nel  suo  volto  bello, 
Baciolla  in  bocca,  e  le  rispose  poi... 
Fate  voi,   duchessina,  fate  voi. 
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Ella  sorrise,  e  seguitò  :  Mi  spiace 
Che  qual  reo  sia  citato  nel  processo 
Un  galantuom  d'un  merito  \eraee, 
Di  cui  l'onore  è  stalo  compromesso, . 
Sebben  l'accusa  sia  caduta  invano; 
Parlo  del  padre  Alfonso  cappellano. 

Oh  che  uom  !  che  discorsi  !  qual  unzione  ! 
Egli  ha  una  forza  soprannaturale; 
In  quale  orgasmo  mette  le  persone  ! 
Ha  una  vera  sapienza  radicale  ! 
Io  penso  ad  un  suo  valido  argomento, 
Ed  in  estasi  ancora  andar  mi  sento. 

Ex  capite  innoeentiae  egli  assoluto. 
Esser  non  può  compreso  in  quest'affare; 
Ma  il  popol  che  accusato  1'  ha  veduto, 
Astener  si  potrà  dal  mormorare  ? 
Se  giustizia  vi  par  farlo  tacere. 
Dategli  un  posto  d'  elemosiniere. 

Chi  lo  vedrà  così  ricompensato, 
Lo  crederà  innocente  come  agnello  : 
Con  vostra  permissione  anche  ho  pensato 
Per  imbrogliare  al  pubblico  il  cervello, 
Che  mormorando  va  del  nostro  amore, 
D'eleggerlo  mio  padre  confessore. 

Tengo  per  casa  tanti  mangiapani 
Poiché  nulla  a  negarmi  siete  avvezzo, 
Ho  micchi,  pappagalli,  gatti,  cani... 
Levatemi  una  voglia  ch'ho  da  un  pezzo, 
Fate  di  queste  bestie  in  compagnia 
Che  un  teologo  ancor  compreso  sia. 

Qui  tacque,  e  mirò  il  prence  fissamente 
Con  occhi  pieni  di  mendace  alletto; 
Refenero  abbracciolla  nuovamente, 
E  replicò  stringendosela  al  petto  : 
Ciò  che  piacer  vi  può,  piace  anche  a  noi  ; 
Fate  voi,  duchessina,  fate  voi. 
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Lasciolla  quindi  :  madama  Lorenza 
Di  tanta  dabbenaggine  si  rise; 
Ed  adoprando  la  plenipotenza 
Che  ricevuta  avea,  tosto  decise 
Che  fosse  allo  spuntar  della  mattina 
Il  colonnel  marito  di  Rosina. 

Il  padre  Alfonso  ebbe  più  bella  sorte, 
Entrò  al  servizio  dell'imperatore, 
E  mostrandosi  atleta  ognor  più  forte, 
Grattò  della  duchessa  il  pizzicore; 
Impresa  che  non  era  faci!  tanto, 
Che  di  teologia  sotto  il  bel  manto. 

Alfin  da  un  tamburino  scavalcato, 
Che  avea  di  lui  più  grosso  lo  strumento, 
In  premio  ebbe  assai  pingue  vescovato, 
In  cui  visse  ricchissimo  e  contento  : 
La  cronaca  del  padre  Giovenale 
Racconta  eh'  ei  fu  fatto  cardinale. 

Donne,  che  presagir  vi  fate  gloria 
L' avventure  ai  bambini  riservate, 
Tenete  bene  a  mente  guesta  storia; 
E  se  un  figlioul  con  grosso  ordigno  fate, 
Se  quando  è  grande  oncia  di  senno  aduna, 
Dite  :  di  certo  egli  farà  fortuna. 


FISE    DELLA    NOVELLA    DEC1MASESTA. 


RE 


BISCHERONE 


Al  mio  C. 

Non  jfìo  già  che  questa  mia  Novella,  passi 
senza  pagare  un  giusto  tributo  all'ami- 
cizia. Con  estremo  piacere  ve  la  offro, 
solo  spiacendomi  che  adeguar  non  possa 
gli  obblighi  che  vi  professo. 

Graditela,  e  state  sano. 


NO  VELIA  DECIMASE  TTIMA 


£  ra  tutti  quei  difetti,  elle  in  antico 
Aver  solcano  i  re  delle  novelle, 
Che  il  peggior  fosse  certamente  io  dico 
Il  dar  parola,  e  poi  non  far  covelie; 
Prometter  ne'  pitali!  e  inondo  e  mare, 
E  poi  tutto  disdir,  lutto  negare. 

Eranvi  allora  le  fatesse  e  ì  fati, 
Che  spesso  li  mettevano  in  cervello: 
Eppure  a  fare  il  burattino  usati, 
Mancavan  di  parola  a  questo  a  quello, 
E  ne  pagavan  poscia  amaro  il  fio, 
Del  che  un  esempio  raccontar  vogl'io. 

Sopra  il  trono  sedea  di  Pontadera, 
Siccome  scrive  il  padre  Sparagione, 
Un  re  congiunto  a  un'orrida  mogliera; 
Lasagna  ella  chiamossi,  ei  Bischerone, 
E  gentil  liglia  avean  che  gran  prurito 
Sfiilìa,  dove  grattarlo  è  proibito. 
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Stava  costei  la  sera  e  la  mattina 
Or  la  madre,  or  il  padre  importunando 
Col  dire:  Ahi!  la  mi  prude!  ahi!  me  meschina! 
Io  piango,  e  ognor  soccorso  vi  domando, 
Ma  il  piangere,  e  il  pregare  è  inoperoso... 
Ah!  par  mi  averci  un  mongibello  ascoso. 

Bischeron  nelle  spalle  si  stringea; 
Lasagna  suggeria:  Fai  due  fornente 
D'acqua  di  malva  alla  pantasilea, 
E  passerà  quel  pizzicore  ardente. 
Ma  del  calmante  ad  onta,  il  pizzicore 
Di  giorno  in  giorno  si  facea  maggiore. 

E  tornando  la  madre  a  tormentare 
Diceva:  Voi  mi  date  erba  trastulla; 
Le  viscere  mi  sento  consumare... 
Ho  ventini  anno,  e  son  sempre  fanciulla... 
Sentite;  io  vo'  accordarvi  tempo  un  mese. 
E  poscia  al  m  o  cervel  darò  le  spese. 

Lasagna  Bischeron  prese  a  quattr'occhi , 
E  disse:  Qui  convien  pensarci  Lene, 
Se  non  vogliam  che  scorno  ce  ne  tocchi  ; 
Diamle  marito.  Ei  sollevò  le  schiene, 
E  rispose:  Madonna,  a  me  non  tocca 
Batterla  a  questo  e  a  quello  nella  bocca. 

E  poi...  fra  questi  re  circonvicini 
Veramente...  non  v'è  nulla  di  buono! 
Non  vaglimi,  lutti  insiem,  sette  quali  lini, 
E  ragazzacci  scapestrati  sono, 
Maritarla  ad  un  suddito  non  voglio; 
Che  noi  solile  l'onor  del  nostro  soglio. 

Dunque...  Dunque,  signore,  è  necessario, 
Lasagna  replicò,  darle  marito... 
Oh!  voi  m'avete  rotto  il  tafanario! 
Esclamò  Bischerone  imbestialito... 
Vh\  rispose  la  moglie,  fate  voi; 
Guardate  non  avervi  a  pentir  poi! 
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Ali!.,  disse  il  re  più  in  calma,  il  pizzicore 
Che  la  figliuola  nostra  così  abbrugia, 
Opra  certo  sarà  di  quel  rancore, 
Che  ha  contro  me  la  fata  Menandugia! 
È  un  pezzo  che  costei,  dall'odio  invasa, 
Fa  dei  dispetti  alla  rea)  mia  casa. 

lo  non  so  s'è  la  fata,  o  la  natura, 
Disse  Lasagna;  so  ben  che  bisogna 
Darle  marito,  e  farlo  addirittura, 
O,  lo  ripeto,  avrem  scorno  e  vergogna 
Poi...  State  zitta,  disse  H  re...  melenso 
Non  sono;  eh  cazzo?  quando  penso...  penso! 

Perchè  la  Menandugia  sia  placata, 
E  cangi  l'odio  in  amicizia  e  pace, 
Con  una  solennissima  ambasciata, 
A  chieder  manderollc,  chi  le  piace 
Che  di  Vespina  nostra  sia  marito, 
Con  facoltà  di  stringere  il  partito. 

Quando  codesta  fata  avrà  davanti 
Quattro  o  cinque  de'  nostri  parrucconi, 
Che  in  cappa  magna  ed  in  facciole  e  guanti, 
Le  dirai)  di  que'  tondi  paroloni 
Che  m' intena'io!..  no,  non  avrà  coraggio 
Di  rompermi  gli  zeri  davvantaggio. 

Ah!.,  che  dite  Lasagna?.,  il  mio  pensiero 
Vi  piace?.,  eh  ventrebleu!  testa  ci  vuole! 
Questo  si  chiama  reggere  un  impera! 
Ciò  detto  spiccò  quattro  capriole, 
Tentennò  '1  capo,  stropicciò  le  mani , 
E  poi  fece  introdurre  i  cortigiani. 

E  al  marchese  Capron  diede  incombenza 
Al  conte"  spaccamondo  Vermocane, 
Al  cavatici-  Piolo  dall'Ardenza, 
E  al  Bali  Scarafaggio  dalle  Rane, 
D'andare  insiem,  con  pompa  e  con  onori 
Presso  la  31cnandugia  ambasciatori. 
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Essi  accettaron  l'onorato  incarco, 
E  partiron  l'entrante  settimana: 
I  tappezzier  di  corte  aveano  un  arco 
Parato  a  l'obli  d'oro,  e  mezzalana, 
J>utlo  del  quale,  al  suoi»  d' una  marciata, 
Passò  l'orrevolissima  ambasciata. 

Precedeva»!  gli  araldi,  ed  i  bidelli 
Scoreggiando  le. trombe  in  verde  sajo: 
Intorno  a  lor  di  birbi  e  di  monelli 
Era  uno  strepitoso  passeraio: 
Venivan  poscia  i  lanzi  coi  braconi, 
Trasformati  dal  vino  in  peperoni. 

Poi  della  capitale  il  magistrato 
Se  ne  veniva  in  gran  prosopopea, 
Ed  il  gonfalonier  d'oli-m  broccato 
Portava  una  larghissima  giornea,    * 
In  cui  per  l'oro  che  vi  comparia, 
Era  almen  mezza  piastra  di  calìa. 

I  corazzieri  ne  venivan  doppo, 
Con  uniformi  gallonati  e  ricchi, 
Or  d'ambio,  ora  di  trotto,  or  di  galoppo 
Sopra  degli  agilissimi  buricchi , 
Che  ragliando"  in  tuon  bellico  e  feroce, 
Parean  tanti  guardian  di  Santa  Croce. 

Cinti  di  granatieri  e  servitori, 
Che  portavan  con  lor  mille  straccali, 
Precedean  pettoruti  i  senatori, 
Con  certe  cappe,  che  parean  piviali, 
E  con  dei  perrueeon  si  lunghi  e  magni 
Che  un  palmo  e  più  scendean  dopo  i  calcagni. 

In  atti  or  sostenuti,  or  lusinghieri 
Semi -ridendo  sotto  le  basette 
Vernano  i  favoriti  e  i  consiglieri, 
E  fra  lor,  con  melate  parolelte 
Sostenean  che  il  regnante,  in  tai  funzioni 
Sempre  scelta  facea^de'  più  coglioni. 
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In  un  carro  coperto,  e  circondato 
D'allori,  e  tratto  da  tre  par  di  buoi, 
Venivan  poscia,  colle  guardie  allato, 
Gli  ambasciatori  in  abito  da  eroi, 
Col  manto,  coi  coturni,  e  coli'  elmetto 
Arricchito  di  penne  di  galletto. 

Presso  all'  arco  era  un  palco  ove  setka 
L'arcivescovo  Trippa  in  faldistorio; 
Ei  ciascun  nel  passar  benedicea 
Or  eon  la  mano  ed  or  coli'  aspersorio: 
Ed  agli  ambasciator  che  andavan  via, 
Poi  fece  una  dottissima  omelia. 

Dirimpetto,  affacciato  a  un  terrazzino, 
Cinto  di  paggi,  Bischeron  si  stava, 
Gran  cappa  rossa  di  peluzzo  lino, 
Ricamala  a  rabeschi  egli  portava; 
Avqa  scettro  e  corona  da  sovrano, 
Fulgida  per  le  gemme  di  Murano. 

A  lui,  di  sotto  l'arco  trionfale, 
Feron  gli  ambasciatori  un  complimento; 
E  rispose  in  latino:  Amicus  vale; 
Et  hic  prestum  revertere  memento^ 
Si  udirò  after  grand' urli  d'allegrezza, 
E  spararo  i  camion  della  fortezza. 

Dal  gran  carro  smontarono  i  legati, 
E  saliron  'n  un  vasto  carrozzone,     . 
Ove  poiché  si  furo  accomodati, 
E  data  ebber  la  mancia  allo  stallono, 
Far  tratti  via  da  otto  be' somari, 
Della  razza  del  principe  di  Lari. 

Dono  la  lor  partenza  il  magistrato 
Torno  in  confuso  alla  comunità; 
Il  popolo  che  fitto  era  e  pigiato, 
Sfogossi  a  poco  a  poco  in  qua  e  in  là, 
E  all' imboccar  di  strade  e  di  chiassuoli 
Diede  un  grosso  guadagno  ai  borsaiuoli. 
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Bischwon  tutto  lieto  entrò  in  palazzo, 
Dicendo  ai  cortigiani  Che  bella  festa! 
Trovasi  un  altro  re  che  possa,  cazzo! 
Immaginarne  un'altra  come  questa? 
Ed  ognun  rispondeva  a  muso  duro; 
Come  questa?  è  impossibile!.,  oh  sicuro! 

Egli  giunto  alla  stanza,  u'  la  regina 
La  disperata  figlia  consolava  : 
Via  rallegrati  allin,  disse  Vespina, 
Animo,  su,  coraggio,  allnns  da  brava! 
Con  un  bello  sposili  farai  tra  poco, 
Quel  che  con  mamma  io  fo,  gustevol  gioco. 

Così  pensava,  e  così  ancor  credette 
La  mesta  figlia,  e  ancor  la  genitrice; 
Tanto  più  che  in  quel  punto  si  ristette 
Quel  prodor  che  la  fea  tanto  infelice. 
Questa  cosa  fu  presa  per  buon  segno, 
E  fu  messa  in  gazzetta  in  tutto  il  regno. 

Intanto  traversando  e  piani  e  monti, 
Viaggiavano  i  nostri  ambasciatori  ; 
All'  osterie  facevan  di  bei  conti, 
Distruggendo  i  capponi  ed  i  liquori, 
E  schiavazzavan  qual  ostessa  vaga 
Borbottando  fra  lor:  Brighella  paga. 

Dopo  tre  mesi  interi  essi  arrivorno 
Nella  foresta  della  Tarambugia, 
U'di  brillanti  e  di  smeraldi  adorno 
Sorge  il  palagio  della  Menandugia, 
In  un  vasto  cortile  dismontaro, 
Ed  udienza  alla  fata  domandaro. 

L'ottenner  tosto,  e  fra  le  damigelle 
La  trovarono  assisa  sotto  un  trono  ; 
E  poi  che  di  bordati  e  di  flanelle 
Le  ricche  pezze  ebberle  offerto  in  douo, 
Parlò,  fatta  profonda  riverenza, 
Il  ca.va.lier  Piolo  dall'Ardenza. 
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«  Conciossiacosaché  burbautc  e  troppa 
Sia  l' ira  die  sul  re  di  Poiitedei a 
E  sulla  gruma  sua  famiglia  aggroppa 
Vostra  Ertezza,  pur  egli  agogna  e  spera 
Cile  al  nuicor  fatta  adesso  tutralascinnz'u 
Potrà  fruir  di  vostra  benignanzia. 

«  Egli  huvì  lìglia,  amabile  agnoletla., 
Uuqtia  non  fu  bilia  sì  dignitosa  ! 
Ahi  lassa  !   pena  ognor  la  poveretta 
Di  una  ferza  cotal  nella  pilosa, 
Sia  fascino,  sia  morbo  aeuto  e  limi, 
Che  la  darebbe  ad  ufo  a  un  Cordogliero. 

«  E  avvegnailiochè  abbia  '1  genitore, 
Per  dilatate   tanto  suo  prurito, 
Inteso  il  macaonio  inscenatore, 
E  risolto  aggiogarla  ad  un  marito  ; 
Ligio  per  voi  la  sua  possnnzia  adima 
Per  ascultar  vostra  sentenzia  in  prima. 

u  Vi  aggradi  dall'altissimo  carili» 
'Ve  di  sapienzia  eolmo  risiedete, 
Nominare  il  febee  damigello, 
Che  per  ì'ancilla  vostra  eleggerete, 
Astrio  pel  re  più  non  covate  in  petto, 
Pace:  Fiat  pax  et  amicitia.  Ho  detto. 

La  Menandugia  allor  gli  ambasciatori 
Fé' seder  sovra  bassi  cuscinetti  ; 

I  paggi  coi  rinfreschi  venner  fuori: 
Tai  pasticche  recando  e  tai  confetti, 
Che  se  un  pajelto  in  bocca  te  ne  poni, 
Tu  non  hai  tempo  a  scioglierti  i  calzoni. 

Da  gran  vasi  d'argento  in  tazze  d'oro, 
Di  bori  inghirlandate,  si  niescea 

II  placido  liquor  dello  Smannoro, 
E  di  Darbaregina  la  verdea, 

11  cui  fumo  il  cervello  non  molesta, 
Pcrc&'è  prima  alle  gambe  clic  alla  testa, 
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Dopo  il  rinfresco,  il  calamaro  chiese 
La  futa  ,  ed  eseguito  il  suo  comando, 
Per  Biseheroue  un  biglietlino  estese, 
K  al  cavalier  Piolo:  Jo  \i  coniando, 
Disse,  recarlo  in  proprie  mani  ;  in  esso 
Vedrà  'I  re  vostro  il  mio  volere  espresso.   " 

Qui  fatta  arciprofonda  riverenza 
Promise  d'eseguire  il  suo  volere; 
E  con  be' modi  presa  allor  licenza, 
Gli  a'mbasciador  voltaronle  il  sedere, 
Poi,  nella  lor  ciscranna  risalisi, 
In  tre  mesi  tornaro  ai  patri  liti. 

Ed  in  tempo  arrivar  che  il  lor  sovrano, 
Tanto  lardar  vedendone  il  ritorno, 
Sagrava  come  un  lanzo  luterano, 
E  «M'r  parea  mille  demoni  intorno; 
Ei  prese  il  foglio,  e  fece  addirittura 
Il  consiglio  intimar  per  la  lettura. 

Adunatisi  i  membri,  il  presidente 
Dopo  i  dovuti  be' cerimoniali, 
Il  naso  armassi  d'una  doppia  lente, 
Volgarmente,  si  messe  un  par  d'occhiali, 
Uno  scaracchio  tramandò  dal  petto, 
Poi  con  voce  nasal  lesse  il  biglietto  : 

«  Giovili  leggiadro  in  barca  fabbricata 
«  Senza  vele,  uè  remi,  e  senza  ruote, 
«  Né  per  terra,  né  in  acqua  strascinata, 
«  Venir  vedrai,  dagli  tua  figlia,  e  in  dote 
«  Tutto  il  tuo  regno:  se  ciò  non  farai, 
«  In  un  lago  di  merda  affogherai.  » 

Giuraddio!  cos'  è  questo?  il  re  sorpresa 
Dall'  ira,  cominciò  tosto  a  gridare: 
Avete  letto  bene?  ho  bene  inteso?... 
Il  presidente  il  foglio  a  stropicciare 
Si  messe,  e  disse  poi:  Signor  mio  caro, 
Guardi,  e'  è  scritto  merda,  chiaro  chiaro. 
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Oh  cacasangue!  a  me!  per  chi  ini  prende? 
Soggiunse  Bisclieron,  vecchia  ribalda! 
Ad  un  par  mio  questa  risposta  rende? 
Ali,  nelle  vene  il  sangue  mi  si  scalda! 
Che  sì...  che  sì...  sarei  capace!.,  cazzo!.. 
E  grattandosi  il  cui  tornò  a  palazzo. 

La  regina  saputo  1'  accidente, 
Disse:  non  vi  ho  voluto  contradire, 
Ma  che  non  si  saria  concluso  niente, 
Anche  un  line,  Bischeron,  potea  capire... 
Chi  lava  il  capo  all'  asin,  Bischerone, 
Perde  V  opera,  in  ranno  ed  il  sapone. 

Oh,  le  rispose  il  re,  quando  si  è  fatto 
Ouel  che  si  punte,  e  non  va  ben,  pazienza! 
Se  la  fata  però,  mi  crede  matto, 
Io  le  so  dir  che  ingannasi  a  credenza  : 
In  somma,  ogni  discorso  è  q'ii  liuito, 
E  mai  più  non  si  parli  di  marito. 

E  quand'  anche  si  desse  il  caso  mai, 
Che  di  sì  sciocca  barca  il  conduttore 
A  noi  venisse,  non  avrà  giammai 
Vespiria..'.  A  questi  detti  il  pizzicore 
Della   ligliuola,  che  per  buona  sorte 
Era  sopito,  si  svegliò  più  forte. 

Ed  intenso  così  divenne  e  lino, 
Che  un  ramolaccio,  un  torso,  un  cetriolo, 
Un  chiavistello,  un  pettine  di  lino, 
A\rebbe  preso,  e  forse  anche  un   piolo; 
Smania  nel  giorno,  gli  occhi  mai  non  chiude 
La  notte,  e  grida:  Oh  mamma  la  mi  prude. 

Così  qualora  l' infingardo  Giano 
Empie  i  nasi  ed  i  pie  di  pedignoni, 
Gatta,  clic  amor  ferì,  con  lungo  e  strane 
Miagolar,  su  gli  altissimi  embricioni, 
Invan  chiamando  il  sordo  innamorato, 
Rompe  gli  zeri  a  tutto  il  vicinato. 
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Quanii  si  trovar  medili  nel  regno, 
E  liit  Jiell*  Abissiuia  e  nel  Perù, 
Fiiroii  chiamati;  presero  l' impegno 
Di  risanarla,  e  niun  da  tanto  fu: 
Pendeva  Biseheron  ne!  protestante, 
Perciò  non  si  servi  d'  un  zoccolante. 

Alfine,  importunato  dalla  moglie; 
S' indusse  a  fare  a  modo  della  fata; 
Alle  colonne  delle  regìe  soglie, 
E  a  tulli  i  eapistrada  fu  attaccata 
Una  gran  carta,  in  cui  si  promettea 
E  figlia  e  regno  a  chi  la  barca  fea. 

Appena  fu  attaccalo  questo  foglio, 
Ritacque  il  pizzieor  della  donzella; 
La  fama  intanto  mista  a  un  po'  d'imbroglio, 
Sparse  la  nuova  in  questa  parte  e  in  quella, 
E  tulli  ebber  In  mente  piena  e  carcà 
Di   progetti  per  far  sì  strana  barca. 

Vi  si  sfecer  la  testa  i  progettisti, 
E  qualcheduno  ne  divenne  matto; 
Invan  sudaro  e  tìsici  e  algebristi: 
E  procurando  di  venire  all'  atto 
I  meccanici  diero  in  ciampanelle  , 
Né  fero  i  matematici  covelle. 

La  sitibonda  terra  il  Sirio  ardea, 
Languir  fea  1'  erbe,  e  scolorava  i  fiori, 
Tacean  gli  augelli,  a  solo  alto  spandea 
L'importuna  cicala  i  suoi  clamori; 
Zelliro,  la  campagna  abbandonata, 
Cercava  asil  d'  un  bosco  all'  ombra  grata. 

Ivi  all'orezzo  d'una  querce  annosa, 
Domila  Mirtillo  amabile  pastore; 
E  di  sudor  la  fronte  rugiadosa 
Gli  fean  stanchezza,  ed  il  sofferto  ardore; 
La  greggia  intanto  iva  pascendo  intorno 
Al  pino  irsuto,  all'alio  faggio,  all'orno. 
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Al  di  lui  pie  stilino  prende»  riposti 
Melampo,  il  lupo  ad  inseguir  non  tardo, 
li  mentre  or  sul  padron  volgea  amoroso, 
Or  sulla  greggia  vigilante  il  guardo, 
Fean  le  smanie  tacci'  de|  seno  ardente 
Le  aperte  fauci  e.  'I  respirar  frequente. 

Al  pastor  che.  domila,  la  fata  apparve 
Ch'  era  di  Hischeron  perseeutrice, 
E  sì  gli  disse:  Tempo  aiiin  mi  parve 
Pontadera  di  far  lieta  e  felice, 
Un  re  vo'  darle  d'  ottimi  costumi, 
Dono  miglior  eh'  esca  di  man  dei  numi. 

Sorgi:  tu  il  re  sarai;  sul  trono  assiso, 
Deprimi  il  vizio  reo,  proteggi  il  merto; 
Stia  1'  empio  adulator  da  te  diviso, 
E  trovi  il  varco  veritade  aperto; 
Fuggan  dalle  tue  soglie  discacciati 
I  bricconi  da  santi  mascherati. 

Come  la  greggia  amasti,  ama  del  pari 
La  nuova  greggia  eh'  io  ti  reco  in  dono, 
Sono  i  sudditi  al  re  diletti  e  cari, 
Del  re  sostegno,  e  ne  fan  saldo  il  trono: 
Io  ti  proteggo,  va',  soglio  e  regina 
Avrai;  la  fatai  barca  hai  già  vicina. 

Disparve  allora:  il  giovili  risvegliato 
Mirasi  con  altissimo  stupore 
L' incomprensibil  sotti!  barca  allato, 
Di  cui  fu  Mongolfier  l' imitatore; 
Barca,  che  fino  ad  or  per  vanto  insano, 
Dopo  Mirtillo  ognuno  ascese  invano. 

Grazie  rese  alla  fata,  e  coraggioso 
Dentro  vi  salse;  allor  dal  basso  suolo 
Sorge  il  legno,  e  all'  olimpo  luminoso 
Vie  più  s' innalza  con  tranquillo  volo, 
Già  più  la  densa  selva  noi  circonda, 
Già  un  solo  aspetto  hanno  la  terra  e  V  onda. 
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Tal  dal  cretense  suol  nell'  aer  vano 
Lanciossi  per  fuggire  il  crudo  esigilo, 
Dell'  impudica  Pasifc  il  rulliano, 
Seco  traendo  il  malaccorto  lìglio; 
E  tal  sovra  I*  alalo  Pegaseo 
Andromeda  a  Salvar  giva  Perseo. 

Ei  varcando  gli  eterei  contini, 
Ognun  che  lo  vedea  Iacea  stupire; 
Con  il  rosario  in  mano  i  contadini 
Gli  andavan  dietro  i  paternostri  a  dire", 
Chi  un  angelo  il  credè  del  regno  eterno, 
Chi  lo  fuggì  qua!  diavol  dell'  inferno. 

Le  monache  invecchiate  nei  conventi 
Si  scompisciar  di  rabbia  e  di  paura; 
Le  giovani  dicesti  liete  e  ridenti 
Riverisco  signora  clausura! 
Tremar  gli  avari;  e  ne'  lor  antri  neri 
Si  peiaron  la  barba  i  gabellieri. 

Di  piacer  tripudiando  i  libertini, 
Rivolsero  alla  barca  il  volto  lieto, 
Sperando  che,  se  a  forza  dì  quattrini 
Ad  apprender  giungeaii  sì  bel  segreto, 
A  san t'  Orsola  tese  avrian  le  ragne 
Ed  all'  undicimila  sue  compagne. 

Ma  i  bigotti  gridar:  L'  alto  portento 
Contempla  e  trema  o  peccatore  immondo, 
Ornai  vano  è  il  pentii*;  giunto  è  il  momento 
Che  da'  cardini  suoi  rovini  il  mondo. 
Scopre  intanto  Mirtillo,  in  ver  la  sera, 
Le  mura  torreggiar  di  Pouladera. 

Gli  abitanti  in  veder  1*  estranio  mostro 
Al  re  corsero  a  darne  la  grati  nuova. 
Ei   noi  credea;  ma  quando  gli  fu  mostro 
Creò  sul  fatto  tal  bestemmia  nuova, 
Che  Belzebù,  che  a  lui  stava  vicino, 
Ne  prese  appunto  sul  suo  taccuino. 
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Intanto,  fuori  dalla  barca  uscito, 
A  palazzo  Mirtillo  si  appressava; 
Per  meraviglia  il  volgo  sbalordito, 
D'olii'  intorno  gli  applausi  replicava, 
Esclamando:  Ben  venga  il  successore; 
E  a  gara  ognun  facea  per  fargli  onore. 

Molti  in  aria  tiravano  i  cappelli, 
E  spara van  pistole  e  ammazzagalti; 
1  fi'osoli  fean  de"  capannelli, 
Fra  Ior  ciarlando;  ed  altri  stupefatti 
La  barca  esaminavan  da  ogni  parte, 
E  non  capiano  un  cazzo  di  quell'  arte. 

Re  Biscberon  frattanto  entro  il  palazzo, 
Si  rodea  per  la  rabbia  ambe  le  mani, 
E  stralunando  gli  ocelli  come  un  pazzo, 
Minacciava  ammazzar  bestie  e  cristiani, 
Ogni  grido,  ogni  applauso  ebe  sentìa, 
Era  un  pugnai  che  '1  core  gli  feri». 

Ma  giunto  il  garzoncello  a  lui  davante, 
Con  rispettoso  e  libero  sermone 
Disse:  La  liglia  e  il  trono,  alto  regnante 
Chiedo,  giusta  la  fatta  condizione. 
Ei  gli  occhi  a  stracciasacco  su  lui  pose 
E  strinse  i  denti,  e  poi:  Vedrem,  rispose. 

Così  talora  il  libico  leone 
Mirasi  appresso  V  innocente  agnello, 
E  agitando  la  coda  si  dispone 
All'  ira,  e  gli  occhi  infuoca,  e  arruffa  il  vello, 
Apre  1'  asciutta  gola,  il  crudo  artiglio 
Vibra,  ed  il  tragge  all'  ultimo  periglio. 

Il  giovanetto  in  luogo  assicurato, 
Entro  di  forte  e  insuperabil  torre, 
Dai  servi  suoi  grifagni  accompagnato, 
Sotto  titol  d'  onore  ei  fece  porre: 
Già  risoluto  avea  farlo  impiccare, 
Ma  pria  volle  il  senato  convocare. 


—  96  — 

Affannati  i  bidelli  da  ogni  parte 
Chiamano  a  corte  i  senatori  a  volo, 
E  madame  e  bottiglie  e  dadi  e  carie 
Lascian  costoro,  e  preso  il  farraiuolo, 
O  dir  vogliamo  il  bieco,  in  furia  e  in  fretta 
Corion  coni'  un  che  corre  alla  seggetta. 

Il  re  'n  trono  sedea  con  brusca  cera, 
Ed  esclamò:  Dunque  ridotto  io  sono 
A  dar  mia  figlia  a  un  tanghero  in  mogliéra? 
A  cedere  a  un  villan  Jo  scettro  e  il  trono? 
Uom  di  rustica  e  sordida  genìa 
Genero  nostro  e  signor  vostro  iìa? 

Di  Lari  il  re,  di  Vico  e  Santa  croce 
Io  per  parente  aver  non  ho  voluto! 
Ed  ora!.,  ed  ora!...  ali  qual  dolor  mi  cuoce! 
Genero  avrò  questo  villan  fottuto? 
Ah  no;  mai  non  permetta  il  ciel  pietoso, 
Un  re  così  plebeo,  sì  vile  sposo! 

Deli  voi  pilastri  del  mio  nobil  regno, 
Impiegate  per  me  la  fede  e  il  zelo-, 
Ch'io  mi  cavi  da  me  da  questo  impegno, 
E  giusto  come  dare  un  pugno  in  cielo! 
lo,  benché  la  mia  scienza  sia  anche  troppa, 
Son  come  un  pollastriu  dentro  la  stoppa! 

Si  alzò  l' inquisilor  padre  Taddeo, 
E  disse:  E  troppo  chiaro,  alto  signore, 
Che  il  costruttor  di  quella  barca  è  reo 
D'  un  grave  fallo,  d'  un  orrendo  errore: 
Ei  fece  per  magìa,  per  malelizio 
Quella  barca,  e  qui  v'  entra  il  sant'  uflìzio. 

Ordinate  che  questo  pretendente 
Entro  le  nostre  carceri  sia  posto, 
Poi  lasciateci  far  che  prestamente 
Sentirete  un  soave  odor  d'  arrosto: 
La  bracatola,  così  vi  verrà  fatto 
Tor  dal  tegame  col  zampin  del  gatto. 
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Signor,  coi  frati  mai  non  v'  impicciale, 
Che  se  dan  quattro  voglion  cento  almeno, 
Disse  il  duca  Palanca;  richiamale 
Il  pretendente,  Io  stringete  al  seno; 
E  come  vostro  figlio  e  successore, 
Fate  eh'  egli  abbia  nel  palagio  onore. 

Dna  parola  neh"  orecchie  al  cuoco, 
Va  detta  poi,  perchè  con  arte  destra 
Gli  metta,  nel  cavarla  di  sul  fuoco, 
Il  solimalo  dentro  alla  minestra... 
Tal  compenso  i  politici  più  accorti 
Adoprar  con  successo  in  altre  corti. 

Piacque  al  re  Bischerone  un  tal  progetta 
E  cominciava  a  far  bocca  da  ridere; 
Ma  surse,  mal  celando  il  suo  dispetto 
Il  conte  Lasca,  che  si  mise  a  stridere; 
Bischerone,  io  Io  so  che  tu  m'  hai  'n  culo, 
Perchè  come  questi  altri  io  non  l'  adulo. 

Ma  se  avessi  sul  collo  la  mannaia 
Sempre  la  verità  parlar  m'  udresti. 
Qui  fu  attaccato  un  bando,  e  non  per  baia, 
Nel  quale  e  regno  e  figlia  promettesti 
A  quel  che  a  domandartela  venisse 
Nella  forma  che  il  bando  gli  prescrisse. 

Così  venne  Mirtillo;  egli  presume 
Con  dritto  incontrastabile  e  reale 
Tutto  ottener...  ma  egli  è  pastore!  il  nume 
Guarda  il  prence  e  il  p.istor  con  occhio  eguale; 
Anzi  al  pastore  il  prence  egli  pospone, 
Se  nella  fede  il  poter  suo  ripone. 

Un  principe  che  ha  data  una  parola 
La  debbe  a  tutto  costo  mantenere; 
Io  consiglio  perciò  che  tua  figliuola 
E  il  tuo  regno  sia  dato  al  forestiere; 
Ma  fia  vano  il  consiglio,  u'  non  si  ascolta 
Che  il  vii  raggiro  e  infame  astuzia  stolta. 

4 
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Fia  vano  qui,  've  di  babbei,  di  schiavi 
Vergognoso  consesso  si  raduna, 
IT  si  lodan  del  prence  i  vizi  pravi, 
Ove  si  cerca  sol  di  far  fortuna; 
li  far  giustizia,  e  il  san  questi  pitocchi, 
Per  Bischeron  è  tanto  pepe  agli  occhi. 

Bischerone  a  cotanta  impertinenza, 
Gli  vibra  un  guardo  furioso  e  tetro, 
E,  coni'  e«h'  era  un  uom  senza  pazienza, 
Gli  arrandeila  nel  grugno  il  regio  scetro, 
Quindi  cedendo  all'  ira  che  lo  sprona, 
Dietro  gli  scaraventa  la  corona. 

E  gli  avrebbe  tirato  il  trono  ancora 
Se  stato  fosse  più  leggiero  alquanto; 
Poi  gridò:  Mascalzone,  esci,  va'  fuora, 
Levamili  dagli  occhi,  o  per  dio  sauto, 
Se  immediate  di  qui  non  ti  allontani, 
Vengo  a  impiccarti  colle  proprie  inani. 

Il  conte  di  prudenza  sprovveduto, 
Rispondea  becco  becco,  e  tu  per  tu: 
IS'on  soffre  Bischeron  quel  linguacciuto, 
Dal  trono  scende  con  un  salto  giù, 
E  corre,  e  il  conte  pe'  capelli  acciuffa, 
E  'I  grugno  di  cazzotti  gli  rabbuffa. 

Il  conte  stette  fermo  per  un  pezzo, 
In  rispetto  del  suo  grado  reale; 
Ma  la  pazienza  gli  scappò  da  sezzo, 
E  acceso  anch'  ei  di  collera  bestiale, 
Fece  che  i  suoi  cazzotti  riprendesse, 
Col  settanta  per  cento  d'interesse. 

Entrano  allor  di  mezzo  i  senatori; 
E  divisero  a  forza  i  combattenti; 
Venner  le  guardie,  e  11  coute  portar  fuori: 
Impiccatelo  adesso  immnntinenti, 
Esclamò  Bischerone  inferocito: 
Gnor  sì,  fu  detto;  ma  non  fu  eseguito. 
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Col  volto  sanguinoso  e  inacolato, 
Affannoso  e  muggendo  comi'  un  toro, 
Bischero»  tornò  ni  trono,  e  poiché  stale 
Alquanto  fu  in  silenzio,  al  concistoro 
Disse:  Parlate,  via,  signori  miei, 
Leviamci  questo  affar  dai  zebedei. 

Dica  il  ball  Faionco  il  suo  parere: 
Ei  fé'  una  riverenza  discortese, 
Si  grattò  'I  capo,  si  messe  a  seder» 
Con  gran  lentezza,  del  tabacco  prese, 

I  labbri  strinse,  alzò  le  spalle,  e  in  questa 
Maniera  soddisfece  a  quella  inchiesta. 

Io...  che  vi  posso  dir?.,  quando  considero,,* 
Veramente...  signore...  io  non  vorrei... 
Ma!...  quei  bandi  attaccati...  se  provvidero... 
Iu  somma  io  so'  badare  ai  l'atti  miei; 
K  vi  dirò,  come  rispose  ('  Ughi, 
Chi  ha  fatto  il  piscio  a  letto,  lo  rasciughi. 

Oh,  tocco  di  briceon  vituperato! 
Sclamò  il  re  pien  di  nuovo  aspro  dispetto. 
S'  io  ritorno  costà...  cazzo  sagrata! 
Ti  fo  veder  ehi  fa  la  piscia  a  letto! 
Ma  lascia  far,  ci  rivedremo  pei! 
Cavalier  Capogatto,  dite  voi. 

Ma...  maestà,  diss'  ei,  da  voi  ste... stesso, 
Siete.,  un  co...eo...eonsigliator  pe... filetto; 
E  v'  in..fo..fo  fooimate  co.. osi  spesso, 
Che    un    eà..ca..   raso  non  vi  fa  il  mio  de...ello« 
E  pa..armi  una  bu..bu.. bulloneria 
\  o..oler  che  del. .co. .consiglio  io  dia. 

E  neppure  io  saprei  che  me  ne  fare, 
Rispose  il  prence,  tartaglio!)  somalo. 
Alzossi  allora,  e  cominciò  a  parlare 

II  marchese  Kambaldo  Palombaro, 
E  disse:  Maestà,   mi  meraviglio 

Al   veder  tanto  lungo  ire  il  consiglio. 
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E  perchè  sfar  sì  lungamente  a  tedio, 
E  le  orecchie  e  i  polinoii  seccarsi  ad  irfl'o? 
Al  vostro  male  è  facile  il  rimedio; 
Date  a  questo  pitocco  un  buono  sbruffo, 
Con  che  faccia  pienissima  cessone, 
Di  qualunque  suo  dritto  e  pretensione. 

Questo,  disse  il  regnante,  è  un  buon  pensiere; 
Fissiam  lo  somma,  e  il  lesorier  la  dia. 
Alzossi  a  questi  delti  il  tesoriere, 
Col  volto  pieno  di  malinconia 
E  disse:  Sire,  far  ciò  non  si  può  te, 
Vi  è  un  deficit,  abbiam  le  casse  vuote. 

Le  casse  vuote!  esclamò  il  prence:  oh  Dei! 
Or  vedete  che  schiuma  di  bricconi! 
Le  casse  vuole!...  in  guisa  tal  tu  sei 
Un  vero  tesorier  de' miei   coglioni! 
Le  casse  vuote!..  Ah!   non  è  tempo  adesso... 
Dite  voi  contestati)  Polinesso. 

Sacra  corona,  egli  rispose,  io  dico 
Che  dee  mostrarsi  il  patto  mantenere: 
In  apparenza  un  imeneo  pudico 
Siringa  la  regia  figlia  al  forestiere, 
E  questi  il  regno  aver  credasi  in  dono, 
Assiso  e  corteggiato  sopra  'I  trono. 

In  tal  guisa  eseguito  il  vostro  patto, 
Nulla  più  da  ridire  avrà  la  fata: 
Quindi  noi  fiugerem  tutto  ad  un  tratto 
Una  sollevazion  nel  regno  nata, 
La  vezzosa  Yespina  rapiremo, 
E  al  lìnlo  re  la  testa  taglieremo. 

Questo,  questo,  per  dio,  si  chiama  dire! 
Esclamò  Bischeron  con  gaudio  estremo; 
Contestavi),  tu  ni'  hai  fatto  stupire! 
Bravo!   bravo!   gnor  sì,  così  faremo! 
E  i  senatori  riverenti  in  alto, 
Gridai:  Così  va  ben!  così  va  fatto! 
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Così  avendo  risolto,  Bischerone 
A  sé  fece  chiamare  il  gio\ inetto, 
BacioHo  in  fronte,  e  diegli  uno  strizzone, 
Figurando  di  stringerselo  al  petto; 
Tutto  accordar  promise,  e  con  grand'  agio 
Lo  fé  albergare  entro  il  real  palagio. 

ivi  si  assise  a  sontuosa  cena, 
E  poscia  adormentossi  in  letto  aurato. 
Ornai  nasceva  in  cicl  I'  alba  serena 
Allorché  dalla  fata  fu  avvisato 
Qual  fraude  il  circondava  e  qual  periglio, 
Ed  a  salvarsi  ebbe  opportùn  consiglio. 

Fatto  già  grande  in  cielo  il  nuovo  giorno, 
Il  re  con   numerosa  comitiva, 
Colla  figliuola  'I  giovanetto  adorno 
Dei  zoccolanti  al  tempio  in  pompa  arriva, 
E  fé  nel  tempio  quella  gran  funzione, 
Che  cangia  un  galantuomo  in  un  Caprone. 

Quindi  in  palazzo  ricevè  1'  omaggio 
Del  senato  Mirtillo  assiso  in  soglio, 
E  disse:  Piccolissimo  viaggio 
Far  sulla  piazza,  nella  barca,  io  voglio, 
Per  contentar  la  mia  diletta  sposa, 
Che  vaga  è  di  veder  sì  estrania  cosa. 

Bischeron  noi  dovea  soffrir;  ma  quando 
Spinto  è  1'  noni  dal  destino  in  braccio  a  morte, 
Della  ragion  non  ode  più  il  comando 
E  una  cieca  follìa  par  che  '1  trasporle. 
Mirtillo  allor  la  bella  sposa  in  barca 
Mette,  e  con  lei  gli  aerei  campi  varca. 

In  lui  teneva  le  pupille  intente 
Bischeron,  eh"  ei  scendesse  supponendo, 
Ma  poi  che  fu  sparito  interamente, 
D'  uno  sdegno  si  accese  atroce,  orrendo; 
Si  morse  un  dito,  ed  esclamò:  Per  dio! 
Che  coglion,  che  marmotta  che  son  io. 
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Al  nativo  termi  la  prua  rivolse 
Mirtillo,  con  la  vergine  gentile; 
l\i  gli  sposi  lietamente  accolse 
La  lata,  in  un  palazzo  signorile; 
VI  qua!  cangiala  la  capanna  avea 
Ove  abitare  il  pastorel  solea. 

Tentò  V  irato  Bisclierone  ogn'  arte 
Di  trarre  il  giovinetto  in  suo  potere; 
Di  pagati  spioni  empi  ogni  parte; 
E  per  mezzo  di  lor  giunto  a  sapere 
In  quale  i  dì  traean  grata  dimora, 
Sciamò  fremendo:  Io  non  son  vinto  ancora1 

Ed  arrabbiato  come  un  can  mastino, 
Fa  in  fretta  radunar  birri  e  soldati, 
Alla  lesta  di  lor  ponsi  in  cammino, 
E  già  i  vicini  monti  avea  varcati 
Oliando  ad  un  tratto  tutto  il  ciel  si  fece 
Più   torbido  e  più  nero  della  pece. 

Or  io  che  in  vita  mia  fui  sì  pulito, 
E  rispettate  ho  le  pulite  orecchie, 
A  raccontar  come  farommi  ardito 
Ciò  che  successe  in  quelle  catapecchie? 
La  verità  che  nella  storia  si  usa, 
Presso  i  lettori  miei  Ha  la  mia  scusa. 

Meraviglie  dirò:  L'  atra  procella 
Non  affrettaron  gli  austri,  o  gli  aquiloni; 
Suonar  si  udirò  in  questa  parte  e  in  quella, 
Sì  forti  e  sì  fetenti  correggioni, 
Ohe  a  Bischerone  e  all'  oste  accolta  In  giro. 
Mìe  di  dio!    levavano  il  respiro. 

Spandean  le  nubi  dall'  opaco  seno 
Acqua  non  già  da  Borea  stretta  in  gelo, 
Ma  stronzi  lunghi  trenta  braccia  almeno. 
Precipitori  giù  cadeau  dal  cielo, 
Oual  torrente  mina  a  Teli  in  grembo, 
Cosi  piombava  quel  merdoso  nembo! 
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Non  rogge  a  tal  burrasca  Biseheron<\ 
E  co'  seguaci  suoi  muore  allogato. 
Se  cocciuto  egli  fu  qua]  Faraone, 
lu  morte  fu  di  lui  più  disgraziato; 
Quei  nell'  acqua  pulita  si  moria, 
Questi  in  fetente  lago  i  di  lima- 
li liei  paslor  saputa   questa  scena 
Di  ritornare  indietro  si  consiglia: 
Celebra  nuove  nozze,  a   nuova  cena 
Contento  siede  colla  vaga  liglia, 
A  cui  mentre  nel  letto  si  giacea 
Grattò  la  parte,  ove  'I  prudore  avea. 


1  INE    DELLA     NOVELLA     PECIMASETTIMA. 


DONNA 


CHIARA 


A  mio  Fratello 

Perche  amabile  e  giocondo  soggetto  non 
abbia  più  ragione  di  burlarvi  del  vo- 
stro genio  antico,  mettetevi  in  tasca 
questa  novella  di  nuovo  conio,  di  cui 
vi  faccio  un  tenue  regalo,  e  cantate 
vittoria.  In  ricompensa ,  conservatemi 
il  vostro  affetto.  Addio. 


NOVELLA  DEC1MA0TTAVA 


JJonne,  finché  ne'  membri  ebbi  vigore, 
E  fu  la  borsa  mia  ricca  d'  argento, 
Di  dar  bramoso,  e  cor  frutti  d'amore, 
Lungi  da  voi  nou  stetti  un  sol  momento; 
Il  Sol  cadendo  a  voi  lasciommi  intorno, 
E  con  voi  mi  rivide  al  nuovo  giorno. 

Degli  archivi  di  Guido  I'  annalista 
Molte  pagine  empii  de' fasti  miei; 
Me,  certamente,  ei  non  ripose  in  lista 
De'  languidi  e  spossati  cicisbei; 
Né  pinger  mi  polea  con  più  ragione 
Della  mensa  d'  amor  vile  scroccone. 

Ma  la  volubil  dea  che  dona  e  toglie, 
Solo  a  capriccio,  in  sul  più  bel  mi  manca; 
Cinquanta  volte  ornai  cader  le  foglie 
Vidi,  ed  il  crine  a  poco  a  poco  imbianca; 
Ah,  ritirarsi  con  onor  bisogna, 
Pria  che  fuggir  con  onta  e  con  vergogna! 
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Or  di  robusti  amplessi  e  di  regali 
i\on  mi  posso  mostrar  più  generoso: 
Ma  grato  ai  favor  vostri,  e  sempre  eguah 
Pensier  nutrendo,  il  freddo  mio  riposo 
A  voi  nonsacro,  e  voglio  immortalarmi 
A  voi  tessendo  argute  rime  e  carmi. 

Lessi  nel  novelliero  di  Masuccio, 
Come  un'  accorta  e  scaltra  monacella 
Un  monsignore  empì  d'onta  e  di  cruccio, 
Ricusando  d'  alzarsi  la  gonnella, 
E  copri  poi  d'  infamia  la  badessa, 
Salvando  dal  pericolo  sé  stessa. 

E  perchè  ciò  che  altrui  si  narra  in  rime 
Miste  a  giocosi  detti,  nella  mente 
Di  chi  I'  ascolla  facile  s'imprime, 
E  rimanervi  suole  ognor  presente, 
Vo'  narrarne  I'  astuzia  a  grande  onore 
Del  vostro  sesso,  cui  protegge  amore. 

Di  S.  Pietro  la  cattedra  premea 
Un  antipapa  iniquo  e  scellerato, 
Che  il  pastorale  ed  il  triregno  avea 
Del  reo  Simon  con  l'arti  guadagnato; 
Questi,  il  cui  nome  or  di  tacer  destino, 
Fu  chiamato  per  beffa  Tentennino. 

Languiva  in  duro  e  doloroso  esigilo. 
Il  legittimo  papa,  ed  umilmente 
Al  ciel  levando  il  lagrimoso  ciglio 
Calma  chiedeva  al  Nume  onnipossente, 
Non  per  sé,  per  la  santa  navicella, 
Cui  minacciava  orribile  procella. 

Il  ciel  che  al  fine  della  settimana 
Non  paga  il  conto,  e  al  caposaldo  aspetta, 
Contro  quell'empio  nella  mente  arcana 
Preparava  terribile  vendetta  ; 
Già  Belzebù  gli  artigli  suoi  grifagni 
Arruolava  per  lui,  pe'suoi  compagni. 
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Costor  di  falso  zelo  mascherati 
Esterna van  virtù  sincera  e  pura  ; 
Ed  eran  quai  sepolcri  dealbati, 
Belli  fuor,  dentro  pieni  di  sozzura; 
Avean  faccia  d'agnello,  e  dentro  il  cupo 
Impenetrabi!  seno  alma  di  lupo. 

Infra  color  che  all' tnfedel  pastore, 
Intruso  pel  balcone  entro  l'ovile, 
Eran  più  ligi,  e  il  santo  successore 
Del  buon  tiglio  di  Giona  aveano  a  vile, 
Il  più  audace  mostrossi  in  scritti  e  in  fatti 
Monsignor  Ildebrando  Mangiagatti. 

Tolto  aveva  il  Signor  le  man  di  capo 
Ad  esso  e  allo  scismatico  suo  clero  ; 
Cristo  adorava  il  labbro,  il  cor  Priapo; 
Né  d'uomini  o  di  donne  monastero 
V'era  esente  da  scandalo  e  da  vizio: 
Tutto  andava  alla  peggio  in  precipizio. 

Sotto  la  guida  capricciosa  e  strana 
Di  questo  ricettacol  d'eresìa, 
Nel  convento  di  Santa  Maggiorana, 
Che  una  volta  in  virtù  tanto  lìorìa, 
Successe  la  ridicola  avventura 
Che  a  voi  la  musa  mia  pinge  e  figura. 

Dieci  monache  slavano  in  quel  loco 
Giovani  tutte,  ed  in  beltà  perfette, 
Che  piena  l'alma  d'amoroso  fuoco 
Avendo,  spesso  nelle  lor  cellette 
Si  davan  più  gioconda  occupazione 
Che  il  rosario  e  la  pia  meditazione. 

Né  volendo  in  digiuni  e  in  astinenze 
Perdere  il  caldo  giovenil  vigore, 
Per  rimediare  a  certe  loro-  urgenze, 
E  far  calmare  un  forte  pizzicore 
Che  lor  pregiudicava  alla  salute, 
S'eran  di  bravi  amanti  provvedute. 
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F.   inumilo    Febo  al  ciel  togliendo  il  lume, 
Tulti  faceva  d'un  color  gli  oggetti, 
Di   corcarsi  con  essi  avean  costume 
In   ben  battuti  e  spiumacciati  letti, 
D'  deano,  intenti  alle  geniali  botte, 
Al  sonno  il  minor  tempo  della  notte. 

Il  convento  reggea  donna  lldeaonda 
Vecchia  maligna,  sospettosa  e  (ina  ; 
Al  secolo  costei,  celata  e  immonda 
Vita   traendo,  quando  il  crin  di  brina 
Si  vide  asperso,  né  trovò  marito, 
Di  monacarsi  si  buttò  al  partilo. 

Perciò  piena  di  dubbi  e  di  sospetti, 
Si  lambiccava  il  capo  notte  e  giorno; 
Prima  di  coricarsi,  a  tutti  i  letti 
Lana   importuna  s'aggirava  intorno, 
E  àllor  vedea   quel  che  la  talpa  stolta 
Vede  di   fango   in  sozza   lana  avvolta. 

Era  talpa  la  notte  ;  ma   vedea 
Nel  dì  le  suore  sogghignar  fra  loro. 
Sbadigliare  ai  sermon  che  lor  facea 
Il  confessore,  addormentarsi  in  coro, 
E  farsi  belle  e  non  lasciare   in  fretta 
Lo  specchio  e  la  profana  toeletta. 

Ma  invano  i  suoi  sospetti  a   far  certezze 
Ella  cercava  ognor  mille   amminicoli  : 
Le  Converse  a   tener  di  mano   avvezze, 
ÌVienle  svelando,  ella  rompea  i  testicoli 
Con  ciarle,  al  servigiale  e  all'ortolano, 
Ma  di  farli  cantar  tentava  invano. 

Credea  l'avara  vecchia  affezionarli, 
Ed  indurli  a  seguire  il  suo  partito 
Dando  lor  due  biscotti  pien  di  tarli, 
Un  buccellato  secco,  ovver  muffito, 
E  un  fiasco  di  verdea,  che  per  appunto 
Tre  mesi  innanzi  avea  preso  lo  spunto. 
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Ma  ben  altri  regali  ed  altre  mance 
Avean  costor  dagl'introdotti  amami, 
Pascer  non  si  lasciavano  di  ciancie, 
E  volevan  zecchili  belli  e  lampanti; 
ÌNè  i  loro  impieghi  avrebber  barrattati 
Con  due  de' più  provvisti  prebendati. 

Piccata  l'abbadessa  lilialmente 
Di  rimediare  al  mal  che  supponea, 
Che  non  essendo  stala  ella  innocente 
Innocenza  nell'  altre  non  credea, 
Risolse  di  tenerle  più  in  ristretto, 
E  scrìsse  a  monsignor  questo  biglietto. 

monsignore  illustrissimo,  et  celerà... 
Non  mi  ricordo  in  quale  autore  ho  letto 
Che  il  nostro  mondo  peggiorando  invetera; 
Chiunque  il  disse,  molto  bene  ha  detto  l 
Ed  io  la  verità  ne  vedo  e  sento 
Nel  presedere  a  questo  mio  convento. 

Son  le  suore  una  massi  di  pettegole, 
E  si  son   rese  ornai  tanto  sfacciate, 
Che  non  curando  più  le  nostre  regole, 
Eanno  all'  amor  sali'  uscio  e  dalle  grate, 
Ove  le  fa  chiamare  ogni  pochino, 
Or  il  prete,  or  il  frate,  ora  il  zerbino. 

lo  veggo  che  si  piglian  per  la  mano 
Alla  sfuggita  che  non  par  lor  fatto; 
E  fanno  un  pissi  pissi  piano  piano... 

10  poi  qualche  flussion  sempre  raccatto, 

11  timpano  non  ho  troppo  felice, 

E  non  posso  capir  ciò  che  si  dice. 

Ci  vorrebb'  altro  a  dirvi  il  gran  consumo 
Di  rosolio,  di  paste  e  cicalini, 
Di  zucchero  un  cassone  è  andato  in  fumo... 
Naso  in  tasca  !  ora  vai  tanti  quattrini  ! 
Che  dell'  amoreggiare  oltre  il  balocco. 
Questi  lor  cicisbei  campati  di  scrocco. 
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Dunque,  per  rimediare  a  tal  disordine 
Mi  sembra  che  si  renda  necessario, 
Che  Vostra  Signoria  distenda  un  ordine, 
E  ce  lo  mandi  pel  caudatario  ; 
Ma  un  ordine  severo  e  bene  espresso, 
Che  a  questi  galoppiti,  vieti  l'accesso. 

Fate  che  il  venir  qua  resti  interdetto 
A  tutto  quanto  il  sesso  mascolino, 
E  non  s' abbia  riguardo,  né  rispetto 
Al  fratello,  al  cognato,  né  al  cugino... 
Già  voi  saprete  in  fatto  di  parenti. 
Un  non  so  che  di  calze  trasparenti. 

Un  dettato  bellissimo  qui  casca 
A  proposito,  e  sembrami  opportuno 
Chi  non  vuol  l'osteria  levi  la  frasca  ; 
Io  prego  Monsignor  che  a  ciascheduno 
Lo  zelante  mio  dir  sempre  si  asconda, 
E  mi  confermo  sua  --  Donna  Ildegonda. 

Monsignor,  che  mostrare  altrui  solea, 
Specialmente  la  carta  insudiciando, 
Quella  virtù  che,  se  mai  l'ebbe,  avea 
Dopo  l'iniquo  scisma,  posta  in  bando, 
Con  una  p.istornl  perciò  stampata 
Coprì  quasi  del  duomo  la  facciata. 

Ne  unì  la  copia  a  un  fiero  monitorio, 
Che  die  in  risposta  al  foglio  ricevuto; 
E  volle  che  in  avanti  in  parlatorio 
Uomo  alcuno  non  fosse  ricevuto, 
Scomunica  e  castigo  minacciando 
A  chi  non  obbediva  al  suo  comando. 

Monsigor  Mangiagatti  era  un  soggetto 
A  cui  presto  salìa  la  mosca  al  naso, 
E  allorquando  una  cosa  aveva  detto, 
Di  farla  barattar  non  v'era  caso, 
Perciò  le  monacelle  sconsolate 
Si  astener  dalla  porta  e  dalle  grate. 
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E  per  paura  d'  essere  scoperte, 
Le  notturne  gradite  tresche  sue 
Lasciando,  in  celle  vedove  e  deserte 
Passar  le  notti  ;  ma  vi  furon  due, 
Da  cui  fu  disprezzato  e  vilipeso 
Il  monitorio  e  chi  l'avea  disteso. 

Una  fu  la  scaltrita  Donna  Chiara 
Che  il  quinto  lustro  ancora  non  compia, 
Ed  al  par  della  diva  a  Marte  cara 
Eva  piena  di  grazie  e  leggiadrìa  ; 
L'amabil  Donna  Irene  era  quell'altra, 
Di  donna  Chiara  non  men  bella  e  scaltra. 

Giovinette  nel  chiostro  eran  venute 
E  i  voti  pronunziar  nel  giorno  stesso  ; 
Di  pari  voglie  in  amistà  cresciute, 
Star  non  potean  che  l'una  all'altra  appresso 
Esse,  ad  onta  del  vescovo,  costanti 
Furo  in  render  felici  i  loro  amanti. 

Punse  d'  entrambe  amaramente  il  core 
L'ordine  rigoroso  e  violento, 
D'aspri  motteggi  contro  monsignore 
Perciò  lutto  suonar  fero  il  convento: 
E  la  presero  contro  l' abbadessa, 
Da  cui  credean  quella  zizzania  messa. 

Comincialo  a  sfuggirne  la  presenza, 
Poi  chiaramente  si  mostrar  nemiche  ; 
E  con  poco  rispetto  e  meri  prudenza, 
Neil' incontrarla,  le  facean  le  iìche  : 
L'  uccellavano  in  pieno  concistoro, 
E  non  le  rispondean  neppure  in  coro. 

Il  mal  esempio  a  poco  a  poco  trasse 
Le  timide  compagne  a  inobbedienza  ; 
Niuna  più  v'era  ormai  che  le  badasse, 
Trionfavano  il  vizio  e  la  licenza  : 
Quand'  ella  più  soffrir  sì  lungo  tedio 
Non  volle,  e  prese  il  solito  rimedio. 
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Al  prelato  feroce  ed  iracondo, 
Di  buon  inchiostro  un  bigliettino  scrisse; 
Bestemmiò  gli  elementi,  il  ciclo  e  il  mondo 
Qnell'  arrabbiato,  e  tosto  si  prefisse 
D'andar  personalmente  il  mal  umore 
A  sfogar  sulle  petulanti  suore. 

AH'  abbadessa  dar  fece  risposta 
Che  là  sarebbe  andato  a  questo  titolo; 
Ed  ella  tutta  ingalluzzita,  apposta 
Fece  intimare  il  general  capitolo, 
Ed  ivi  in  gran  cocolla  e  in  pastorale 
Partecipò  la  nuova  aspra  e  fatale. 

Come  stuol  di  ragazzi  impertinenti, 
Che  sottosopra  mettono  la  scuola, 
Quando  a  cagion  di  gravi  affari  urgenti, 
Il  pedagogo  lier  da  lui  s'invola, 
E  pallidi,  del  chiasso  si  ripentono, 
Se,  ritornando,  scaracchiar  lo  sentono. 

Così  restar  le  monacelle  ;  un  fremito 
S'udia  d'intorno,  e  un  basso  Dio  ci  aiuti; 
Tutte  sorprese  da  un  gelato  tremito, 
Ispidi  fero  i  pel  biondi  e  ricciuti; 
Ma  della  lor  confusione  amara 
Risero  donna  Irene  e  donna  Chiara. 

Vicino  era  a  suonare  il  mezzogiorno, 
E  le  suore  alla  porta  congregate, 
Quando  di  due  ciscranne  in  quel  contorno 
Con  estrema  lentezza  strscicate 
Si  udì  'I  romore,  e  il  véscovo  vicino 
Annunziarono  i  servi  e  l'ombrellino. 

Smontò  Ildebrando,  ed  in  turbata  cera 
Nel  parlatorio  entrò  co'  preti  snoi  ; 
E  cominciò  con  rustica  maniera  : 
Fulmin  vendicatore  eccomi  a  voi; 
Tremate...  sì...  tremar  dovrete...  certa... 
La  colpa...  e  e  e...  qui  rimase  a  bocca  aperta. 
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In  mozzo  al  semicircol  «Ielle  suore, 
Qnal  peregrina  genuini  in  ricco  anello, 
Donna  Chiara  brillava;  il  dio  d'amore 
Dardi  vibrava  dal  suo  volto  bello; 
Essa  e  'I  vescovo  allor  per  meraviglia 
Aprir  la  bocca  ed  inarcar  le  ciglia. 

Vide  suor  Chiara  un  uomo,  anzi  un  gigante, 
Di  mostruosa  orribile  statura, 
Che  un  occhio  avea  a  ponente  uno  a  levante 
E  sgrandinala  la  capigliatura, 
Con  un  naso  schiacciato  da  macacco, 
Tutto  pien  di  pastelli  di  tabacco. 

1  denti  superior  di  bocca  uscièno 
Radi,  ritorti,  sordidi  e  intarlali, 
Fetida  bava  ad  inondargli  il  seno 
Cadeva  ognor  dai  labbri  sgangherati, 
Pallide  avea  le  gote,  aguzzo  il  mento 
E  la  barba  parea  carbone  spento. 

Ma  qual  se  si  schiudesse  a  un  cieco  nato, 
Per  un  prodigio  la  virtù   visiva, 
E  nell'azzurro  ciel  di  stelle  ornato, 
D'Eiidim'ion  la  vezzosetta  diva 
Mirasse;  tóle  ad  Ildebrando  innante 
Di  donna   Chiara  apparve  il  bel  sembiante. 

Continuar  volea  la  reprimenda, 
Che  avea  sì  bestialmente  incominciata, 
Ma  non  sa  dove  le  parole  prenda, 
E  sbalordito  donna  Chiara  guata  ; 
Tal  rimanere  il  barbagianni  suole 
Se  tardi  si  rintana  e  vede  il  sole. 

Allor  la  maliziosa  donna  Irene 
Che  dell'amica  era  venuta  accanto, 
A  lei  piano  dicea  :  Chiara,  conviene 
Che  teco  io  mi  rallegri  tanto  tanto; 
Il  vescovo  è  già  tuo  ;  buon  prò  ti  faccia  ! 
Che  gentile  amalor  !  che  bella  faccia  ! 
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Donna  Chiara  a  lai  detli  non  si  tenne, 
E  comincialo  entrambe  a  sghignazzare; 
Rosso  come  scarlatto  ad  ambe  venne 
Il  volto,  il  riso  per  voler  frenare; 
E  lo  sforzo  che  fecer  fu  sì  grosso, 
Che  si  fer,  sotto,  qualche  schizzo  addosso. 

Monsignor  Mangiagatti  indizio  prese 
Dal  rossore  improvviso  e  dal  risetto, 
Che  donna  Chiara,  fatta  a  lui  cortese, 
Ardesse  in  seno  di  un  eguale  all'etto  ; 
E  sperandone  agevole  vittoria 
Riprese  il  suo  sussiego  e  la  sua  boria. 

E  alle  suore  gridò  :  Se  in  avvenire 
Voi  non  rispetterete  l'abbadessa, 
Se  in  parlatorio  un  uomo  osa  venire, 
E  se  alle  grata,  fuor  eh'  a  udir  la  messa, 
Ardirete  la  faccia  d'accostare, 
Io  vi  farò,  per  dio,  vive  murare. 

In  cosi  dir  sì  torvo  le  rimira, 
Che  quasi  a  tutte  i  vermi  si  svegliaro  : 
Di  furto  poscia  le  pupille  gira 
Sulle  due  stelle,  che  il  suo  cor  piagaro, 
E  scuote  il  capo  e  strizza  un  occhio  e  intende 
Dir:  Questo  mio  rigor  voi  non  comprende. 

In  carrozza  montò  poich'ebbe  fatto 
Paura  col  mostaccio  e  col  discorso, 
'N  un  canto  si  liceo  pensoso  e  astrailo, 
Colle  ciglia  arruffate  come  un  orso, 
E  tenendo  la  testa  ciondoloni, 
Cessò  di  squadernar  benedizioni. 

Giunto  a  palazzo,  come  far  solea, 
Non  si  curò  d'importunare  il  cuoco; 
Si  assise  a  mensa,  e  non  mangiò,  che  avea 
L'anima  piena  d'amoroso  fuoco; 
E  ripensando  al  delicato  viso 
Credea  vedere  aperto  il  paradiso. 
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Da  mensa  uscì  digiuno;  avea  soltanto 
Presa  al  nascer  del  ai  la  cioccolata, 
E  poscia  una  bottiglia  di  vin  santo, 
Con  due  terzi  di  braccio  di  schiacciata  ; 
Ma  un  generoso  cor,  quando  ben  ama, 
Sol  si  pasce  d'  amor,  cibi  non  brama. 

Un  pan  lavato  spiluccò  la  sera, 
E  di  quattro  capponi  un  battolino  ; 
Così  visse  Ire  giorni,  e  perdi' egli  era 
Poeta,  messo  fuori  il  calepino, 
La  Regia  ed  il  rimario  del  Ruscelli, 
Distese  in  carta  questi  versi  belli. 

«  Home  smarrito  cervo...  ohibò...  qua!  asino 
Corre  assetato  l'onde  fresche  a  bevcre, 
Se  da  ricca  sorgente  avvien  che  stasino, 
Per  dar  tributo  al  Pado,  all'Arno,  o  al  Tevere, 
A  voi,  così  di  correre  io  desidero, 
Ma  per  timor  d' un  no,  tremo  e  m' assidero. 

«  Vedeste  mai  qualche  castron  per  fascino, 
Farsi  lanterna  e  ricusare  il  pascolo? 
Così  avvien  che  le  mie  membra  si  accascino, 
Talché  mi  dice  ognun:  povero  diascolo! 
lo  dunque  prima  che  morir,  delibero 
Di  buttar  giù  la  buffa  e  parlar  libero. 
•  «  Nella  vostra  gentil  Costantinopoli 
Brama  d'entrar  questo  insueto  a  surgere, 
Or  indominabil  fatto,  creapopoli , 
Di  cui  le  vene  sento  enfiare,  e  turgere: 
Sento,  ahimè!  che  indurisce  come 'un  acere, 
E  che  presto  ne  avrò  le  brache  lacere. 

«  Son  già  tre  notti  eh 'ci  s'ostina  a  spingere 
Alto  il  lenzuolo  e  la  coperta  serica; 
Nel  dolce  mar  vorrebbe  il  capo  intingere, 
Cui  non  è  pari  il  gralo  sai  d'America: 
A  lui  se  degnerete  aita  porgere, 
Fareni  le  cose  senza  farsi  scorgere. 
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«  Quel  che  vi  prega  non  è  un  sozzo  monaco, 
Dal  vostro  letto  degno  di  star  esule; 
Un  cappellai!  non  è,  non  è  un  calonaco, 
Ma...  pensateci  bene!.,  è  il  vostro  presule! 
addio  mia  cara,  quant'io  v'amo  amatemi, 
E  con  pronta  risposta  consolatemi   ». 

Recapitare  il  sordido  biglietto 
Fé'  poi  cautamente  al  caro  bene; 
E  donna  Chiara  quando  l'ebbe  letto, 
Il  die  tutta  sdegnosa,  a  donna  Irene, 
Che  a  più  poter  ne  rise,  e  disse:  Andiamo, 
A  ieni  con  me,  vo'  che  gli  rispondiamo. 
Vergato  il  foglio,  presa n  l'ortolano 
Che  più   presto  che  può  faccia  il  piacere 
A  monsignor  di  dare  in  propria  mano 
Un,  che  gli  consegnar  lungo  paniere, 
E  dica  a  lui  che  donna  Chiara  il  manda, 
E  lo  saluta  e  se  le  raccomanda. 

Dillicile  è  spiegare  il  gran  contento, 
Che  produsser  que'  detti  "a  monsignore: 
Tal  non  fu  già  però,  che  poco  argento 
Dar  l'inducesse  in  mancia  al  portatore; 
Che  regalata  tanto  gli  era  arpìa, 
Pur  l'acqua  del  lavabo  non  avrìa. 
Impaziente  prende  il  temperino, 
Quando  fu  solo  e  senza  testimoni , 
Sdrucì  il  paniere,  e  dentro  un  bigliettino 
Trovò  legato  e  un  par  di  forbicioni; 
Ma  nel  legger  le  note  in  quello  scritte 
Di  rabbia  gli  si  fer  le  chiome  ritte. 

«  Signor  (diceva)  io  non  mi  feci  monaca, 
Per  far  co'  vostri  pari  la  pettegola; 
Di  piombo  avrò  per  voi  sempre  la  tonaca  : 
E  se  il  vostro  berton  va  troppo  in  fregola, 
In  pancia  come  i  muli  dimenatelo, 
Ovvcr  con  questi  forbicion  tagliatelo  ». 
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Vedeste  mai  di  sé  pomposo  e  vano 
Oualehe  fottilinestre  milordino, 
Alzar  gli  occhi  per  fare  un  baciamano, 
E  metter  nella  merda  uno  scarpino? 
Da  collera  minor  preso  rimane, 
Che  monsignore  all'espressioni  strane. 

Stette  fuori  di  sé  lutto  quel  giorno; 
Mai  non  arse  leon  di  sdegno  tale, 
E  tutti  i  preti  che  gli  andato  attorno, 
Per  dio,  se  la  cavaron  mollo  male|; 
Poi  si  corcò  come  una  tigre  ircana 
Che  più  non  trova  i  figli  nella  tana. 

La  mattina  di  poi,  sebben  dormito 
In  quella  orribil  notte  non  avesse, 
Di  sdegno  essendo  meno  inviperito, 
Attentamente  a  esaminar  si  messe 
Come  di  quella  monaca  civetta 
Aver  potesse  a  modo  suo  vendetta. 

Risoluto  di  farle  un'aspra  guerra, 
E  trarla  a  inevitabile  mina, 
La  borsa,  cosa  insolita,  disserra, 
E  paga  di  spioni  una  ventina, 
Acciò  con  diligenza  ogni  andamento 
Riferisero  a  lui  di  quel  convento. 

Né  guari  andò,  ch'ei  seppe  che  qualora 
Febo  celava  in  mar  l'aurato  lume, 
L'infida,  cui  pur  suo  malgrado  adora, 
Stringea  valido  amante  in  sulle  piume; 
Che  il  drudo  si  chiama  Salvadore, 
E  di  S.  Policarpo  era  priore. 

Seppe  ancor  che  la  bella  donna  Irene 
D'eseena  fiamma  avendo  il  core  invaso, 
Faceva  un  magno  dimenar  di  schiene 
Con  un  altro  prior  detto  Tommaso; 
E  che  i  preti  al  crepuscol  vespertino 
Entrando,  uscivan  fuori  a  mattutino. 
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S'accrebbe  a  tali  nuove  il  di  lui  sdegno, 
E  per  fare  a  costor  più  che  paura, 
Di  prenderli  in  fragranti  fé' disegno; 
E  in  una  notte  tenebrosa  e  oscura, 
Cinto  di  chierghi,  e  armati  servitori, 
Imbacuccato  uscì  di  casa  fuori. 

Con  essi  il  parlatorio  ed  il  convento, 
E  il  muro  del  giardin  tutto  circonda; 
Ei  stesso  d'un  trombon  coll'armamento, 
In  su  e  in  giù  si  mette  a  far.  la  ronda; 
Le  spie  dispone  in  queste  parti  e  in  quelle, 
E  imposta  qua  e  là  le  sentinelle. 

Mentr'egli  sta  in  agguato,  i  due  priori 
Giacendo  colle  loro  innamorate, 
Spingono  i  rigogliosi  corridori 
A  lunghe  giostre  ognor  più  dolci  e  grate, 
E  quando  stanchi  a  capo  basso  stanno, 
Coi  baci  a  col  palpar  biada  (or  danno. 

Talor...  ma  sospendian  gli  arguti  frizzi , 
Ed  il  fuoco  estinguiam  che  il  seno  accese: 
Non  facciasi  che  il  racconto  scandalizzi 
L'accigliato  Minosse  piemontese, 
Acciò  di  noi  con  tanto  disonore 
Non  parli  il  pedagogo  osservatore. 

Prete  Tommaso  che  il  diman  dovea 
Dare  in  campagna  un  lauto  desinare, 
Donna  Irene  più  presto  che  solea 
Lasciò,  volendo  al  fresco  viaggiare, 
Ed  usci,  traversando  un  corridojo 
Col  servigial  dallo  scaricatojo. 

Ma  pochi  passi  i  due  complici  fero  ; 
Che  una  lanterna  in  faccia  si  trovaro 
E  udirò  un  chi  va  là  sì  acerbo  e  fiero, 
Che  poco  men  che  a  pancia  all'aria  andaro. 
Quindi  arrestati  con  un  gran  furore 
Fuion  tratti  davanti  a  monsignore. 
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Ah  furfanto»  da  mitera  e  da  gogna, 
Egli  sciamò  fremendo,  io  li  ei  ho  colto! 
Or  proverai  con  tuo  danno  e  vergogna, 
La  mia  vendetta,  né  lia  tarda  inolio!... 
Toglietemi  di  i|iii  questo  briccone, 
E  il  racchiudete  in  orrida  prigione. 

Tremando  il  prete  rispondea:  Signore, 
lo  qua  non  venni  per  ifar  male  alcuno; 
Accompagnai  I'  amico  Salvadore, 
Che  avea  paura  andando  all'  aer  bruno: 
Con  donna  Chiara  ei  prendesi  sollazzo, 

10  con  teste  fasciate  non  impazzo. 

AI  caro  a  un  tempo  ed  odiato  nome 

11  prelato  tremò  dai  pie  alla  testa; 
Sentì  sui  capo  irrigidir  le  chiome, 
Contrari  all'etti  io  seu  gli  fer  tempesta; 
Quindi  al  confuso  servigial  voltato. 

Cli  disse:  Apri  il  convento,  scellerato. 

Ei  sbalordito  e  pien  di  timor  grave, 
Poiché  muto  e  tremante  alquanto  stette, 
Rispose,  e  il  ver  dieea:  non  ho  la  chiave 
Per  aprir  le  moltipliei  stanghette; 
La  porta,  donde  uscimmo,  ha  uno  strumento, 
Che  casca  a  molla  e  si  apre  per  di  drento. 

Se  il  domandate,  subito  a  pigliare 
Androlla,  e  a  voi  la  porterò  qui  tosto... 
Briccon,  tu  mi  vorresti  coglionare, 
Disse  Ildebrando,  ed  ai  sgherri  che  accosto 
Avea,  soggiunse:  Or  voi  accompagnate 
In  prigiou  lui,  le  chiavi  a  me  recate. 

Donna  Irene  frattanto  se  ne  stava 
Ad  un'  infuria  ta  del  balcone, 
Che  un  vicol  fuor  di  ma.»j  dominava, 
Onde  partir  doveva  il  suo  bertone; 
Ed  ebbe  dal  terrore  a  cader  morta 
Nel  vederlo  acciuffar  quasi  alla  porta. 
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Odi  gr.in  gente,  e  eon  pallido  viso 
Torse  a  trovar  I'  amica  donna  Chiara, 
A  cui  diede  I remando  il  tristo  avviai 
Dilla  sorpresa  inaspettata  e  amara, 
E  sciami,:  Presto,  presto,  risolvete! 
Bisogna  rimpiattar  quell'altro  (irete. 

Donna  Chiara  sospesa  un  breve  istante 
Rimase,  e  disse  poi:   Don  Salvadore, 
Se  qual  mi  dite,  tal  mi  siete  amante, 
Mostratelo,  salvando  a  me  l'onore; 
Per  tintale  lina  fuga  è  troppo  tardi, 
Né  so  dove  celarvi  agli  altrui  sguardi. 

Se  può  Ildebrando  assicurar  che  in  letto, 
Come  al  certo  suppone,  io  v'abbia  accolto... 
Ki  mi  ama,  e  voi  sapete  qual  biglietto 
Spiegìi  sua  fiamma...  ah!  se  qui  siete  collo... 
La  sua  rabbia...  il  furor...  la  gelosìa?... 
Ahimè!.,  don  Salvador,  di  noi  che  Ha? 

Vestitevi...  ma  no,  meglio  è  eh'  entriate 
Nudo  nel  letto  della  superiora... 
Al  vescovo  convien  che  sostentate 
Ch'  ella  vi  chiama...  e  che  vi  paga  ancora; 
Farmi  innocente  procurate,  e  poi 
Salvar  mi  sarà  facile  anche  voi. 

Ciò  detto  appena,  qual  cervetta  snella 
Che  il  can  vide  appressar  tra  fronda  e  fionda, 
Fugge  discinta  ed  entra  nella  cella 
Ove  domita  l'amica  Cunegonda; 
Costei  dell' abbadessa  era  conversa, 
Ma  di  genio  e  d'umor  molto  diversa. 

La  superiora  secondar  fingeva 
Mentre  da  csploratrice  la  servia, 
Ma  sol  ciarle  e  fandonie  le  diceva, 
E  le  due  belle  amiche  favoria: 
Ad  essa  donna  Chiara  in  brevi  accenti 
Spiega  ciò  che  far  deggia  immanlineuli. 
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Sorge  suoi-  Cunegonda,  e  I'  abbadessa 
Sveglia,  dicendo  a  lei  con  llebil  Voce: 
Minile,  sorgete,  che  al  pollar  s'  appressa 
Volpe  o  faina,  o  bestia  altra  feroce: 
Sentite  come  gridano  i  pulcini. "... 
Oh  dio!   li  mangia  tulli...  poverini! 

L'  abbadessa  del  letto  sulla  sponda 
Balza,  e  in  orecchi  per  udir  rimane; 
Poi  dice:  Io  nulla  sento,  Cunegonda... 
Perchè  voi  siete  grossa  di  campane, 
Rispose  la  conversa...  oh  Gesù  mio! 
Sentite  come  fanno  pio  pio. 

Kra  il  pollaio  un  ricco  emolumento 
D'  abbadessa  all'  ulìizio  riservato, 
Perciò  la  vecchia  avara  ebbe  spavento 
Che  fosse  il  suo  guadagno  rovinato; 
E  tosto  a  discacciar  la  belva  estrana 
Corse  scalza,  in  camicia  ed  in  sottana. 

Aveva  una  lucerna  ed  un  bastone, 
E  con  suor  Cunegonda  entrò  nell'orto; 
Ma  benché  della  vana  illusione 
Si  accorgesse,  restò  tempo  non  corto 
Alle  galline  il  buco  a  friicnnare 
Col  dito  per  veder  s'uova  han  da  fare. 

Frattanto  donna  Chiara  aveva  indotto 
Il  prete  a  secondare  il  suo  desìo; 
Ei  della  vecchia  in  Ietto,  chiotto  chiotto 
Già  slava:  ah  che  non  può  d'  amore  il  dio! 
Ella   tornata  nella  sua  celletta, 
N'  avea  chiusa  a  due  giri  la  stanghetta. 

Già  da  un  capo  del  lungo  corridore 
Vien  l' abbadessa  onde  alla  cella  vada; 
Dall'  altro  infuriato  monsignore 
Vien,  cinto  di  lanterne  e  di  masnada: 
Cosi  a  baciar  le  benedette  gote 
(ila  quel  briccon  di  Giuda  Iscariote. 
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La  vecchia  impaurita  il  piede  arresta, 
Ed  esclama:  A  quest'ora!.,  e  che  volete? 
Armato»,  e  qual  sospetto  entrimi  in  testa? 

Sia  quei  gridò:  dov'  è  I'  indegno  prete?... 
Eccomi...  trema,  monaca  puttana, 
Vengo  a  l'arti  di  piombo  la  sottana. 

Signor,  disse  la  vecchia,  me  volete 
Forse  tacciar  di  così  vile  accusa?... 
La  pudicizia  mia  non  conoscete?... 
A  far  tali  sporchizie  io  non  son  usa... 
Ali,  la  vostra  invettiva  è  ingiusta  e  amara!. 
Dov'è,  gridò  il  prelato,  donna  Chiara? 

Ah,  ah,  disse  la  vecchia,  ecco  la  cella 
U'  dorme  quella  scapestrata  vera! 
Monsignor  pien  di  stizza  e  di  rovella 
Piede  alla  porta  una  pedata  lìera, 
Vien  fuor,  gridando,  monaca  sgualdrina, 
Vien  fuori  prete  della  cappellina! 

Suor  Chiara  da  principio  non  rispose 
Fingendo  d'  esser  sempre  in  sulla  grossa, 
Ma  monsignore  a  tentennar  si  pose 
La  porta,  e  poco  men  che  1'  avea  smossa; 
L'  apre  ella  alfine,  e  sonnacchiosa  guata, 
Poi  ride,  e  dice:  Or  cos'  è  quest'  armata? 

Era  in  camicia,  cui  tessuta  avièno 
Baiava  spole,  e  n'  uscìa  mezzo  ignudo 
Ricco  di  due  solide  mamme  il  seno, 
A  cui  Iacea  d'  una'  man  bianca  scudo, 
Mostrando  in  agitarsi  il  ventre  piano, 
E  gambe  e  cosce  e  il  grasso  deretano. 

A  rotai  vista  monsignor  rimane 
limnobi!  sì  che  par  tutto  d'  un  pezzo; 
Ma  gli  tomaio  in  cor  le  furie  insane, 
Pensando  che  un  boccon  di  tanto  prezzo 
Gì'  involasse  con  sua  vergogna  e  cruccio. 
Un  suo  subordinato,  un  prioruccio! 
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Ali,  ben  ti  sia  di  far  le  maraviglie, 

Gridò,  sfacciata,  e  motteggiare  altrui! 
[il Tamia  e  scorno  delle  sante  liglie... 
Fra  poco...  e  volto  alli  seguaci  suoi: 
Ite,  lor  disse,  e  a  me  traete  tosto 
yuel  protaccio  che  in   camera  è  nascosto. 

Amiate,  andate,  I'  àbbadessa  aggiunse, 
A  scorbacchiare  questa  porelutinola, 
Che  a  ricoprir  di  tanta  infamia  giunse 
La  virtuosa  nostra  famiglinola; 
E  che  d'  un  sacrilegio  tanto  indegno... 
Ma  non  potè  star  donna  Chiara  al  segno. 

Ah  taci,  le  gridò,  fetida  arpìa, 
La  tua  calunnia,  grazie  al  cielo,  è  vana, 
Sarà  palese  I'  innocenza  mia, 
Lo  spero  in  Cristo  e  in  Santa  Maggiorana; 
Vedrassi  m  brevi   istanti  dimostrato 
11  mio  candore  e  il  sozzo  altrui  peccato. 

Mentre  così  sdegnosa  ella  dicea, 
Ildebrando  frugava  ogni  cantone, 
E  non  trovando  quel  di'  egli  elodea, 
Restò  pion  di  vergogna  e  confusione; 
Pur  disse:  Egli  è  in  convento;  io  non  m'  inganno, 
Ritrovarlo  saprò  per  suo  malanno. 

Le  monache  a  quel  chiasso  risvegliate, 
Gridando  uscivan  fuor,  Gesù  e  Maria! 
E  a  monsignor  dicevano:  Deh  fate 
La  prima  ricercar  la  cella  mia... 
No,  gridò  l' àbbadessa,  lia  la  prima 
La  mia,  se  monsignore  ha  di  me  slima. 

Gridò  'I  prelato  allora  ai  sgherri  suoi, 
Ite  tutte  le  celle  a  visitare; 
Ed  a  due  camerier  soggiunse  poi, 
Dell'  àbbadessa  nella  stanza  entrare 
Potete  per  la  forma  solamente, 
Là  non  sarà  di  certo  il  delinquente. 
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Mentre  coslor  le  eelle  ivan  frucandu, 
[Idegonda  dicca:  Pera  colei 
Ch'entro  del  cor  perverso  e  ahbominaudo 

Alleai  nulle  tanto  infami  e  rei: 
Monsignor,  perdonar  non  vi  è  permesso 
iJn  eo.sì  nero  e  scandaloso  eccesso! 

Voi  sordo  alla  pietade,  alle  preghiere 
Dovete...  allora  udissi  un  gran  roniorej 
Gridavano  i  serventi  a  più  potere; 
Monsignor...  monsignore...  monsignore!.» 
Venite  presto,  monsignor...  correte... 
Dell'  abadessa  eeeo  nel  letto  il  prete! 

Per  dio!  sciamò  Ildebrando,  e  a  gamlx1  corse 
Nella  eelletta,  onde  il  romore  useìa; 
E  in  letto  rannicchiato  il  prete  scorse, 
Clic  moversi  per  tema  non  ardì  a  5 
E  all'  ahbadessà  allor  colà  arrivata, 
Stringendo  i  denti  die  una  trista  occhiata. 

Come  fanciullo  che  si  sveglia  e  sente 
Il  padre  irato  che  il  flagello  stretto, 
Strepita:  baron,  porco,  impertinente, 
Ti  svezzerò  da  farla  sempre  n  letto; 
E  celar  tenta  impaurito  e  afflìtto, 
Sotto  le  mele  il  corpo  del  delitto. 

Tal  fu  dell'  abbadessa  la  vergogna, 
Che  sbalordita  non  sapea  che  dire; 
Raccapezzar  non  sa  se  veglia  0  sogna, 
E  intanto  delie  monache  il  g.rrire. 
Di  monsignor  la  rabbia,  ed  il  bordello 
Che  fa  ciascun,  la  levan  di  cervello. 

Ma  qasi  labbro  ridir  le  contumelie 
Potrà,  che  donna  Chiara  vomitava? 
Brava,  donna  lldegonda!    belle  celie 
Che  voi  ci  fate!   brava,  brava,   brava! 
Chi  c/éderia  che  sì  leggiera  gonna 
Avesse  (fucata  sozza  arcibknonna! 
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Se  dovessi  morir  sopra  un  patibolo, 
Io  di  qui  voglio  uscire  immantinenti; 

*N  un  salilo  chiostro,  non  al  \il  postribolo 
Crederon  collocarmi  i  miei  parenti: 
Olii  fui  posta  a  servir  di  Cristo  al  tempio, 
Non  a  imitar  sì  vergognoso  esempio. 

Ciel,  che  di  puri  e  santi  all'etti  invogli 
Guest'  alma,  deh  l'  invola  a  tal  vergogna; 
Ma  pria  vindice  fulmine  disciogli 
Ed  ardi  di  costei  1'  infame  rogna: 
Si  spalanchi  la  terra  e  in  sempiterno 
La  di\oii  la  fiamma  dell'  inferno! 

Poiché  così  gridando  infuriata 
La  povera  badessa  più  confuse, 
Palla  fedele  amica  accompaguaia 
Partì  fremendo  e  in  camera  si  chnrse: 
Ildebrando  ripien  d'onta  e  di  scorno. 
Furibondi  rivolse  gli  occhi  intorno. 

Legar  fé'  il  prete,  ed  esclamò:  Vieti  fuora, 
Vieni,  il  fuoco  li  attende;  andiamo,  andiamo! 
Poscia  all'impaurita  superiora, 
Voglio,  disse,  dimun  che  ci  parliamo! 
E  con  i  servi  armali  e  i  chierchi  intorno 
A  palazzo  sagrando  fé' ritorno. 

E  siccome  spuntava  già  il  mattino, 
A  letto  per  dormir  non  sì  fu  messo; 
Ma  il  cancelli.?!-  chiamalo  a  tavolino, 
Piò  principio  a  un  diabolico  processo 
Contro  d'Irene,  cui  bruciar  prepara 
Co'  preti,  1'  abbadessa  e  donna  Chiara. 

Ma  mentre  1'  ira  più  gli  ardeva  in  petto, 
E  di  punir  sollecitava  I'  alto, 
Chiara  gli  scrisse  sì  gentil  biglietto, 
Che  i  rei  1'  indusse  a  scarcerare  un  tratto, 
Pienamente  assolvendo  dalle  pene 
I  preti,  la  scrìvente  e  donna  Irene. 
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Racconta  il  Bellarmino,  e  si  può  dare 
Che  dica  il  vero  in  quella  sita  scrittura, 
Clie  donna  Chiara,  per  accomodare, 
Del  prelato  appagò  la  voglia  impura, 
E  mediante  il  bramato  godimento 
Fu  sì  orrendo  furor  calmalo  e  spento; 

Ch*  ei  fatto  mansueto,  in  avvenire 
Socchiuse  gli  occhi,  e  gli  amorosi  frutti 
A  quelle  suore  ognor  lasciò  fruire, 
Purch'egli  ancor  non  stesse  a  denti  asciutti, 
E  che  donna  Udegonda  svergognata 
Rimase  dall'  impiego  degradala. 

Se  questo  è  ver,  siccome  1'  apparenza 
Lo  dichiara,  concluder  noi  dovremo 
Che  T  oro,   la  fatica  e  la  prudenza 
Utili  sono  in  ogni  caso  estremo; 
Ma  più  assai  che  prudenza,  oro  e  fatica, 
Prottetrice  possente  è  ognor  la  fica. 


FINE    DELLA    NOVELLA    DECIMAOTTA V A. 


LA  NOTTE 


DI    BEFANA 


Alla  Signota.., 
Non  vi  ha  premio  più  grato  ad  un  poeta, 
di  lode  critica  e  ragionata.  Voi  vi  com- 
piaceste accordarmela;  ed  io  grato  al 
vostro  favore,  vi  dedico  questa  giocosa 
Novella.  Essa  non  può  offendere  la  vo- 
stra modesia.  Provvista  di  senno  e 
pratica  dei  migliori  autori,  sapete  agir 
nobilmente,  sorridere  alto  scherzo  e 
perdonar  l' ardire  di  una  musa  faceta. 
Onoratemi  coli'  accettarla,  e  conserva- 
temi la  vostra  amicizia. 
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ni  leggenda  ed  ogni  stona  è  piena 
Di  mariti  che  in  cajio  ebber  le  conia, 
Quando,  impotenti  all'amorosa  scena 
Ed  uniti  a  gentil  consorte  adorna, 
Preteser  dalia  forza  e  dal  rigore 
La  fedeltà,  che  solo  ottiene  amore» 

Cosi  comune  ed  ordinaria  cosa 
La  pazienza  stancò  degli  uditori; 
Ma  ve  per  troppo  tamburar  la  sposa 
Cinse  la  chioma  alcun  di  sì  be' bori, 
Mi  lìguro  che  metta  un  po' più  '1  conto, 
E  piacer  possa  'l  farvene  il  racconto. 

Viveva  potentissimo  sovrano 
Di  Vicchio,  immenso  e  popoloso  stato, 
Del  re  Pipili  parente  da  lontano, 
Un  re  che  Barbagrazia  era  chiamato  i 
Avea  costui  per  moglie  una  tozzotta, 
Tutta  cui,  latta  poppe  e  tutta  putta* 
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Un  viso  tondo  uvea,  cui  stiir  del  paro 
Potea  la  luna  nel  suo  pieu  perfetto  -, 
Barbagrazia  d'agosto  e  di  gannirò, 
Fino  al  meriggio  con  lei  stava  a  letto, 
Ed  a  fare  il  poltron  già  non  vi  stava, 
Ma  notte  e  dì  la  groppa  dimenava. 

Ei  s'  era  messo  in  capo  certamente, 
Senz'avere  un  pensiero  all'avvenire, 
Bussando  e  ribussando  eternamente, 
Quel  caratel  di  ciccia  rifinire  ; 
Né  sapea  che  l'incudin  sempre  dura, 
E  il  martello  ha  più  fragile  natura. 

A  gran  fatica  un  anno  era  passato, 
Ch'ei  fé' le  gole  macilenti  e  brutte; 
S'era  ridotto  secco  allampanato, 
Une  zufoli  parean  le  gambe  asciutte.  ; 
Tossiva  spesso,  avea  la  polmonaia, 
E  parca  che  tirasse  ognor  l'alzaia. 

Si  messe  in  letto,  e  i  medici  di  corte 
Fecero  un  verbosissimo  consulto, 
E  conci  user  ch'egli  era  a  temer  forte 
Nella  region  lombare  un  grave  insulto; 
Che  il  polmone  era  offeso,  e  correa  risico 
Di  tiare  un  tuffo,  Dio  ci  guardi,  in  tisico. 

Gli  ordinar  quindi  certa  decozione, 
[)'  la  più  dolce  droga  era   la  china, 
E  progettare  una  separazione 
Di  letto  dalla  tonda  sua  regina  ; 
Cosa  che  tanto  a  Barbagrazia  increbbe, 
Che  più  grave  dolor  giammai  non  ebbe. 

Dopo  un  altr'anno,  essendo  un  po' rimesso 
Fé' il  consiglio  dei  medici  adunare, 
E  dal  proto  dottor  gli  fu  concesso 
Talvolta  il  santo  matrimonio  usare; 
A  condizion  che  ciò  non  fosse,  senza 
Ottenerne  da  lui  prima  licenza. 
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A  Barbagraaia  il  cielo  culle  dita 

Parve  toccar,  sì  pieno  era  di  foia! 

La  legge  dottorai  da  lui  seguita 

Fu  qualche  tempo,  allin  gli  venne  a  noia, 

E  vergogna  gli  parve  e  disouore, 

Il  fotter  col  placebo  del  dottore. 

E  trascurando  i  dati  avvertimenti, 
Alla  regina  si  rimesse  addosso; 
Ma  mentre  i  desir  suoi  rendea  contenti, 
Lo  prese  un  inai,  del  primo  assai  più  grosso; 
Non  giovar  medicine,  né  segreti, 
Ed  allin  si  ridusse  in  man  de'  preti. 

Egli  aveva  già  fatto  testamento, 
Già  I  assisteva  il  padre  cappuccino, 
E  respirando  appena  facea  vento 
Accostandogli  al  naso  un  moccolino, 
Eran  !e  pie  funzioni  celebrate, 
E  sol  mancava  il  trar  delle  recate. 

Quando,  o  ebe  in  vita  il  medico  lo  resse, 
O  il  vigor  naturai  forte  lo  feo, 
O  ebe  un  prodigio  in  di  lui  prò  facesse 
Il  suo  avvocato  S.  Bartolomeo, 
Fé'  buona  crise  quella  malattia, 
Ed  i  tornò  in  salute  come  pria. 

Appena  risanato,  seriamente 
E  in  grave  tuon  parlandogli  il  dottore, 
Gli  disse:  Maestà,  se  nuovamente 
Pretendete  di  fare  il  bellumore, 
E  se  non  siete  un  po'  piti  saggio  e  accorto, 
Ingrasserete  i  cavoli  dell'orto. 

Richiede  il  matrimonio  un  uom  quartato 
Gli'  abbia  fervido  il  sangue  nelle  vene; 
Voi  siete  freddo  e  ass;ii  nndelieiato, 
E  noti  avete  borni  nelle  rene, 
Anzi  quel!'  aver  sempre  il  coso  ritto 
É  debolezza,  come  Celso  ha  scritto. 
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&  m  preme  fallir  dunque  il  perìglà 
A  cui  siete  vkiu,  siccome  ho  detto, 
Eseguir  procurate  il  rum  consiglio; 
Non  sol  della  regina  più  nel  letto 
Non  istarete  qual  di  sposa  è  usanza, 
Ma  dormirete  salo  in  altra  stanza. 

Non  voglio  interamente  proibirvi 
Il  dritto  esercitar  matrimoniale, 
Ma  voi  dovrete  ai  cenni  riferirvi 
Di  me  che  intendo  il  vostro  naturale; 
Né  mai  vi  accosterete  alla  consorte 
Senza  che  un  mio  biglietto  apra  le  porte. 

Ammesso  in  letto  della  regia  moglie, 
Non  starete  cou  lei  più  di  mezz'  ora, 
E  dato  un  solo  sfogo  a  quelle  vaglie 
Che  ispira  amor,  tosto  ne  andrete  fuura, 
Ritornando  a  calcar  le  vostre  piume, 
Perchè  1*  uso  non  passi  in  mal  costume. 

Le  mie  regole  acciò  sieno  eseguite, 
Quattro  o  sei  venerabìl  matrone 
Saran  con  or  din  vostro  stabilite, 
E  avranno  impreteribìl  commissione 
Di  negarvi  alla  moglie  ognor  P  accesso, 
Se  il  giorno  in   scritto  io  non  ne  dò  il  permesso. 

Il  re  pensando  che  mal  volentieri 
A  far  visita  al  nonno  ito  sarìa, 
Del  medico  sentendo  i  detti  veri, 
E  temendo  una  terza  malattia, 
Fissa  la  stanza,  le  matrone  elegge, 
E  come  il  dottor  vuol  firma  una  legge. 

Della  resina  il  medico,  al  quartiere 
Recando  il  foglio,  con  gran  diceria 
Apertamente  a  lei  fece  vedere 
Come  e  quanto  eseguirlo  convento; 
Ella  a  quel  dir  non  si  fé' rossa  o  gialla, 
Ma  tacque,  torse  il  collo  e  alzò  una  spalla. 
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Il  dottor  le  tiatrone  a  so  chiamando, 
Lo  persuase  con  parlare  accorto, 
Che,  se  1'  ordiu?  d:ito  trascurando, 
Ouel  sensual  marito  fosse  morto, 

Reso  ne  avrebbe!-  conto  a  lutto  il  regno, 
E  si  sarian  trovate  in  brutto  impegno. 

La  stama  B   pose  Barbagrazia  il  letto, 
Avea  la  porta  sopra  il  gran  salone; 
Kimanevagli  appunto  dirimpetto 
Della  consorte  sua  I'  abitazione, 
E  in  faccia  ad  un  lampione  era  il  quartiere 
Ove  soleano  i  paggi  risedere. 

La  notte  il  re  quando  licenza  avea 
D'  ir  colla  moglie  un  poco  a  trastullarsi, 
Di  scarlatto  un  mantello  si  mettea, 
Entro  il  qual  fino  agli  ocebi  infagottarsi 
Solilo  egli  era,  e  molto  più  d'  inverno, 
Per  non  prender  la  tosse  o  un  reuma  eterno. 

La  panicona  lino  ai  piedi,  e  stretto 
Da  due  nastri  legati  sutto  il  mento, 
Di  castoro  portava  un  tal  berretto 
Cbe  poco  me n  die  vi  allogava  drento, 
Traversava  il  salon,  1'  uscio  picchiava, 
E,  quando  v'  era  la  licenza,  entrava. 

Della  consorte  entro»  1' aurata  stanza 
Amniettean  le  matrone  il  lor  signore; 
Là  slava  una  mezz'  ora  per  usanza 
Impreteribil,  fissa  dal  dottore, 
Dopo  la  quale  in  simile  equipaggio, 
Al  suo  quartier  facca  nuovo  viaggio. 

Fra  i  paggi  era  di  fresco  un  giovinolto 
Di  nervi  doppi,  muscoloso  e  forte, 
Nelle  pugne  d'  amore  esperto  e  dotto, 
Ed  il  più  bravo  fotlitor  di  corle; 
E  di  servizio  essendo  una  mattina, 
A  un  trailo  s'  incazzi  della  regina. 
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Amor  gli  desta  in  sen  fiamma  sì  «ideino, 
E  de' suoi  lacci  il  cor  tanto  gl'impiccia, 
Che  con  gli  occhi  del  corpo  e  della  mente 
Ei  vede  sol  quel  ruotolo  di  ciccia, 
E  col  pensier,  mentre  nuli' altro  cura, 
Quelle  gran  poppe  e  quel  gran  cui  misura. 

Or  contemplar  gli  sembra  il  perruccone 
Di  bellissimo  pel  ricciuto  e  moro, 
Che  adorna  il  maestoso  pettignone 
Di  quel  paffuto  suo  dolce  tesoro, 
E  talora  gli  sembra  in  dolce  lizza, 
Spegner  con  ossa  l'amorosa  slizza. 

Invano  a  sé  rappresentò  il  periglio 
A  cui  simil  desio  poteva  trarlo: 
Cazzo  ritto  non  ode  alcun  consiglio; 
Ei  risolve  perciò  di  contentarlo, 
Ouando  sorte  per  lui  cruda  e  funesta 
Dovesse  fargli  perdere  la  testa. 

Alla  rogina  a  dar  tenere  occhiate 
E  a  far  de'  gesti  qual  potea  più  chiari 
Incominciò;  ma  fur  cure  gettate: 
Quella  marmotta  ad  uua  statua  pari 
In  ogni  occasion  mostrassi  a  lui, 
E  non  vide  le  occhiate  e  i  gesti  suoi. 

Vedeste  mai  spiantato  protettore 
Di  leggiadra  e  scaltrita  ballerina, 
Che  col  batter  le  mani  e  col  clamore 
Pagar  del  letto  la  pigion  destina? 
Il  profitto  eh'  ei  n'  ha  somiglia  appunto 
Quello  dov'era  il  nostro  paggio  giunto. 

Egli  perdutamente  innamoralo 
Come,  la  cera  al  foco  si  struggea, 
Il  suo  segreto  in  cor  tenea  celato, 
Che  periglioso  aprirlo  altrui  credea; 
E  temeva  d'  entrare  in  qualche  imbroglio 
A  quella  sciocca  indirizzando  un  foglio. 
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Ancor  non  gli  era  nota  la  maniera 
Onde  il  re  giva  a  ritrovar  la  moglie; 
Dopo  lungo  penar  venne  una  sera 
Ch'  ei  fu  di  guardia  nelle  regie  soglie, 
E  vide  cosa,  onde  restò  di  botto 
Lieto  qual  uom  che  vince  un  terno  al  lotto» 

Nella  più  cupa  notte  avendo  in  petto, 
Per  man  d'  amore  un  mongibello  acceso, 
Né  più  potendo  reggere  nel  letto, 
Che  il  nervo  principal  troppo  avea  teso, 
Giacendo  del  suo  bene  in  vicinanza, 
Si  messe  scalzo  a  passeggiar  la  stanza. 

Udir  gli  parve  in  sala  del  romore. 
A  comodo  spiraglio  l'occhio  porse, 
E  di  camera  uscire  il  suo  signore, 
Involto  come  un  fegatello,  scorse 
Traversare  a  gran  passi  quel  salone, 
Picchiar  V  uscio  ed  aprirgli  le  matrone. 

Dopo  mezz'  ora  ripassare  il  vide, 
E  rientrar  nel  proprio  appartamento. 
Con  estremo  piacere  allor  previde 
Che  poteva  in  amore  esser  contento, 
Col  preparar  per  la  prima  nottata, 
Ch'  era  in  servizio,  simil  mascherata. 

Molti  giorni  passar  pria  che  potesse 
Condurre  a  effetto  il  meditato  inganno, 
Per  vari  casi  in  nota  non  Io  messe 
Il  maggiordomo  che  a  principio  d'  anno, 
Vale  a  dir,  nella  prim.-ì  settimana, 
Appunto  la  vigilia  di  befana. 

Il  dottor  che  si  volle  ingrazionare 
Col  re  per  trarne  qualche  regaietto, 
Gli  disse:  La  befana  celebrare 
Certamente  vorrete?  ed  io  scommetto 
Che  in  tal  solennità  vi  parrà  poco 
Una  sola  partita  a  si  bel  gioco. 
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Quindi  sorrise,  e  aggiunse:  Il  fatto  vostro 
Con  la  regina  dopo  ceua  fate, 
Dormite  solo,  e  quando  d'  oro  e  d'ostro 
Tingerà  V  alba  il  cielo  a  lei  tornate: 
Ah,  stasera  non  vo' farvi  patire; 
Semel  in  anno  licet  insanirei 

Che?  fate  muso?  avreste  forse  in  testa 
Con  la  moglie  di  star  tutta  la  notte?.... 
Ah  discacciate  quest'idea  funesta! 
Voi  siete  punto,  e  tutte  quelle  botte 
Che  dan  nella  vagina  i  testimoni 
Son  per  voi  tanti  sassi  ne' polmoni! 

Partì,  ciò  detto;  alla  regina  andonne, 
E  le  disse:  Noi  siani  di  carnevale, 
Voi  la  sapete,  e  il  san  le  vostre  donne, 
Qualunqne  scherzo  in  questo  tempo  vale: 
In  grazia  della  festa  titolare, 
Vi  voglio  un  privilegio  oggi  accordare. 

A  darvi  prove  del  suo  caldo  affetto 
Barbagrazia  verrà,  gliel'  ho  concesso; 
Perciò'  senza  eh'  io  lasci  alcun  biglietto, 
Stanotte,  quant'  ei  vuole  abbia  l' accesso; 
Ma  con  voi  non  la  passi:  un  gran  giudizio 
Ci  vuol  per  non  mandarlo  in  precipizio. 

Mai  non  fecero  Ippocrate  o  Galeno 
Ricetta  ai  loro  infermi  tanto  grata: 
Barbadigrazia  pien  di  gioia  in  seno, 
Affrettava  co'  voti  la  nottata; 
Né  d'esso  meno,  intento  al  suo  vantaggio, 
La  desiava  il  nerboruto  paggio. 

Egli  temeva  l'opera  impedita 
Da'  suoi  compagni  che  potean  vedere, 
Ma  fu  anzi  protetta  e  favorita 
Da  un  costume  introdotto  in  quel  quartiere, 
Il  novizio  pagar  cena  dovea 
La  sera  che  befana  ricorrea. 
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Egli  minor  servizio  avea  d'  ogni  altro, 
E  ricco  essendo  potea  farsi  onore, 
l'ago  squisita  cena,  e  fu  sì  scaltro 
Nel  dispensar  di  Bacco  il  dolce  umore, 
Ch'  ei  restando  in  cervello,  i  convitali 
A  letto  se  n  andar  cotti  spolpati. 

Usciti  i  cortigiani  da  tinello, 
Nel  palazzo  real  tutto  tacea; 
E  il  re  più  inviluppato  nel  mantello, 
Che  maggior  freddo  quella  notte  fea, 
Andava  nella  solita  maniera 
A  ritrovar  la  pingue  sua*  mogliera. 

Lo  vide  il  paggio,  e  si  senti  nel  core 
Nascere  un  agio  dolce  turbamento; 
Metter  le  corna  in  testa  al  suo  signore 
Era  un  negozio  da  pensarci  drento, 
Dell'  amata  regina  entrar  nel  letto 
Era  più  dolce  di  ciascun  diletto. 

Ei  già  la  panicona  aveva  indosso, 
Sotto  il  mento  il  berretto  era  legato, 
E  involto  in  un  simil  mantello  rosso 
Barbagrazia  parea  nato  e  sputato; 
Legava  i  suoi  compagni  un  souno  tale, 
Che  appena  il  die  natura  a*  ghiri  eguale. 

Passata  la  mezz'  ora  ei  vide  uscire 
Il  re  che  rientrò  nelle  sue  soglie; 
E  allor  calmando  il  concepito  ardire 
Tutto  si  scosse  come  al  vento  foglie, 
0  qual  villan  quando  al  leggìo  si  pone 
A  recitar  de'  morti  una  lezione. 

Un  improvviso  pentimento  il  prese, 
D'  essere  in  quelle  spoglie  gli  rincrebbe, 
L'inganno  a  ciaschedun  credè  palese 
Ed  al  progetto  rinunziato  avrebbe, 
Se  il  dio  d'  amor  nemico  di  prudenza 
Non  gli  dava  soccorso  ed  assistenza. 
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Ei  richiamò  uell'  atterrita  mente 
Del  timido  e  confuso  cortigiano, 
L'  immagin  sopra  lui  tanto  possente, 
Del  colmo  sen,  del  culo  macicano, 
E  nuda  gliela  pinse  in  un  ceri'  atto, 
Che  un  cherubin  dal  cielo  avrebbe  tratto» 

Una  pittura  espressa  cosi  al  vivo, 
In  orgasmo  gli  pose  ordigno  tale, 
Che  pareva  (metà  del  vero  io  scrivo) 
11  mozzicone  d'un  cero  pasquale, 
Ed  al  sorger  di  quel  con  tanta  boria, 
Amor  sorrise  e  presagì  vittoria. 

Incoraggilo  il  paggio,  andiam,  dicen, 
Di  penetrar  si  tenti  in  quelle  mura; 
E  se  minaccia  sorte  ingrata  e  rea 
Al  desìo  che  m'  accende  una  sventura, 
Incontrarla  saprò,  non  la  pavento, 
Più  cruda  esser  non  può  del  mio  tormento. 

Ma  s'ella  mi  discopre...  e  se  ricusa 
Fredda  o  crudele,  il  mio  costante  affetto!... 
Se  grida,  o  se  minaccia  al  re  un*  accusa!... 
Ebbene,  allora  a  un  colonnin  del  letto 
Impiccherommi;  ella  godrà  che  sia 
D' Ifi  alla  sorte  egual  la  sorte  mia. 

Ma  perchè  disperar?  puon  l'ora  tarda, 
E  1'  amico  Morfeo  dar  mano  all'  opra, 
La  guardia  sonnacchiosa  ed  infingarda, 
Esser  ben  può  che  1'  arte  mia  non  scopra; 
Né  saprà  la  regina  il  fatto  ardito 
Ad  altri  attribuir,  che  a  suo  marito. 

Gli  audaci  ajuta  la  fortuna,  e  scaccia 
1  bighellon  che  se  la  fanno  addosso; 
Ah,  se  un  felice  inganno  mi  procaccia 
Sì  bramato  piacer!.,  se  giunger  posso 
A  stringere,  a  palpare...  oh  numi  eterni 
Prendo  a  patto  la  forca  e  mille  inferni! 
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Pien  dì  questi  pensier,  quando  gli  parve 
Giunta  I   ora  al  desir  propizia  e  buona 
Più  avviluppato  che  potea  comparve 
All'  uscio;  quel  bussato,  la  matrona 
Seuza  starlo  a  guardar  per  la  minuta 
L'  introduce,  e  ridendo  lo  saluta. 

Lo  scarso  lume,  il  sonno,  quel  vestiari* 
Che  imitato  sì  bene  aveva  il  paggio, 
La  forma,  la  statura  in  cui  divario 
Non  era,  e  niun  sub"  altro  avea  vantaggio, 
Tutto  in  favor  si  volse  al  caldo  amante, 
E  Cupido  gli  diede  ali  alle  piante. 

Ampio  salotto,  ove  la  guardia  stava, 
Da  fioco  lumicin  lume  prendea, 
Ed  appena  la  stanza  illuminava 
Ove  in  aurato  e  ricco  letto  stea, 
Cinta  da  densa  serica  cortina, 
Quella  spensieratissima  regina. 

Vedendo  riuscir  1'  inganno  e  I'  arte 
Contento  il  paggio  a  lei  s'appressa,  e  tosto 
Cenno  le  fa  che  tirisi  da  parte, 
Ed  ella  bofonchiando  gli  fa  posto; 
Ei  gettate  le  vesti  immantinente 
Le  monta  addosso  d'alta  fiamma  ardente. 

Le  mani  abbasso  sdrucciolando,  resse 
Quinci  e  quindi  le  chiappe  smisurate, 
Infra  le  immense  poppe  il  muso  messe, 
E  cominciolle  a  dar  certe  cazzate, 
Dimenando  sì  forte  e  groppa  ad  anche, 
Che  del  letto  troncò  quasi  le  panche. 

Era  quelia  regina  un  muricciuolo; 
Non  che  ad  un  cazzo,  avria  retto  a  un  cannone' 
Ma  nel  sentir  1'  angel  prender  tal  volo, 
Esclamò:  Piano,  piano,  discrezione!... 
Come  di  forza  tal  siete  capaee?.. 
Ed  il  paggio  a  bordar  seguita  e  tace. 
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Snl  terminar  dell'  opera  gustosa 
D  ampio  torrente  il  dolce  arringo  asperse, 
E  senza  un  breve  istante  prender  posa, 
Nova  carriera  al  suo  ronzino  aperse, 
E  parve,  il  trotto  in  galoppa*  cangiato, 
Che  alla  posta  l'avesse  barattato. 

Per  nove  volte,  senza  uscir  di  sella, 
Ei  die  di  sproni  a  quella  sua  giumenta; 
Ogni  corsa  dell'  altra  era  più  bella, 
Clie  la  forza  non  cede,  anzi  più  annienta; 
Ed  al  finir  d'  ogni  cavalcatura 
Pareva  che  ad  un  tin  desse  la  stura. 

Ella,  da  tal  giulebbe  confettata, 
Serrava  gli  occhi  e  lo  lasciava  fare, 
Ma  di  sì  lungo  oprar  meravigliata, 
Vi  volete  signor,  disse,  ammazzare? 
Ei  non  risponde,  e  in  sella  si  rassetta, 
Che  correr  vuol  la  decima  staffetta. 

Ma  meglio  riflettè  che  convenla 
Lasciar  cotanto  dileltevol  ballo, 
Che  al  re  montar  potea  la  fantasìa 
Di  dar  dell'  altra  biada  al  suo  cavallo; 
E  ben  pensò,  passava  la  niezz'  ora, 
E  le  matrone  1'  avrian  messo  fuora. 

Usci  dal  letto  alfine,  e  per  due  volte 
Pensa  di  rientrarvi  alla  maniera; 
Che  sebben  fosser  le  sue  corse  molte, 
A  suo  modo  sfogato  anche  non  s'  era; 
Sospirò,  prese  i  panni  ed  il  mantello, 
E  ritornò  dei  paggi  entro  1'  ostello. 

Egli  era  in  quelia  stanza  entrato  appunto 
E  1'  uscio  non  ne  aveva  affatto  chiuso, 
Che  il  re,  sebben  non  fosse  il  tempo  giunto 
Prefisso  dal  dottore,  né  diffuso 
Il  primo  incerto  albor,  nien  d'  appetito 
D'  amor,  dalla  sua  camera  era  uscito. 


—  143  — 

Un  certo  cigolare  udir  gli  parve, 
Come  d'  un  paravento  che  si  serra, 
Gli  occhi  rivolse,  e  poiché  nulla  apparve 
Al  lume  che  il  lampion  spandeva  in  terra, 
Tese  le  orecchie  per  breve  momento, 
E  lo  credette  un  sibilo  di  vento. 

Bussò  alla  porta,  e  la  matrona  aprendo 
Rise,  e  forte  sclamò:  Che  gran  befana!, 
Consumar  mi  farete  il  saliscendo! 
Poffareddio!  eh'  è  acqua  di  borrana! 
Del  re  nel  seno  quel  romor,  que'  detti 
Prodnsser  dei  leggier  vaghi  sospetti. 

Pur  tacque,  e  nel  quartier  della  regina 
Entrò  *n  gran  fretta,  e  giunto  al  letto  dove 
Ella  dormia  ronfando  resupina, 
(Che  del  paggio  le  furo  oppio  le  prove) 
Stretta  1'  abbraccia,  un  .gran  sospiro  esala, 
Ed  a  far  si  prepara  un'  altra  cala. 

Ella  svegliossi,  e,  per  amor  del  cielo, 
Disse,  signor  lasciatemi  dormire; 
Ah!  sudo  tutta,  non  ho  asciutto  un  pelo!.. 
Ma  che  m*  avete  presa  a  rilinire?.. 
Le  costole  mi  sento  tutte  rotte.... 
Burlate!  dieci  volte  in  una  notte! 

Voi  celebraste  il  matrimonio  iersera 
Dopo  cena,  e  la  cosa  mi  fu  grata; 
Ne  in  così  forte  e  orribile  maniera 
Allora  voi  m'  avete  strapazzata; 
Dianzi  venite,  e...  corpo  di  S.  Pavolo!... 
Correte  nove  poste  a  gabbadiavolo! 

E  poi...  Signore...  io  non  mi  raccapezzo.. 
Avete  in  oggi  un  coso  smisurato... 
Non  vi  ho  sentito  mai  sì  grosso  pezzo!.. 
L'  avreste  forse  per  disgrazia  enfiato?.. 
Ah!  quel  vostro  dottor  tira  alla  pelle; 
Ei  vi  ha  fatto  pigliar  le  cantarelle. 
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Di  sue  corna  a  quel  dir  fatto  sicuro 
Barbagrazia  rimase  senza  liato; 
D'ira  fremette,  ed  in  cor  fece  giuro 
Che  pecoro  morrìa,  ma  vendicato: 
Sciolse  ironico  riso,  e  della  moglie 
Partendo,  d'  aderir  linse  alle  voglie. 

Tornato  nel  salon,  cui  su  quest'  ora, 
Disse  fra  sé,  può  avermi  fatto  un  .torto!.. 
Oui  penetrar  non  può  chi  vien  di  fuora!.. 
Le  sentinelle  1'  avrian  preso  o  morto!.. 
E  chi  poteva  aver  tanto  coraggio 
Giuraddio!..  che  sia  stato  qualche  paggio? 

Quel  romor!..  que' discorsi!.,  ah  galeotto! 
Così  dicendo  al  lor  quartier  s'  invia, 
Ne  schiude  il  paravento  chiotto  chiotto 
Tende  le  crecchie  e  attentamente  spia 
Fortemente  russare  ode  là  drento, 
Ma  nulla  vede,  perchè  il  lume  è  sperilo. 

L' estinse  il  paggio  poscia  che  il  mantello, 
Panicona  e  berretto  ascosto  avea; 
Barbadigrazia  avanzasi  bel  bello, 
Al  lume  che  il  lumpion  là  rifleltea; 
L'  incornatore  in  letto  col  compagno, 
Fingesi  assorto  in  lungo  sonno  e  magno. 

Diavolo  !  cos'  è  questa?  allora  disse 
11  re  ;  chi  dunque  le  mie  corna  ha  fatto? 
Può  darsi  che  la  moglie  mia  sfallisse?.. 
Che  un  sogno!.,  eh,  sogno  un  cazzo!  nonson  matto 
Corna  ho  sì  lunghe,  che  quantunque  nuove, 
Sfondar  potriamo  il  culo  a  Barbagiove! 

Gli  venne  in  mente  poi  che  alcun  potesse 
Fingere  il  sonno,  e  aver  la  burla  fatta, 
E  disse:  Se  la  cosa  così  stesse, 
Esser  non  può  che  il  core  non  gli  batta: 
Un  uom  che  ha  fatto  pecoro  un  par  mio, 
Non  può  dormir  tranquillo  affé  di  dio! 
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Mezzo  a  tastoni  ai  letti  andò  vicino, 
Ed  a  ciascun  la  man  pose  sul  seno, 
Così  sperando  d'  essere  indovino 
E  di  scoprir  I'  autor  dell'  atto  osceno; 
Ma  gli  parve  in  ciascun  sentire  un   segno 
Che  lo  mostrava  reo  del  fallo  indegno. 

Del  paggio  i  camerati  avean  bevuto 
Tanto,  che  il  capo  non  tenean  più  alto, 
E  del  sangue  il  vigor  troppo  accresciuto, 
Dava  a  precordi  violento  assalto; 
E  al  cor  del  nostro  eroe  la  gran  paura, 
Dava  un  palpito  fuor  della  natura. 

In  tanto  dubbio  il  re  la  pazienza 
Quasi  perdette,  e  quasi  si  fé'  scorgere: 
Per  dio!  che  han  preso  tutti  1'  indulgenza! 
Disse,  e  colei  non  si  è  potuta  accorgere!.. 
Oibò!  che  diavol  dico!   non  mi  torna... 
Oh  cielo!  oh  ciel!  chi  m'ha  fatto  le  corna? 

Ritasta  il  paggio,  il  qual  sebbene  il  sonno 
Meglio  imitasse  di  chi  in  ver  dormìa, 
Di  reprimere  il  cor  non  fu  assai  donno, 
Anzi  balzogli  più  forte  di  pria; 
E  parve  a  Barbagrazia,  e  con  ragione, 
Che  avessel  più  degli  altri  in  convulsione. 

Questo  pensiero,  ed  il  sentir  che  il  viso, 
E  molto  più  l'orecchio  avea  gelato, 
Lo  fer  sicuramente  esser  d'avviso, 
Ch'egli  era  quel  che  fatto  avea  'I  peccato; 
E  sbuffò  d'ira  e  pensò  trerne  in  fretta 
Oscura,  ma  terribile  vendetta. 

Diman,  fra  sé  diceva,  al  nuovo  giorno, 
Acconciato  sarai  pel  dì  di  festa  ! 
Se  svelar  non  temessi  il  proprio  scorno, 
Sul  palco  ti  farei  lasciar  la  testa; 
Ma  tu  farai  per  torre  ogni  sospetto, 
Un  capitombol  dentro  un  trabocchetto. 
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Ma  per  wer  di  lui  segno  ben  certo, 
E  non  cambiarlo  con  altra  persona, 
Un  portafogli  di  sommacco  aperto 
Che  aveva  a  caso  nella  panicona, 
Fuori  ne  trasse  un  par  di  cesoine, 
E  gli  tagliò  sul  manco  orecchio  il  crine. 

Se  n'andò  poscia;  il  povero  ragazzo 
Al  replicato  tatto,  al  tagliamenlo, 
Restò  dalla  paura  come  pazzo 
E  poco  men  che  cadde  in  svenimento  ; 
E  disse:  Ahimè!  qui  '1  re  non  fu  satollo, 
Ora  mi  taglia  il  crin,  domani  il  collo. 

Lungo  tempo  penò,  fra  sé  pensando, 
Or  con  la  fuga  togliersi  al  periglio, 
Ora  in  sé  rivoltar  la  stile  e  il  brando, 
Or  di  strozzarsi  egli  prendea  consiglio, 
Ed  or  gli  suggeriva  l'occasione 
Gettarsi  a  rompicollo  dal  balcone. 

Levasi,  di  fuggir  deliberato, 
E  una  candela  accesa  al  camminetto, 
Vede  clve  Barbagrazia  avea  gettato 

I  recisi  capelli  a  pie  del  letto  ; 

II  cor  gli  balza  d  allegrezza,  e  dice  : 
Oh!  quanto  egli  è  coglione,  ed  io  felice! 

Le  corna  ei  voi  segarsi,  ma  la  sbaglia  ! 
Le  forbici  che  avea  nel  taccuino 
Prende  ;  e  i  capelli  a  ogni  compagno  taglia 
Sopra  l'orecchio  dal  lato  mancino, 
E  così  la  faccenda  accomodala, 
Passa  con  men  paura  la  nottata. 

Appena  spuntò  il  giorno  in  oriente 
Il  re,  pieno  di  collera  bestiale, 
Il  rampanti  suonò  sì  fieramente 
Che  tutli  i  cortigian  pensaro  a  male; 
Corsero  in  fretta,  e  con  tremante  destra, 
Dando  il  buon  giorno,  apriron  la  finestra. 
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Vestissi,  e  assiso  sopra  un  seggiolone 
Disse  fremendo  :  Olà,  fate  sapere 
A  quelle  bardassucce  buggerone, 
Che  schierate  in  salon  le  vo' vedere: 
Chi  voless'egli,  al  nome,  un  seno  intese, 
E  noto  ai  paggi  un  tal  comando  rese. 

Di  soprassalto  si  sveulìaro,  e  presto 
Si  vestiron,  con  gli  occhi  ancor  fra' peli  : 
Un  fra  lor,  che  degli  altri  era  più  desto, 
Con  un  moccol  che  fé' tremare  i  cieli 
Gridò  :  Ciri  è  stato  fra  di  voi  monelli, 
Che  m'ha  tagliato  un  riccio  di  capelli? 

Anche  a  me  l'ha  tagliato,  un  altro  esclama, 
A  me  ancorai  Anche  a  me,  grida  ciascuno: 
Al  paggio  astuto  che  l'oscena  brama 
Avea  sì  ben  saziata  all'aer  bruno 
Palpita  il  cor;  ma  franco  nel  discorso, 
Gli  altri  consiglia  a  farne  al  re  ricorso. 

Sì  strano  caso  e  I'  ordin  del  regnante, 
Insolito  a  svegliarsi  su  quell'ore, 
Ognun  rendeva  incerto  e  titubante  ; 
Talché  pieno  di  tema  e  di  pallore, 
Parve  schierato  in  sala  un  masnadiere, 
Cinto  di  birri  e  innanzi  al  cancelliere. 

II  re  uscì   fuori  e  a  passeggiar  si  mise 
Oual  non  curando  i  Daggi  ivi  adunati, 
Di  furto  sopra  lor  gli  occhi  poi  fise, 
r  con  sorpresa  a  ognun  vide  tagliati 
Dalla  parte  medesima  i  capelli, 
Né  ravviso  l'incornator  fra  quelli. 

Aprì  la  bocca,  e  spinto  dallo  sdegno, 
Dir  voleva  :  Chi  è  stato  quel  furfante- 
Chi  di  voi  giunse  d'insolenza  al  segno 
Di  far  sì  lunghe  corna  ad  un  regnante? 
Ma  pensò  poi  ch'era  la  strada  questa, 
Le  corna  eh' avea  ai  pie  di  porsi  in  testa. 
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Abbassò  gli  ocelli  e  rise  non  volendo 
Di  tant' astuzia  e  lin  del  proprio  scorno, 
Ma  grave  e  serio  aspetto  indi  prendendo, 
Ai  paggi  che  tremanti  erangli  intorno, 
Disse  :  Colui  che  il  fece,  più  noi  faccia,    , 
E  sopratutto,  se  vuol  viver,  taccia! 

Così  per  voler  far  troppo  il  valente, 
Fu  becco.  Or  chi  noi  fia?  quei  che  giudizio 
E  discrezione  usando,  solamente 
Terrai!  le  loro  mogli  in  esercizio 
Trecensessantacinque  volta  1'  anno, 
Privilegio  simil  sperar  potranno. 


FINE    DELLA    NOVELLA     DEC1MA*0NA. 


LA 


MALA    NOTTE 


A.   V.  M. 

Indicatemi  un  mezzo  più  solido  e  conclu~ 
dente  per  dimostrarvi  il  rispettoso  af- 
fetto che  nutro  per  voi,  ed  io  non  mi 
limiterò  alla  dedica  di  una  mal  tes- 
suta novella.  Gradite  intanto  il  poco 
ove  è  inesigibile  il  molto,  e  se  non  il 
dono,  piacciavi  l'animo  del  donatore* 
Salute  e  rispetto. 


NOVELLA  V1GES1MA 


«  Molti  consigli  delle  donne  sono  » 
Diretti  ad  ingannare  il  viri!  sesso  ; 
Prodigamente  la  natura  il  dono 
Di  fallaci  lusinghe  ha  lor  conceso  ! 
E  dir  melato,  ed  aria  semplicetta, 
Che  d'esperienza  ad  onta,  inganna  e  alletta. 

Che  se  del  sesso  al  naturai  talento 
Avvien  che  l'artiticio  unito  sia, 
E  se  celar  l'interno  sentimento 
Può  maligna  ed  astuta  ipocrisia, 
Pria  che  inciampare  in  donna  tal,  nel  pozzo 
È  meglio  un  salto,  o  un  nodo  al  gargherozzo. 

Giovani,  che  imperiti  naviganti 
Nel  mar  d'  amor  la  vela  disciogliete, 
Non  inoltrate  il  fragil  legno  avanti, 
Se  ben  gli  scogli  non  ne  conoscete  : 
Piloto  io  vi  sarò  ;  pria  che  partite 
Il  mio  racconto  attentamente  udilc 
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Delia  gentil  contessa  Celidora 

Brillava  la  genial  conversazione , 

L  aurata  sala  ove  facean  dimora         > 

Allor  tante  illustrissime  persone, 

Di  mille  accese  faci  risplendea, 

E    I  diurno  splendor  vincer  parea. 

D'Anglia  e  di  Francia,  nella  ricca  stanza 

1  mobili  accrescean  lustro  e-  splendore, 

Serici  drappi  di  novella  usanza, 

Fean  lodare  il  chinese  tessitore  ; 

Tutto  colà  ridea  ;  solo  i  mercanti 

Sospiravano  indarno  i  Ior  contanti- 
Intorno  ai  ben  disposti  tavolini 

Sedeano  al  gioco  cavalieri  e  dame  ; 

I  monti  delle  doppie  e  dei  zecchini, 
Insultando  del  povero  la  fame, 

Di  fortuna  al  comando,  ad  ogni  poco, 
Con  gradito  romor  cangiavan  loco. 

Dei  vincitori  il  giubbilo,  i  sagrati 
Che  i  perditor  mandavano  fra' denti, 
Le  tenerezze,  i  detti  inzuccherati, 

II  sospirar  dei  cavalier  serventi, 
Delle  donne  il  lezioso  cicalio, 
Destavano  un  confuso  mormorio. 

In  vicino  salotto  la  contessa 
Senza  giocar,  si  tratteneva  intanto, 
Sul  molle  canapè  sedeva,  e  ad  essa 
Stavan  gli  amici  più  graditi  accanto  ; 
Eranvi  donna  Aspasia  e  don  Patacca 
Canonico  di  santa  Parpagnacca. 

La  marchesina  di  Mostola-dura 
E  donna  Cunegonda  di  Mont'alto; 
Bramosi  Innanzi  a  lor  di  far  figura 
Fean  di  concetti  spiritoso  assalto 
Lindoro,  cavalier  di  S.  Melchiorre, 
Ed  il  bali  Filandro  Dalla  Torre. 
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-  Era  costui  sì  franco  libertino, 
Glie  nissuu  altro  star  poteagli  al  paro, 
E  pei'  sedurre  il  sesso  femminino, 
Seco  potuto  avria  come  scolaro    » 
Star  quel  che  con  laiit'arte,  al  laccio  prese 
Clarissa,  eterno  onor  del  suolo  inglese. 

Anche  Lindor  tenea  la  strada  istessa, 
E  fornito  di  gran  disposizione, 
Dava  cura  perenne  ed  indefessa, 
A  farsi  bravo  nella  professione  ; 
Studiando  i  tratti  peregrini  e  belli 
De' più  illustri  è  più  celebri  modelli. 

Già  cominciava  a  dar  più  d'un  buon  saggio 
Ohe  chiaro  dimostrava  il  suo  prolitlo; 
Ei  dato  alla  ragione  il   buon  viaggio, 
Ogni  riguardo  avea  da  sé  proscritto, 
E  del  suo  nome  al  suono  sbigottiti 
Palpitavano  i  padri  ed  i  mariti. 

Delle  mode  inventore  era  copialo 
Dai  Dobilucci  di  più  bassa  sfera, 
E  ognor  d'ambra  e  di  muschio  profumato 
Togliea  '1  respiro  a  chi  vicino  gli  era 
Se  nel  plebeo  parterre  comparìa, 
0  impura  druda  al  tempio  unqua  seguìa. 

Ornai  lasciato  il  giuraddio  villano  , 
E  P  italo  immodesto  fraseggiare, 
11  gallo  foutre,  il  goddam  anglicano 
S'udìa  sulle  sue  labbra  risuonare, 
E  citato  venia  con  grand' onore, 
D'energica  bestemmia  egregio  autore. 

D'un' anglica  pariglia  condottiero, 
Più  d'una  gamba  fracassata  avea 
Della  cenciosa  turba,  che  il  sentiero 
Largo  all'agii  fetonte  non  cedea. 
Ei  nel  biasmo  abbondante,  in  lodi  parco, 
Era  d'ogni  arte  orribile  aristarco. 
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Promesse  infide  e  falsi  giuramenti 
Usava  per  sedur  donzelle  e  spose, 
E  falli  i  desideri  suoi  coutenti, 
Godea   "n  vederle  affline  e  vergognose, 
Ma  si  (lutto  non  era  ancor  ancor  nei  modi 
Onde  evitar  le  femminili  frodi- 
Rivale  invidioso  della  gloria 
Di  cui  Filandro  sopra  ognun  godea, 
Lo  dispregiava,  e  pien  di  sciocca  boria 
Scemarla  col  disprezzo  supponea, 
Ala  quei  gli  procurò  lezion  sì  ardita, 
Che  se  ne  ricordò  iìneli'ebbe  vita. 

Dopo  vari  discorsi  io  non  so  come 
Fu  la  contessa  Emilia  ramroantata, 
Ed  a  cotanto  venerando  nome 
Chinò  la  fronte  la  gentil  brigata. 
Or  li.i  ben  che  di  tanta  ammirazione 
Non  ignori  il  lettor  l'alta  cagione. 

La  vaga  Emilia  era  un  gentil  modello 
Di  spirito,  di  grazie  e  leggiadria: 
Se  ritornasse  al  mondo  Raffaello 
Pinger  più  gentil  volto  non  saprìa: 
Il  dir  che  una  Ciprigna  ella  parea, 
È  troppo  antica  iuesjirimente  idea. 

A  un  vecchio  fatta  sposa,  appena  uscita 
Dalla  tenera  infanzia,  un  lustro  intero 
Tratta  avea  seco  un' increscevo]  vita, 
Ma  poieb'ei  fu  portato  al  cimitero, 
E  die  ricca  lasciolla  e  non  sfondata, 
Fu  da  mille  in  consorte  domandata. 

Viver  prefisse  in  buona  vedovanza, 
E  d'Imene  non  farsi  iniqua  più  schiava; 
Gli  umani  passi  alla  celeste  stanza 
Piena  di  santo  zelo  incamminava  ; 
.Maldicenza  per  lei  mula  e  confusa 
Slava;  eppur  niega  ai  lievi  falli  scusa! 
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Non  è  già  che  intanata  ella  si  stesso 
]n  un  cantuccio  a  snocciolar  corone, 
0  clic  di  falsa  bacchettona  avesse 
le  smorfie  e  la  bugiarda  affettazione, 
Ma  l'amor  di  virante  in  seno  accolto 
Mostrava  in  atto  franco  e  disinvolto. 

Tenea  conversazione,  a\ea  frequenti 
Visite,  uscìa  spesso  di  casa  fuori; 
Ma  non  vedean  d'invidia  i  guardi  attenti 
Con  essa  i  cicisbei,  gli  adoratori  ; 
Iva  al  balla,  al  teatro,  e  sempre  senza 
Leggiera  macchia  delle  sua  innocenza. 

Fare  alla  mosca  una  sìmil  figura 
Vedete,  e  passeggiar  sull'orinale 
E  calcar  roba  anche  più  sozza  e  impura;. 
E  quando  poi  veloce  in  aria  sale, 
Sul  muso  camminar  ve  la  sentile, 
Colle  zampe  nettissime  e  pulite. 

Così  di  lei  parlavano,  né  ardia 
Una  sillaba  alcuno  di  ripetere  : 
All'elogio  Filandro  anche  aderta, 
E  solo"il  cavalier  stava  a  competere  : 
Di  quattrini,  dicendo,  e.  sanità 
Creder  si  dee  metà  della  metà. 

Ed  aggiungeva  poi  che  facilmente 
Ei  n'avrebbe  trionfo  riportato. 
Se  qualche  amico,  ovver  qualche  parente, 
L'avesse  a  lei  con  garbo  presentato. 
Disse  Filandro  aliar  ;  Le  fate  offesa, 
Voi  tentereste  una  cattiva  impresa. 

Io  vantar  non  mi  soglio  ;  ma  sapete 
Che  coli' amabil  sesso  ho  qualche  sorte; 
E  quando  fu  da  me  tesa  la  rete 
Donna  che  ne  fuggì  fu  scaltra  e  forte  ! 
Credete  ben  ch'io  so  quel  che  vi  dico. 
Del  di  lei  sposo  fui  parente  e  amico. 
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Ho  bloccato  la  piazza,  stretto  assedio 
D'offerte  e  di  soj-rpir  le  posi  intorno, 
A  dar  l'assalto  almi  m'indusse  il  tedio. 
Ma  respinto  ne  fui  con  onta  e  scorno; 
La  piazza  che  resiste  ad  un  pur  mio, 
Ben  folle  è  chi  di  prendere  Ita  desio. 

Oh  portar  !  gli  rispose  il  cavaliere, 
Voi  siete  il  gallo  di  madonna  Fiora! 
Altro  merlo  che  in  voi  dunque  vedere 
Non  può  costei?  sarà  di  senno  fuora 
Chi  di  vincerla  tenta  ?  io  vi  farei 
Restar  di  stucco,  avendo  accesso  a  lei. 

lo  d' introdurvi  prenderò  la  cura, 
Al  cavalier  rispose  sorridendo 
La  marchesina  di  Costola-dura  ; 
Lasciale  fare  a  me,  l'impegno  io  prendo: 
Alla  conversazion  meco  verrete 
Sabato,  e  il  resto  là  da  voi  farete. 

Brava,  brava!  le  dame  replicaro, 
A  cui  cotanta  fama  era  molesta: 
Onesto  è  un  bel  giuco!   avrem  di  veder  caio 
Se  fiamma  eterna  siili'  aitar  di  Vesta 
Eli'  arde,  o  se  la  spegne  all'  occasione, 
E  se  il  nostro  Lindoro  è  uno  spaccone. 

Non  dubitate,  il  mio  trionfo  è  certo, 
Soggiunse  il  cavaliere,  ed  il  bali 
Disse:  Fidarsi  1'  uom  del  proprio  merto 
Dovria,  se  in  zucca  ha  sai,  così  così... 
Succedono  alle  volte  corte  cose... 
Ma  l'altro  di  scommetter  gli  propose. 

Amico,  il  bali  disse,  io  vi  prevengo 
Che  a  questo  gioco  ho  la  vittoria  in  pugno, 
Poi  volentieri  alla  scommessa  vengo, 
Sia  qiialuuque  la  somma,  io  non  ripugno; 
Ma  quando,  il  che  non  fin,  vincer  possiate, 
Coni'  esser  può  che  chiaro  ce']  proviate? 
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Oh!  ilice  ben,  seguì  ridendo  allora 
Lii  contessa;  dubbioso  è  assai  1'  evento; 
A  ritrattarvi  siete  a  tempo  ancoro 
Cavalier,  vi  ponete  a  un  mal  cimento; 

10  me  ne  .ppcllo  a  tutti  i  circostanti, 
Andar  non  può  questa  scommessa  avanti. 

Perder  potreste,  e  dir  che  avete  vinto, 

11  viril  sesso  in  ciò  non  ha  vergogna; 
E  in  materia  d'  amor  par  che  1'  istinto 
Naturalmente  induca  alla  menzogna. 

Il  canonico  allor:  dove  si  trova, 
Sciamò,  d'un  fatto  tal  valida  prova? 

Dice  Sant'  Agoslin,  che  quando  addosso 
A  donna  ignuda  un  uom  nudo  si  vede, 
Contro  la  caritade  è  un  fallo  grosso 
Il  dir  che  peccai],  se  dal  seno  al  piede 
A  lor  passando  un  filo  in  quel  momento, 
TNon  si  sente  che  trovi  impedimento. 

Oibò!  signori  miei,  non  dubitate, 
Orgoglioso  soggiunse  il  cavaliere; 
Prova  sicura  più  che  non  cercate 
Emilia  istessa  a  voi  farò  vedere: 
Caduta  appena  nelle  reti  mie, 
Voi  le  vedrete  far  mille  pazzie. 

Se  dallo  strai  d'  amor  per  me  ferita, 
Tralascia  le  pudiche  sue  maniere, 
Se  indur  la  posso  a  scandalosa  vita, 
Oual  prova...  Oh!    questo  fateci  vedere 
11  bali  disse,  e  la  scommessa  avanti 
Vada  per  un  anello  di  brillanti. 

Vada,  soggiunse  il  cavalier,  ma  voi 
Tutti,  non  palesar  m'  assicurate 
Le  ciarle  che  abbiam  fatte  qui  fra  noi, 
E  particolarmente  il  sior  Abate, 
Cocuzze!  ei  replicò,  preme  il  segreto; 
Aprite  il  guado,  ed  io  vi  verrò  dreto. 
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Ma  le  zampe  battevano  i  destrieri 
•Stanchi  di  stare  ai  loro  coechi  attaccati. 
E  d'  aspettar  più  stuli  anche  i  cocchieri 
La  strada  risuonar  fean  di  sagrali; 
Ciascuno  allora  di  partir  risolse, 
E  la  gentil  conversazion  si  sciolse. 

Due  segni  dal  meriggio  era  lontano 
L'  astro  che  reca  al  mondo  aureo  fulgore 
Oliando  Emilia  dal  padre  Sebastiano 
Zoccolante,  e  suo  padre  confessore, 
E  dal  signor  curato  accompagnata, 
Santamente  bevea  la  cioccolata. 

Donna  che  di  vìrtude  il  cammin  prende 
O  che  da  burla  il  faccia,  »  daddovero, 
Fama  acquistar  nel  mondo  invan  pretende 
Se  non  si  sceglie  un  sacro  condottiero; 
E  questi,  senza  che  P  esiga  il  rito, 
È  sempre  di  buonissimo  appetito. 

Mentre  stavan  parlando  attentamente 
Fra  lor  di  cose  ascetiche  e  divote, 
Giunse  Emilia,  d'  Emilia  confidente, 
Femmina  esperta  nel  piantar  carote; 
Quei  padri  salutò  con  gran  rispetto, 
E  alla  contessa  poi  diede  un  biglietto. 

Or  qui  convien  eh'  io  mi  trattenga  un  poco 
Acciò  clP  io  possa  farmi  meglio  intendere, 
Prima  eh*  io  metta  nuova  carne  al  foco 
De'  passi  avanti  mi  bisogna  prendere, 
E  dimostrar  ch'ogni  antiquario  sbaglia 
Se  il  rovescio  non  guarda  alla  medaglia. 

Prima  di  tutto,  il  vero  a  dir  mi  sforaa 
Ch'era  la  casta  Emilia  una  puttana, 
Che,  della  santità  sotto  la  scorza, 
Si  alzava  accortamente  la  sottana, 
E  co)  bali  Filandro  nella  notte 
Alternava  d'  amor  le  dolci  botte; 
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Così  voluttuosa  Messalina, 
Dell'imbecille  Claudio  incornatrice, 
Non  fu,  né  la  vezzosa  Faustina 
Che  al  quadro  d'  Antonin  fé'  la  cornice, 
Né  Giulia,  che  pigliar  soleasi  gusta 
Col  paterno  cotal  del  divo  Augusto. 

Burlila  era  une  figlia  che  mostrando 
Inclinazione  alla  civetteria, 
E  fatto  avendo  un  figlio  in  contrabbando, 
Acciocché  qualche  siniil  cortesia 
Ad  altri  non  facesse,  i  genitori 
Inviarla  volean  di  casa  fuori. 

Ma  siccome  di  latte  era  sorella 
Della  eontessa,  in  tale  occasione 
Volle  la  vecchia  madie  udir  di  quella 
La  savia  e  giudiziosa  opinione  ; 
E  chiese  appoggio,  onde  la  sciagurata 
Venisse  in  un  ritiro  rinserrata. 

Che  farete  col  metterla  in  convento? 
Sorridendo  rispose  la  contessa: 
Espediente  migliore  io  vi  presento, 
Fate  che  in  casa  mia  costei  sia  messa: 
Lasciate  a  me  il  pensier,  non  dubitate, 
E  la  ragazza  subito  mandate. 

Eurilla  venne  con  quel  gusto  islesso, 
Con  cui  va  il  putto  a  casa  del  pedante; 
L'accorta  Emilia,  nuli' averla  appresso, 
In  lei  scoperse  ipocrisia  bastante 
Per  imitarla  e  vincerla  in  quell'  arte, 
E  de'  segreti  suoi  la  messe  a  parte. 

Amica,  le  dicea,  ti  rassicura, 
Serena  il  ciglio,  e  racconsola  il  core, 
D'  abitar  non  ti  spiaccia  in  queste  mura; 
Qui  venerato  è  solo  il  dio  d'amore, 
E  non  ha  più  di  me  fida  seguace: 
Ardo  anch'io,  qual  tu  ardesti,  alla  sua  face; 
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Né,  vieto  io  già  che  ancor  per  te  si  accenda, 
Anzi  di  fomentarla  è  mio  desire-, 
Godiam,  sorella,  ne  timor  ti  prenda 
Di  solistica  madre  esporti  all'  ire; 
Sol  prudenza  adoprar,  senno  e  consiglio 
T'  e  d'  uopo,  e  fi  a  lontano  ogni  periglio. 

Ti  prego  solo,  e  bada  che  non  venga 
Defraudata  in  questo  la  mia  brama, 
Che  pura  ed  illibata  si  mantenga, 
Qual  finor  1'  ho  serbata  la  mia  fama; 
Che  se  la  macchi]  pur  d'  un  neo  li  aspetta 
L'estremo  mio  furor  la  mia  vendetta. 

Fece  profitto  assai  di  tal  lezione 
Non  meri  della  padrona  Eurilla  scaltra; 
Ambe  mentìan  sì  ben  la  divozione, 
E  tanto  dicea  ben  1'  una  dell'altra, 
Che  celando  a  ciascun  la  lor  malizia, 
Per  modelli  passar  di  pudicizia. 

Il  racconto  or  seguìam:  sopra  1'  involto 
Lo  scritto  vede  di  Filandro  e  il  core 
Sente  Emilia  balzar,  né  il  trattien  molto 
Nella  candida  mano;  al  confessore 
Celar  lo  vuol,  e  aprendo  una  cassetta, 
Colà  con  finta  negligenza  il  getta. 

L'  interrotto  discorso  indi  riprende 
E  par  che  amor,  divin  le  belle  gote 
Le  infiammi,  quando  a  un-  tratto  la  sorprende 
Un'  emicrania,  onde  parlar  non  puote; 
E  si  sa  che  guarirla  ha  per  costume 
Tacita  e  sola  in  sulle  molli  piume. 

Costrinse  i  reverendi  la  creanza 
Mal  volentieri  a  sollevar  le  mele; 
Salutaro  ed  usciron  dalla  stanza, 
Maledicendo  il  lor  destili  crudele, 
Che  all'  improvviso  gli  facea  sloggiare 
Senza  avere  un  invito  a  desinare. 
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Ella  rimasta  sola  apri  'I  biglietto 
Che  l'amato  Filandro  a  lei  già  scrisse, 
E  vi  lesse  con  onta  e  con  dispetto, 
Tutto  quel  che  Lindoro  di  lei  disse, 
E  la  l'atta  scommessa,  e  la  marchesa 
Mfzzaiia  e  l'autrice  dell'  impresa. 

A  quanto  letto  avea  seria  pensò. 
Scosse  il  capo,  adirossi  e  ne  fremè; 
L'  incognito  agressor  pria  disprezzò, 
Bramò  poscia  vederlo,  indi  il  temè; 
E  tanti  e  sì  contrari  all'etti  pieno 
Le  avean  d'  orgasmo  e  di  tumulto  il  seno. 

Già  copria  il  ciel  di  benda  opaca  e  nera 
La  notte  di  quel  sabato  aspettato, 
E  degli  amici  suoi  1'  eletta  schiera 
Sfavasi  accolta  entro  salone  aurato, 
Quando  del  cavalier  l' introduttrice 
Ad  Emilia  l' accenna,  e  sì  le  dice: 

Il  cavalier  Lindoro  io  vi  presento*. 
Ei  di  vivace  desiderio  è  pieno 
D'  esternarvi  in  così  fausto  momento 
L'  amirazion  che  per  voi  gli  empie  il  seno; 
Egli,  se  grato  esser  vi  può,  vorria 
Goder  1'  onor  di  vostra  compagnia. 

Mentr'  ella  tal  parlava,  il  cavaliere 
Vago  e  gentil  come  un  Adon  novello, 
Ai  gesti,  ai  modi  le  facea  vedere 
Qual  era  di  beltà  raro  modello: 
Così  pavone  innamorato  snoda 
L'  oro  e  le  gemme  della  bella  coda. 

La  contessa  in  vederlo  quasi  perse 
La  facoltà  di  articolare  accenti, 
Rossa  divenne  in  volto,  al  suol  converse 
Languidi  i  lumi,  e  in  fargli  i  complimenti 
Che  l'uso  e  l'etichetta  ie  dettava, 
A  gran  fatica  i  termini  trovava. 

6 
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La  sua  beltà,  la  muscolusa  r  forte 
Fignra,  adatta  al  battagliar  d'amore, 
L'aria  di  libertin,  che  liela  sorte 
ll.i  rulle  donne,  e  loro  infiamma  il  core, 
Feano  ad  Emilia  seducente  invito, 
Lusingandone  il  lubrico  appetito. 

In  sentirsi  stimar  faeil  conquista 
Da  un  noni  che  tanto  il  proprio  merlo  acclama 
D'  ira  I'  accende,  ma  sì  amahil  vista 
Dolce  1'  attira;  vuol  salvar  sua  fama, 
E  non  perdere  intanto  I'  occasione 
D'  uom  si  leggiadro  e  di  sì  buon  groppone. 

Strano  mezzo  ne  trova,  e  più  serene 
In  lui  rivolge  le  pupille  liete, 
Che  dir  parevan  di  pietà  ripiene; 
Tutto  dall'  amor  mio  tutto  otterrete; 
Ma  così  accorti  fur  gli  occhielli  sui, 
Che  muti  a  ogn'  altro,  parlar  solo  a  lui. 

Quando  si  separò  qnelT  adunanza 
Ella  guardollo  in  atto  così  umano, 
Ch'  et  ne  partì  ripieno  di  speranza 
Che  non  fora  il  trionfo  suo  lontano, 
E  per  sollecitarlo,  il  giorno  appresso 
Chiese  ed  ottenne  a  lei  facile  accesso. 

Una  serica  veste  mattutina 
Le  delicate  membra  ricopila, 
ISou  più  di  quel  che  suol  leggiera  brina 
Coprir  d'  un  fiore  la  beltà  natia; 
E  quel  che  offriva,  ovver  celaya  al  guardo, 
Era  d'amore  inevitabil  dardo. 

Ella  affabile  acculse  il  cavaliere, 
E  fé'  brillar  sulle  sue  labbra  un  riso, 
A  lei  vicino  lo  invitò  a  sedere, 
Gli  fissò  breve  istante  i  lumi  in  viso, 
Gli  abbassò  poscia  con  incerto  giro, 
E  mal  celato  le  sfuggì  un  sospiro. 
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Eurilla  le  teneva  compagnia, 
Né  dui  suo  fianco  si  slaccò  un  momento; 
N'e  freme  il  cavalier,  ma  pur  che  sia 
Crede  la  prima  volta  un  complimento, 
lì  si  lusinga  clie  nell'  avvenire 
Quel!'  importuna  egli  vedrà  sparire» 

Ma  di  giorno  ■venisse,  ovver  di  sera, 
Era  sempre  per  lui  V  istessa  cosa; 
La  bella  Emilia  sola  mai  non  era; 
Così  appunto  la  madre  di  vezzosa 
Canlalrice  si  tiene  a  lei  vicina 
Se  il  ganzo  è  avaro  o  s'  ha  borsa  meschina- 

S'  ella  era  sola,  e  in  tenero  linguaggio 
A  svelar  la  sua  fiamma  incominciava, 
Quando  risposta  udir  di  suo  vantaggio 
Dal  moto  du'  begli  occhi  immaginava, 
L'  odiosa  confidente  ramparla, 
E  la  gentil  contessa  si  ammutìa. 

Un  giorno  di'  ella  usciva  dalla  messa 
A  piede,  e  in  compagnia  d'  un  servitore, 
Rispettoso  L'indoro  le  si  appressa 
E  di  servirla  a  lei  chiede  il  favore; 
Ella  mezza  ritros;.  condiscende, 
E  con  lui  verso  casa  il  cainmin  prende- 

E  poiché  lo  stalliere  addietro  resta. 
Nò  ascoltar  puoto  il  dialogo  amoroso 
E  niun  timor  i  loro  accenti  arresta, 
Ei  dice;  lo  moro  se  più  tengo  ascoso 
Quel  tenero  desìo  che  si  m'  accende, 
E  che  dolente  e  misero  mi  rende. 

Il  soverchio  desìo  forse  m'ingan:;s, 
Ma  voi  pietà  del  dolor  mio  sentite; 
Voi  non  siete  per  me  cruda  e  tiranna, 
Ed  eguale  alla  mia  pena  soffrite  ; 
Ornai  lo  disser  mille  volti    s  «uillt. 
Sh  fu  muto  il  bel  labbro,  le  pupille. 
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Deh!  a'  io  peno  in  tal  guisa  ,  e  se  pena?* 
Vói  pur,  mia  cara,  a  che  il  felice  istante 
Di  gioii1,  che  allontani  comportate 
Una  fantesca  ardita  e  petulante? 
Forse  a  soffrire  un  Argo  si  noioso 
Vi  sforza  un  vecchio  ed  impotente  sposo? 

Perchè  non  la  scacciate?  Al  suol  rivolse 
Gli  occhi  la  bella  breve  istante,  e  a  lui 
Cotali  accenti  in  basso  tuon  disciolse; 
Pur  troppo  anch'io  m'avvegg'o  ben  che  a  nui 
Tormentosa  è  d' Eurilla  la  presenza, 
Se  ci  sforza  a  una  barbara  astinenza; 

Ma  s'io  la  congedassi,  o  dessi  a  lei 
Ordin  dove  siam  noi  di  non  venire, 
Campo  assai  largo  gì'  inimici  miei 
Avreober  la  mia  fama  d'assalire: 
Voi  non  sapete  quanto  audace  e  fiera 
È  lingua  di  sdegnata  cameriera. 

Potreste,  allora  il  cavalier  rispose, 
Me  di  notte  introdur  nel  vostro  tetto? 
No  diss'  ella,  son  troppo  numerose 
Le  persone  che  in  casa  hanno  ricetto.  — 
0  s  io  varcassi  all'aer  vespertino 
Con  chiave  o  scala  il  muro  del  giardino? 

Ah!  possibil  non  è,  mordaci  cani 
Di  notte  ne  difendono  l'accesso; 
Fan  la  ronda  di  notte  gli  ortolani, 
Vano  ò  sperar  da  quella  parte  accesso.  — 
Dunque  !  Ah,  dunque  per  or  soffrir  conviene 
E  divorar  le  nostre  crude  pene  ! 

Ma  pur!..    Qui   tacque,  e  gli   òcchi  suoi   si 
D'una  serena  insolila  baldanza,  (empirò) 

E  le  ridenti  labbra  presagirò 
Maggio  di  lusinghevole  speranza; 
Lieta  e  vivace  indi  si  voise  a  lui, 
E  tai  furo  i  soavi  detti  sui: 


\  saziar  la   tanto  ardente  brama, 
Che  ognor  delusa  ad  ambo  crucia  il  core, 
Senza  timor  die  una  maligna  ('ama 
Al  mondo  narri  il  mio  perduto  onore, 
Ecco  1'  unica  via  sicura  e  certa, 
Che  a  me  Cupido  ha  in  quest'istante  aperta. 

Domenica  futura  un  ampio  invito 
Farò  d'amici  a  cena  sontuosa: 
Voi  pur  sarete  a  mensa,  e,  pria  che  uscito 
Alcun  ne  sia,  per  qualche  premurosa 
Urgenza,  che  inventar  facil  saprete, 
Partendo,  a  casa  vostra  tornerete. 

Pria  di  tornar,  mettetevi  un  vestito 
Che  celi  il  grado  vostro  alle  persone 
Quindi  nei  mio  palazzo  entrate  ardito, 
Qual  servo  che  a  pigliar  viene  il  padrone  ; 
Dell'atrio  (.1  Un  credo  che  già  vedeste 
Un  uscio  tinto  di  color  celeste. 

11  vidi,  il  cavalier  rispose.   Quello, 
Soggiunse  Emilia,  troverete  aperto  ; 
Cautamente  ad  entrarvi,  e  i!  chiavistello 
A  metter  per  di  dentro  io  qui  vi  avverto  : 
là  vicin  troverete  il  gabinetto 
Del  defunto  mio  sposo...  ahi   poveretto I 

Per  segreto  sentier  dalla  mia  stanza 
Venir  vi  posso,  ad  ogni  sguardo  ascosa... 
Ma  già  del  suo  palagio  in  vicinanza 
Era,  e  soggiunse  tutta  vergognosa  : 
Lasciatemi,  Lindor,  troppo  mi  eosta, 
Troppo  offende  il  pudor  la  mia  risposta. 

Ei  partì  lieto.  Avrà  il  lettor  capito 
Che  quanto  a  lui  la  scaltra  Emilia  espose, 
Con  Eurilla  lissato  e  stabilito 
Era  d' accordo;  e  quanto  poi  rispose 
A  danno  dell'incauto  cavaliere, 
ì/à  Jìn  del  salmo  In  farà  vedere. 
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Delia  gran  cena  la  gioconda  sera 
Venne,  d' entrambi  coronando  i  voli; 
Egli  d'Emilia  trionfando,  spera 
Metter  tutti  in  ridicolo  i  devoti  ; 
Ed  ella,  se  la  scena  ha  buon  effetto, 
Di  vendetta  e  d'amor  doppio  diletto. 

11  descrivere  adesso  questa  cena 
Cosa  lunga  ed  inutile  sarìa  ; 
Già  i  lustrissimi  avean  la  pancia  piena, 
E  qualcliedun  parlava  d'andar  via, 
(juando  Lindoro  scusa  competente 
Ulega,  indi  si  parte  immantinente. 

Trattiensi  alquante»,  e  poscia  indietro  riede 
In  past  ranella,  e  tutto  spettinato, 
AH'  indicala  porta  affretta  il  piede, 
L'apre,  si  chiude,  e  in  aurea  stanza  entrato, 
Trovasi,  quando  men  se  lo  credea, 
'iN  un  tempio  sacro  all'alma  Cilerea. 

Là  non  già  santi  con  barbuto  volto, 
\gli  eculei  legati,  o  alle  colonne, 
Erano,  uè  d'argento  o  legno  scolto 
Malinconici  cristi  o  pie  madonne  ; 
Ma  di  celebri  autor  tinte  e  scalpelli 
Ritratti  avean  di  voluttà  i  modelli. 

Vedeasi  in  braccio  del  vezzoso  Adone 
Nuda  la  bella  Dea  madre  di  amore  5 
Nuda  giaceva  in  florido  vallone 
Diana  in  sen  del  Latmio  suo  pastore; 
Nuda  la  bionda  e  vezzusetta  Aurora 
Stringea  Titon  giovine  e  imberbe  ancora. 

In  altra  parte  il  regnator  de' numi, 
Dalla  gelosa  sua  Giunoh  nou  visto, 
Scuotea  la  groppa  fra  gli  arbusti  e  i  dumi 
Sul  venne  dell'amabile  Calisto, 
E  in  ricca  stanza  sopra  aurato  letto 
Con  Danae  si  prendea  grato  diletto. 
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Elegante  sofà  nel  mezzo  stava, 
A  dolce  pugna  comodo  strumentò; 
Ordii)  doppio  di  specchi  il  circondava, 
Atti  a  ritrarre  in  cento  guise  e  cento, 
Delle  faci  al  chiarissimo  splendore, 
La  soave  ginnastica  d'amore. 

Al  dipartir  del  cavalier  si  alzaro 
Molli  che  far  volevano  l'istesso, 
E  congedo  alla  dama  dimandaro, 
Ma  invan,  che  lor  non  fu  da  lei  concesso  ; 
Ridendo  ella  dicea  :  Non  ci  lasciamo, 
Di  crocchio  un'alti' oretta  alme»  facciamo. 

Acciocché  niuno  sospettar  potesse 
Nella  di  lei  condotta  alcun  mistero, 
E  una  favola  il  mondo  supponesse 
Quanto  narrar  poteva  il  cavaliere, 
Un'ora  in  modestissima  allegrìa, 
Trattenne  la  giuliva  compagnia. 

Partirò  aitine;  quando  fu  soletta 
A  sé  chiamò  la  cameriera  Agnese, 
Fece  la  sua  notturna  toeletta, 
Poi  sulle  molli  piume  si  distese; 
E  la  serva  partendo  aceesc  il  lume, 
Che  di  tener  la  notte  avea  costume. 

Della  padrona  a  secondar  l' intento 
Avea  nel  giorno  Eurilla  fatto  invito, 
E  ai  servftor  promesse  un  trattamento 
Dei  generosi  avanzi  del  convito; 
Ed  appena  fu  Emilia  andata  a  letto, 
Gli  adunò  lietamente  a  quel  banchetto. 

E  perchè  il  sonno,  altissimo  sovrano 
Di  ciaschedun  che  porta  la  livrea, 
Agli  occhi  loro  desse  assalto  invano, 
Per  servirsene  all'  uopo  che  volea, 
Sbevazzando  e  ciarlando  li  trattenne 
lnlìu  che  l'ora  d'impiegarli  venne. 
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Quando  a  trovo  re  il  cavalier  si  rese, 
Di  piacer  ebra,  Emilia  lussuriosa, 
Al  ai  lei  collo  ambe  le  braccia  ei  stese 
E  al  sen  la  strinse  ;  di  color  di  iosa 
Ella  tinse  il  bel  solto,  e  in  un  momento 
Suonò  di  baci  duplice  concento. 

Il  cavalier  sazio  di  amplessi  e  baci, 
Sclamò  :  Dolce  idol  mio,  metlianici  qua, 
Qui  resupina,  anima  mia,  ten  giaci: 
Certo  amor  preparò  questo  sofà... 
Ah  no,  diss' ella,  non  ci  allontaniamo, 
Fate  a  mio  modo,  in  camera  torniamo. 

Egli  colà  seguilla,  ed  arrivata 
Sopra  il  morbido  lotto  ella  si  pose, 
Ma  pria  fin  la  camicia  abbandonata, 
Nuda  agli  avidi  suoi  sguardi  si  espose  ; 
Il  eavalier  volea  fare  altrettanto 
Ed  a  lei  porsi  sulle  piume  accanto. 

Ma  Emilia  a  tutta  forza  gliel  contese, 
E  disse:  Qui  giunger  non  puote  alcuno, 
Ma  in  certi  casi  il  paventar  sorprese 
Consiglio  è  molto  saggio  ed  opportuno, 
Fuggire  a  ùom  nudo  men  faci!  riesce, 
E  il  fagotto  de"  panni  imbroglio  accresce. 

Lindor  che  della  fraude  era  insciente, 
Che  alla  scaltrita  entro  del  seno  alloggia, 
La  strinse  fra  le  braccia  avidamente, 
Del  ricco  letto  all'orlo  indi  l'appoggia. 
E  senza  che  alcun  vel  sue  membra  copra, 
Dà  principio  d'amore  alla  dolce  opra. 

Non  se  Ciprigna  istessa  in  braccio  a  lui 
Fosse  discesa,  tanto  provocanti 
Forano  stati  gli  atti  e  i  modi  sui 
Quant'ebbe  Emilia  in  que' soavi  istanti. 
È  il  cavalier  fra  sé:  che  cosa  strana  ! 
Disse,  non  la  crèdea  tanto  puttana. 
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Anch' ci  ripien  di  fervido  desio, 
E  rinforzando  le  amorose  bolle, 
Il  quinto  sacrifizio  al  cieco  dio 
Appunto  terminava,  allor  che  a  notte 
D'alto  monte  l'aurora  in  sulla  vetta, 
Intimò  sorridendo  la  disdetta. 

Nel  letto  si  compose  la  contessa 
E  disse:  Cavaliere,  or  partirete, 
L'orologio  ne  accenna  che  si  appressa 
11  nuovo  giorno,  e  di  qui  uscir  dovete 
Prima  ch'esser  veduto  per  la  via 
Possiate,  e  propalar  la  colpa  mia. 

Ornai  contento  il  cavalier  congedo 
Da  lei  prendea,  quand'ella:  udite,  disse, 
Che  di  me  pago  esser  dobbiate  io  credo, 
Se  chi  giunse  allo  scopo  che  prefisse, 
Pago  esser  dee  ;  pur  volontà  mi  sento 
Di  rendervi  più  grande  un  tal  contento. 

Io  so  che  avete  fatta  una  scommessa 
In  casa  alla  contessa  Celidora, 
Vantando  che  mi  avreste  sottomessa 
All'alto  osceno,  a  cui  discesi  or  ora: 
E  la  cosa  sì  agevol  giudicaste, 
Che  non  leggiera  somma  arrisicaste. 

Or  dunque  a  pubblicar  la  vostra  gloria, 
E  a  farvi  possessor  del  ricco  anello, 
Testimoni  alla  nobile  vittoria 
Avrete  ;  in  così  dire,  il  campanello, 
Onde  il  cordone  al  capezral  pendea, 
Tira  con  quanta  forza  ella  potea. 

Fermate,  esclama  il  cavaliere...  oh  dio! 
Voi  v'  ingannate...-  chi  di  me  ragiona... 
Lasciate  eh' io  vi  serva,  amico  mio, 
Ella  ripete,  e  alla  distesa  suona  : 
Eh  ajuto,  ajuto!  grida;  un  traditore 
È  qui  nascosto,  e  mi  vuol  tor  l'onore! 
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A  quel  gridare  i  servi  in  tutta  fretta, 
Clie  le  succeda  corrono  a  vedere  : 
Che  tradimento  è  questo!   ah  maledetta! 
Morrai,  sciama  sdegnato  il  cavaliere  ; 
Quand'ecco  a  un  fratto  l'uscio  spalancalo 
£  non  gli  resta  nei  polmon  più  fiato. 

Entrano  i  servi,  e  dure  mazze  alzando. 
Lo  comincian  ben  forte  a  sorhottare; 
Fi:  sono  un  cavalier,  forte  gridando, 
Pretendeva  di  farsi  rispettare. 
Vi  coBosciam  ;  per  dio  !  che  bella  sorte 
Dicevan  essi, -e  gli  mesccan  più  forte. 

E  mescendo  così  F  accompagnare 
Fino  alla  porta  e  qualche  passo  fuora. 
Or  chi  descriver  puote  il  duolo  amaro 
E  la  rabbia  che  Fange  e  lo  martora  ? 
In  mezzo  d'una  via  trovasi,  è  notte, 
Da  una  donna  è  burlato,  e  l'ossa  ha  rotte! 

A  casa  a  gran  fatica  si  ridusse, 
Ove  in  letto  passò  de' giorni  assai; 
Ma,  più  che  al  corpo  non  fecer  le  busse, 
Tormentavan  lo  spirto  acerbi  guai  : 
Vedeva  ben  che  uscir  dal  preso  impegno 
Dovea  con  modo  di  sua  fama  indegno. 

Sanato  da  una  lunga  malattia 
f.he  far  credere  ci  volle  una  caduta, 
Vide  che  non  parlar  gli  convenia 
Della  vittoria  in  quell'  incontro  avuta; 
Tanto  più  che  la  fama  già  spargea 
Oual  trattamento  ricevuto  avea. 

Perciò  tornando  alla  conversazione, 
D'  Emilia  celebrò  F  alta  onestale, 
Perchè  F  anello  e  la  riputazione, 
Di  Filandro  gli  scherni  e  le  risate 
Sofferse,  e  si  asciugò  le  amare  botte... 
O  fidatevi  poi  delle  bigotte! 


LA   VITA  E  LA  MORTI- 


DI 


S  A  N  S  O  1\  E 


A.  L.  ti. 

C<i>>  li  guardi  il  cielo  dal  tragico  fine  del- 
l' Eroe  cui  canto,  come  nel  campo  di 
imore  n'  hai  emulate  le  gesta.  Questa 
novella  ti  è  dovuta  per  amicizia  e  per 
analogia.  Io  non  ho  tutto  espresso  il 
tuo  nome,  ma  chi  conosce  le  tue  pro- 
dezze, et  non  mancherà  di  attamente 
pronunziarlo. 

Salute  ed  Amicizia. 


NOVELLA  VIGESIMAPMMA 
IN  D6E  CANTI- 


CAUTO    PRIMO. 

JDriilln  «os:i  è  il  meslier  tli  puttaniere, 
Io  pur  troppo  lo  so  che  V  ho  provato! 
Oli  quante  volte  in  vece  del  piacere 
Ch'  io  sperava  goder,  fui  bastonato! 
Quante  volte  evitar  dovetti  in  fretta 
L'orrido  scaracchiar  d'  una  schioppetta! 

Finch' al  secolo  vissi,  e  che  d'amore 
Nel  dubbioso  sentier  mi  baloccai, 
Le  guance  m'  imbiancò  freddo  timore; 
E  se  famosa  druda  sbardellai, 
Lo  feci  come  un  gatto  che  in  cucina 
Rubi  UH  pesce,  e  la  serva  abbia  vicina. 

Mi  feci  frate,  e  allor  mi  furori  noti 
Più  cauti  passi  a  scorrer  questa  via; 
Feci  le  corna  a  un  branco  di  devoti, 
Sotto  il  cupo  manlel  d'  ipocrisia; 
E  mi  caddero  in  braccio  le  bigotte, 
Appunto  come  tante  pere  cotte. 
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Ma  quando  ritentai  stender  ['  artiglio, 
Per  acciuffar  le  nobili  tuppone, 
A  fatica  salvarmi  dal  periglio 
Poterono  il  cappuccio  ed  il  cordone, 
E  fui  qual  chi  da  nave  naufragata 
Giunge  alla  riva,  e  al  mar  si  volge  e  '1  guata. 

A  funesti  perigli  è  1'  uom  soggetto 
Se  venal  donna  incautamente  adora; 
A  prezzo  chi  a  mentir  giunge  I*  afletto, 
A  prezzo  ordir  può  il  tradimento  ancora; 
Di  femminile  inganno  atroce  ed  empio, 
E  1'  illustre  Sanson  lugubre  esempio. 

La  storia  odine,  amico,  e  diverrai 
L'  arti  del  sesso  ad  evitar  più  pronto; 
E  se  qualche  bigotto  ardisse  mai, 
(Perche  ridendo  te  ne  fo  il  racconto) 
Montar  sui  mazzi  e  stringersi  il  brachiero, 
Digli  che  il  riso  uon  fa  torto  al  vero. 

Guerra  ostinata  da  gran  tempo  avea 
Coli'  illustre  progenie  d   Israello 
L' incirconcisa  razza  lìlistea, 
E  tutto  dì  venivano  a  duello;    • 
Ma  sorte  iniqua  fea  tornare  in   frotta 
Gli  ebrei  sovente  colla  testa  rolla. 

Neh"  osti!  pugna  ognor  la  paggio  avie.no, 
Dacché  il  Nume  con  essi  era  sdegnato; 
Ma  del  giusto  castigo  il  tempo  pieno, 
Il  guardo  sovra  lor  volse  placato, 
E  a  sollevarli  con  prodigio  dette 
Un  eroe,  ma  un  eroe  colle  basette! 

Viveva  allor  nella  città  di  Giuda 
Un  buon  coglione,  Manuè  chiamato; 
Costui  la  cara  moglie  in  letto  ignuda 
Avea  per  dieiott'  anni  tamburato, 
Per  averne  un  fìgliuol;  ma  la  natura 
Più  d'  una  mula  l'avea  fatta  dura. 
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Un  giorno  che  di  c;isa  egli  era  uscito, 
Sua  moglie,  eh'  io  non  so  come  si  chiami, 
Vide  apparire  un  giovili  hen  vestito 
Che  disse:  Io  so  che  d'  aver  tigli  brami, 
Perciò  l'  ito  qui  recata  una  ricelta... 
E  si  messe  una  man  nella  brachetta. 

La  donna  a  colai  alto  intimorita, 
Il  cor  sentiva  palpitar  nel  seno; 
Ma  il  giovine  era  un  ottimo  levita, 
Che  non  pensava  ad  alcun  atto  osceno, 
E  collaggiuso,  in  certe  tasche  basse 
Una  radica  prese,  e  fuor  la  trasse. 

E  perchè  aveva  esperienza  ed  arte, 
Bench  ella  in  vista  fosse  renitente, 
Quella  radice  le  applicò  alla  parte 
Che  ligli  a  procreare  era  impotente, 
E  così  bene  il  contrattempo  prese 
Che  in  un  momento  gravida  la  rese. 

Ciò  fatto,  si  partì  quel  giovili  bello; 
Ed  il  marito  a  casa  ritornato, 
A  bocca  aperta  stè  come  un  baccello, 
Mentre  un  tal  caso  gli  fu  raccontato 
Dalla  consorte  sua  lieta  e  gioiosa, 
Ed  esclamò:  Per  dio!  che  bella  cosa! 

Pochi  giorni  passar  che  un'altra  volta 
A  lei  si  fece  il  giovili  rivedere: 
La  medicina  una  fiata  tolta, 
Può,  le  dicea,  esito  incerto  avere, 
E  chi  sicura  vuol  I'  operazione, 
Far  debbe  una  seconda  applicazione. 

Così  dicendo,  uso  faceva  intanto 
Della  possente  radica  che  avea;- 
La  donna  il  ringraziò  tanto  e  poi  tanto, 
(ìli  diede  un  bicchieretto  di  verdea, 
Poscia  seguì:  Bel  giovine,  aspettale, 
Voglio  che  a  mio  marito  ancor  parliate. 
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A  chiamili'  Manuè  corse  e  gli  disse: 
Venite  a  casa,  v'  è  quel  giovinetto 
Che  la  gran  medicina  mi  prescrisse 
Per  fare  un  figlio:  Oh  gnaffe!  quel  merlotto 
Sclamò,  va  ben;  ma  non  capisco  ancora 
Perchè  sempre  egli  vien  quand'  io  son  fuora. 

Giunto  all'  albergo  al  giovine  compito 
Die  un  amplesso,  dicendo:  Siete  voi 
Quello  che  la  ricetta  ha  favorito 
Che  presto  un  bel  ligliuol  promette  a  noi? 
Sì,  quel  rispose,  e  fia  che  lo  vediate 
Se  pria  di  nove  mesi  non  crepate. 

Ah!  soggiunse  il  balordo,  e  rose  le  ugna, 
Caro  signore,  confessar  vi  deggio 
Che  pigia  pigia,  nella  dulce  pugna 
D'avere  un'arme  inutile  m'av  veggio... 
Eh  via!  rispose  quell'uom  santo  e  pio, 
(Niente  paura!  questo  è  pensier  mio. 

Fra  pochi  mesi  avrete  mi  tal  figliolo, 
Di  tanta  forza  e  di  cotal  valore, 
Che  della  gente  incirconcisa  ei  solo 
Fia  chiamato  il  flagello,  il  distruttore; 
Gli  eserciti  da  lui  saranno  rotti 
A  forza  di  labbrate  e  scappellotti. 

Vi  avverto,  ed  eseguite  il  mio  consiglio, 
Se  bramate  al  presagio  ottima  line: 
In  veruna  occasione  al  nato  figlio 
Non  si  recida  il  lungo  e  folto  crine; 
Custodite  il  segreto,  e  poi  vedrete 
Se  ho  detto  il  vero,  e  mi  ringrazierete. 

Già  gonfiar  la  bariga  alla  mogliera 
Vedeva  Manuè  lieto  e  contento; 
Entrata  già  nel  nono  mese  eli' era, 
Coli'  aiuto  del  ciclo,  a  salvamento, 
E  giunta  1'  ora,  col  favor  di  Dio, 
Un  bel  fanciullo  maschio  partono. 
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Nato  appena  il  bambino,  ambo  le  braccia 
Vibrando  die  un  cazzotto  poderoso, 
E  colse  la  mammana  nella  faccia: 
Oli,  diss'  ella,  vedete  moccicoso! 
Rise  il  babbo,  e  di  gioia  inebriato 
Esclamò:  vo'  clic  sia  Sanson  chiamato. 

Crebbe  V  infante,  e  quando  fu  in  èlade 
Di  sapersi  legar  da  sé  i  calzoni, 
Sul!'  uscio,  per  le  piazze  e  per  le  strade 
Faceva  eternamente  agli  sgrugnoni; 
Andava  a  scuola,  e  quando  avea  queir  estro 
Ne  appiccicava  anche  al  signor  maestro. 

Divenne  alfine  adulto,  ed  il  suo  core 
Del  ciccò  nume  atto  a  sentir  la  face; 
Sopito  alquanto  il  bellico  furore 
Era,  e  fra  Giuda  e  i  Filistei  la  pace, 
Ouand'  ei,  per  suo  diporto,  a  far  soggiorno 
Ando  in  mi  borgo  ad  Ascalona  intorno. 

Una  vergili  colà  vide,  ed  apparse 
Cotanto  agli  occhi  suoi  bella  e  pudica, 
Che  di  fiamma  d'  amor  subilo  n'  arse, 
Quantunque  nata  in  terra  a  lui  nemica; 
Ritornò  a  casa,  e  con  fervide  voglie 
A  Man  uè  chiese  d'averla  in  moglie. 

Oh!  diavoli  gridò  forte  quel  buon  uomo, 
Grattandosi  ora  il  capo,  ora  le  mele; 
Questo  non  è  pensar  da  galantuomo... 
Oibò!   prendere  in  moglie  un'infedele! 
Sta  zitto;  troverò  qualche  donzella... 
No,  replicò  Sanson,  no,  voglio  quella. 

Ma  soggiungeva  il  padre,  lo  sai  pure, 
Ella  è  frutto  d'  un  seme  scellerato; 
Avremo  mille  impicci  e  seccature... 
Scandalizzar  faremo  il  parentato... 
Un'  ebrea  li  darò  leggiadra  e  bella... 
No,  replicò  Sanson,  no,  voglio  quella. 
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Manuè  ripetè  mille  ragioni, 
Or  collera  mostrando,  ed  or  cordoglio, 
Ed  offrendo  al  liglinol  varie  occasioni 
Risponder  sempre  lidia:  Sol  quella  io  voglio: 
Tu  lo  vuoi?  sclamò  allora,  e  V  allru:  Sì  — 
)•'.  tu  pigliala,  ed  escimi  di  qui. 

Andò  Sansone  a  casa  della  sposa, 
Che  nel  borgo  di  Tabulata  abitava, 
E  nel  passar  per  folta  selva  annosa 
Che  alle  feroci  belve  asilo  dava, 
A  contrastargli  il  varco  da  un  macchione 
Uscì  ruggendo  un  orrido  leone. 

Scosse  le  giubbe,  digrignò  le  zanne, 
Vibrò  la  coda  t.  sguainò  gli  artigli: 
Oh  ve',  sclamò  Sanson,  quel  pincon  fanne, 
Crede  d'  averla  a  far  con  dei  conigli; 
A  pie  (ermo  1'  attende,  e  giunto  appena 
Un  cazzotto  terribile  gli  mena. 

Qual  vecchio  leccio,  in  cui  dal  ciel  piombato 
Di  Giove  è  il  foco,  al  suol  cade  di  botto, 
Così  a  quel  colpo  duro  e  smisurato, 
Sopra  F  i;>pido  suol  col  cranio  rotto 
Trabocca,  e  in  traboccar  la  belva  muore; 
Kide,  e  segue  il  viaggio  il  vincitore. 

Giunto  alla  casa  della  sua  dilena, 
Fé'  convocar  tutti  i  di  lei  parenti, 
E  seco  il  pateracchio  in  fretta  in  fretta 
Concluse,  perchè  tutti  eran  contenti; 
Fu  il  dì  del  matrimonio  stabi'ilo, 

I  li ii  pensato  ai  piatti  dei  convito. 

Restò  tre  giorni  intieri  in  quel  paese 
Sansone  a  divertirsi  a  far  l'amore, 
Poi  verso  il  patrio  suolo  il  cainnrii  prese, 
E  quando  arrivò  al  bosco  pien  u'  orrore, 
In  mezzo  della  via  trovò  disteso 

II  leon  che  F  avea  passando  offeso. 
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Ah!   tu  sei  qua?  ridondo  egli  dicea, 
Or  pili  voglia  non  hai  di  fare  il  Itravo?... 
Si  accosta  e  vede  che  in  la  liocca  avea, 
Carco  di  miei  dolcissimo  un  gran  favo, 
Il  mangia  e  dice:  Or  vedi,  t'  ho  insegnato 
Ad  esser  più  cortese  e  creanzato. 

Tornò  del  padre  in  casa,  u'  si  trattenne 
Finché  viein  fu  delle  nozze  il  giorno;     • 
Andò  in  Taninata  poscia,  e  quando  venne 
Il  fausto  istante,  co'  parenti  intorno, 
Nel  tempio  celebrò  quella  funzione, 
Che  cangia  un  galantuomo  in  un  caprone. 

Trenta  giovani  assisi  egli  ebbe  a  mensa, 
Come  portava  1'  uso  di  quel  loco; 
Die  line  alla  cantina  e  alla  dispensa 
Ter  ordin  di  Sanson,  quel  giorno,  il  cuoco; 
Ma  (piai  è  I'  uom,  quantunque  non  avaro, 
Che  trenta  piluccon  possa  aver  caro? 

Era  tra  quelli  un  tal  Baruccabasso, 
Colla  sposina  a  praticare  avvezzo, 
Fin  da  piccini  insiem  faceano  il  chiasso, 
Ed  il  ruzzar  tal  (ine  ebbe  da  sezzo, 
Che  le  bardasse,  nell'  etade  acerba, 
Fer  più  volle  Sanson  pecoro  in   erba. 

Lor  piacque  il  gioco,  e  il  seguitare;  in  moglie 
Ei  la  chiese,  ma  ignobile  e  spiantato, 
Ebbe  un  ritinto;  di  superbe  voglie 
Ripieno  il  genitore,  a  un  titolalo 
Darla  volea;  si  presentò  Sansone, 
E  non  lasciò  fuggir  quell'  occasione. 

Pianse  Baruccabasso  al  caso  duro, 
E  lei  sgridò,  che  s'era  al  padre  arresa; 
Poi  calmassi,  quand'  ella  il  fé'  sicuro 
Che  seco  trastullarsi  senza  spesa 
Avria  potuto,  ed  incornar  I'  ebreo, 
Coperto  dal  mantello  <f  Imeneo. 
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Giù  i  commensali  a  pancia  sbullonata 
Mangiavano,  ed  a  ber  si  feano  invili; 
Alzò  il  capo  Sansone,  ed  un'occhiata 
Rivolse  su  que'  trenta  parasili, 
Borbottando  Ira  sé:  Che  brutta  usanza 
E  il  farsi  scemar  tanto  la  pietanza! 

Oh!  se  un  compenso  ritrovar  sapessi, 
Di  non  passar  cotanto  da  merlotto; 
Se  indur  con  qualche  astuzia  gli  potessi 
Di  sette  giorni  a  snocciolar  lo  scotto... 
L'  immaginò  del  pranzo  sul  Unire, 
E  sorridendo  così  prese  a  dire; 

Amici,  in  dì  sì  lieto  e  fortunato, 
In  cui  sposa  mi  fu  1'  amante  mia, 
Godo  che  ognun  sì  bene  abbia  mostrato 
Con  grati  detti  il  gaudio  e  l'allegria; 
E  deggio  confessar,  che  un  gran  portento 
Siete  lutti  in  spirito  e  talento. 

Ma  per  prova  miglior  del  buon  cervello 
D' ognun  di  voi,  facciamo  una  scommessa: 
Voglio  proporvi  un  beli'  indovinello; 
Ed  a  spiegarlo  vi  sarà  concessa, 
Perchè  resti  la  cosa  agile  e  piana, 
Delle  nozze  1'  intera  settimana. 

Se  fra  tutti  1'  enimma  scioglierete, 
Una  camicia  da  me  avrà  ciascuno, 
Ed  un  pastrano  come  lo  vorrete, 
Ma  del  valor  di  dieci  scudi  1'  uno; 
E  non  indovinando  che  cos'  è, 
Altrettanto  darà  ciascuno  a  me. 

Di  tal  progetto  si  mostrar  contenti, 
Ed  ei  soggiunse:  —  Un  cibo  saporito 
Uscì  di  quel  che  mangia  dalli  denti, 
Ed  è  dal  forte  il  dolce  scaturito.  — 
Del  favo  e  del  Icone  egli  inlendea, 
Avventura  che  a  ognun  taciuta  avea. 
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Per  rispónder  più  d'  uno  ajiri  lu  bocca, 
E  poi  rimase  come  prete  Peo: 
Chi  mastica  fra'  denti,  chi  tarocca, 
IH  gratta  il  mento,  un  altro  il  culiseo, 
Chi  stringe  i  denti,  chi  'ncrespa  le  gote, 
Ma  nessuno  di  lor  risponder  puote. 

Si  lambicano  il  capo  in  qual  maniera 
Possan  lo  strano  enimma  indovinare; 
Altin  del  buon  Sansone  la  mogliera 
Andò  Baruccabasso  a  importunare, 
E  quando  un  opportun  momento  venne, 
La  prese  a  parte  e  tal  discorso  tenne: 

Tu  vedi  in  che  sguaiato  laberinto 
Quel  maledetto  tuo  Sanson  ci  ha  messo! 
lo  per  !a  parte  mia  mi  di)  per  vinto, 
Ed  i  compagni  miei  fanno  l'istesso; 
Ni'  ci  dispiace  spender  poco  argento, 
Ma  1'  altrui  gloria  è  il  nostro  scorgimento. 

Anima  mia,  ten  prego,  adopra  ogn'arte, 
Onde  noto  ti  sia  questo  segreto; 
Ah  tu  sei  del  cor  mio  la  miglior  parte, 
A  me  ti  tolse  quel  vecchio  indiscreto!.. 
Non  basta  eh'  io  ti  perda  ?  anche  bisogna 
Ch'abbia  dal  mio  rivale  onta  e  vergogna? 

Preghiere  e  pianti,  qual  del  sesso  è  l'uso, 
Adopra,  acciò  eli' ei  te  lo  spieghi  al  fine; 
E  se  a  tacer  si  ostina,  fagli  muso, 
Non  accettar  carezze,  né  moine, 
E  la  notte  per  fargli  più  dispetto, 
Voltagli  il  culo,  e  tienti  in  proda  al  letto» 

Che.  se  non  ti  riesce,  o  se  non  vuoi, 
Ed  il  soccorso  tuo  s'implora  invano, 
Trema,  idol  mio,  per  te,  trema  pe'tuoi, 
E  con  voi  tremi  ancora  il  vii  marrano, 
Che  per  farsi  pagar  da  noi  noi  la  festa, 
Sì  vile  astuzia  si  levò  di  testa. 
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Dan  gli  altri  mici  compagni  risoluto, 
Se  perdon,  di  venire  in  questo  loco, 
E  perchè  mora  quel  barou  cornuto, 
Atelier  di  notte  tempo  in  cHsa  il  foco. 
Mossa  ai  preghi,  atterrita  alla  minaccia, 
Ella  rispose:  11  tuo  \oler  ti  faccia. 

Splendea  del  cielo  nel  più  allo  sito 
Pi  Liiloua  e  di  Giove  la  ligliuola, 
Ouand'ella,  eoi  rubusto  suo  murilo, 
Presso  il  letto  iniziai  si  trovò  sola, 
Ed  ei,  che  più  resister  non  polca, 
A  coricarsi  fretta  le  facea. 

La  sposa  asconde  in  sen  gli  occhi  e  la  tentai 
Stringe  le  braccia,  e  tutta  dimenando, 
Finge  la  vergognosa  e  la  modesta  ; 
E  perchè  aveva  il  pianto  al  suo  coniando, 
Lagrime  sparge,  e  sciama:  Ahimè  !  clic  lia? 

10  dormir  con  un  uomo?  ali  mamma  mia! 
Con  tutte  queste  smorlie  si  spogliava, 

Ed  a  Sansone,  che  le  stava  appresso, 
Or  la  gamba,  or  la  coscia  ella  mostrava 
Or  delle  mamme  il  delicato  fesso, 
Or  da  camicia  ricoperto  invano 

11  bel  cardinalesco  deretano. 

Ogn' indugio  lo  sposo  alliu  le  tolse, 
E  vago  di  goder  più  bel  diletto, 
Nudo,  com'era,  e  nioscoloso,  accolse 
Eei  nuda  in  braccio  e  la  sdrajò  sul  lelto, 
Ella  con  morsi  e  graffi  si  difese, 
E  si  fece  pregar  ;  poi  ce  lo  prese. 

Saigon  sopra  di  lei  stando,  le  bianche 
Mammelle  comprime»  col  sen  peloso, 
Stringea  la  donna  con  gran  forza  l'anche, 
E  più  grato  il  diletto  dello  sposo 
Rendea...  Per  dio!  che  tema  scimunito, 
Il  coito  della  moglie  e  del  marito  ! 
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È  ver  cV  io  canto  della  prima  notte, 
Noli  d'un  rancido  amor  di   cinquant'anni, 
È  ver  die  sono  allor  k.  dolci  dotte 
Premio  gradilo  ai  già  sofferti  affanni, 
Ma  di  mia  piva  al  suon  viepiù  convitale 
Il  trionfo  d'Amor,  che  quel  d'Imene. 
Benché  sfogato  il  violento  ardore, 
Slavati  gli  sposi  stretti  ed  abbracciati, 
Colla  candida  man  nuovo  vigore 
Ella  infonde»  nei  nervi   rilasciati, 
Ed  ei  scherzava  coi  gentil  tosone. 
Di  cui  più  bel  non  conquistò  Giasone. 

E  già  la  nuova  concepita  voglia 
Nelle  braccia  di  lei  volea  far  sazia, 
Ouand'ella:  Pria  che  al  sen,  disse,  t' accaglia, 
Adorato  mio  ben,  fammi  una  grazia. 
Parla,  ci  rispose  allor  d'affetto  pieno, 
Chiedimi  il  core,  e  tosto  m'apro  il  seno. 

Caro,  die' ella,  e  il  bernardon  gli  frega 
E  gli  si  spinge  più  che  puote  aecosto  ;   . 
Deh!  quell'indovinello  tuo  ini  spiega, 
Che  a  convitati  a  tavola  hai  proposto  ; 
Appaga  l'innocente  mio  desio, 
E  segreto  ti  giura  il  labbro  mio. 

Dolce  mia  speme,  ah  no,  non  ti  dispiaccia 
Che  a  te  pur  sia  l' oscuro  enimma  ascoso  ; 
A  le  più  che  ad  ogn'  altro  uopo  è  che  il  taccia 
Rispose  accarezzandola  lo  sposo  ; 
So  che  tida  sei  tu,  che  mi  vuoi  bene, 
Ma  la  donna  cocomeri   non  tiene. 

Ella,  baci  e  carezze  prodigando, 
Teneramente  il  di  lui  core  assale, 
Quella  domanda  gli  ripete,  e  quando 
Si  accorge  ehe  il  pregar  posto  è  in  non  cale 
Tutta  avvampando  di  vergogna  e  d' ira, 
Scostasi,  e  in  proda  al  Ietto  si  rilira. 


—  184  - 

Tentò  il  m;irito  in  quella  notte  invano 
L'opera  d'imeneo  ricominciare, 
Ella  cocciuta:  0  spiegami  l'arcano, 
Ripeteva,  o  ver  me  non  ti  accostare. 
Sanson  volea  infilarla  a  suo  dispetto, 
E  allora  gli  scappava  fuor  del  letto. 

Nei  giorni  appresso  or  fiera  or  lacrimosa 
A  lui  si  mostra,  e  in  mille  guise  il  tenta, 
Or  tutto  accorda  ed  or  nega  crucciosa, 
Or  l'accarezza  ed  era  lo  tormenta, 
Or  fa  muso,  ora  vezzi,  or  parla,  or  tace, 
L'assedia  colla  guerra  e  colla  pace. 

Per  cinque  giorni  importunollo,  e  forte 
Ei  si  mantenne  nel  già  preso  impegno; 
Nel  sesto  ella  volea  darsi  la  morte, 
E  un  coltel  prese  per  colui  disegno; 
S'ei  stava  saldo,  s'egli  era  più  scaltro 
Quella  cogliona  non  n'avria  fatt' altro. 

Tutto  le  disse,  ed  ella  immantinente 
Al  suo  Baruccabasso  il  fe'palesf. 
Del  settimo  convito  era  imminente 
La  fin,  quando  Sanson  così  a  dir  prese: 
Il  tempo  delle  nozze  è  ornai  passato, 
Avete  voi  1'  enimma  indovinato? 

Baruccabasso  allora:  Era  piccino, 
Rispose,  e  stava  a  ceccia  accanto  a  nonna, 
Che  presso  il  focolai1  filava  il  lino, 
E,  per  divertir  me,  la  buona  donna, 
Più  difficili  enimmi  proponea 
Di  quello  che  a  te  venne  nell'idea. 

Che  più  dolce  del  miele?.,  e  d'un  leone 
Che  v'ha  più  forte?..  Allor  Sansone  irato 
Lasciò  andare  alla  moglie  un  mostaccione, 
Che  rimbombò  di  casa  in  ogni  lato , 
Poi  rispose:  Per  dio!  tu  l'hai  saputo, 
Perchè  tacer  costei  non  La  potuto. 
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Ma  ciò  tìa  per  suo  danno  ;  e  a  danno  vostro 
Scrocconi,  pagherò  la  mia  scommessa  ; 
Vivi  uscitene  pur  da  questo  chiostro 
Per  l' ospitabilità  che  vi  ho  concessa, 
Ma  vi  giuro  però  che  quanti  siete, 
A  corsa  lunga  me  la  pagherete. 

Ciò  detto  usci  da  mensa  d'ira  pieno, 
E  se  n'  andò  correndo  in  Ascalona  ; 
Là  treni' nomini  uccise  in  un  baleno, 
Che  stavan  passeggiando  alla  carlona  ; 
Così  trenta  pastrani,  e  trenta  fece 
Camicie,  e  alla  scommessa  soddisfece. 

Tornò  a  casa,  e  pagolla  a  spese  altrui, 
Poi  dalla  donna,  che  pria  tanto  amava, 
Separossij  e  tornato  ai  lari  sui, 
Co' vècchi  genitori  egli  albergava; 
Ma  dal  nato  disordine  e  dal  chiasso, 
Tirò  profìtto  il  gnor  Baruccabasso. 

Veder  fé'  della  sposa  al  genitore 
11  torto  che  Sanson  le  aveva  fatto, 
Rimproverò  che  a  lui,  pien  di  rigore, 
Tolta  l'area,  per  darla  poscia  a  un  matto, 
Esagerò  le  altrui,  le  proprie  offese, 
Quindi  la  figlia  in  matrimonio  chiese. 

Il  vecchio,  che  snpea  qual  onta  e  scorno, 
Per  una  donna  ò  l'esser  repudiata, 
E  che  a  ninno  1'  avria  di  quel  contorno, 
Fuor  che  a  Baruccabasso,  appiccicata, 
Disperando  veder  più  in  quelle  soglie 
Tornar  Sanson,  gliela  concesse  in  moglie. 

Qual  salace  masi  in  quando  ha  leccato 
La  parpagnaoca  d'  una  cagna  in  caldo, 
Poi  d.l  padrone  in  casa  rinserrato 
Mugola,  smania,  e  star  non  può  più  saldo. 
Colai  ti  pingi  in  la  natia  magione, 
Dalla  moglie  lontan,  inesser  Sansone. 
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Finché  nel  cor  di  lui  trionfò  l'ira, 
Odiò  l' infida,  e  morta  la  volca  ; 
Ma  il  carnale  appetito  sì  lo  tira, 
Che  a  crederla  comincia  meno  rea  ; 
Passa  in  orgasmo  le  nottate  intere, 
Memorando  qual  con  lei  godè  piacere. 

Altìn  più  non  resiste,  e  chiotto  chiotto, 
Mentre  V  aurora  del  marito    annoso 
l'scia  dal  crocco  talamo,  fagotto 
Fece,  partì  di  casa  frettoloso, 
E  giunse  che  inoltrata  era  la  sera, 
Ov  albergava  la  già  sua  mogliera. 

E  avendo  i  nervi  tesi  dalla  voglia 
Che  in  braccio  del  suo  ben  lo  trasportava, 
Appena  entrato  in  casa,  ver  la  soglia 
Ove  dormir  solea,  s'incamminava; 
I\i  sua  moglie  si  prendea  diletto 
Col  suo  gentil  Baruccabasso  in  letto. 

Ma  preso  per  un  braccio  allor  si  sente 
Dal  suoccr,  che  gli  dice:  Patlron  mio, 
Qui  non  si  passa;  ei  d'atro  sdegno  ardente 
Gli  lancia  un  guardo  furibondo  e  rio: 
Perchè,  esclama,  da  chi  vien  conteso 
I/accesso?  e  quei  risponde:  È  lato  preso. 

Quel  vostro  schiaffo,  *d  il  rotto  consorzio 
Giustamente  mia  figlia  hanno  irritato; 
lo  supponendo  già  fatto  il  divorzio, 
Al  gnor  Barruccabas  l'ho  maritata; 
E  questi  appunto  è  il  giovinotto  bello, 
Che  spiegò  quel  tuo  sciocco  indovinello. 

Ma  ciò  guastar  non  dee  nostra  amicizia '; 
Tu  sai  ben  che  mi  resta  un'altra  liglia, 
Ritratto  di  modestia  e  pudicizia, 
Ch'  ha  bel  naso,  be'  labbri  e  belle  ciglia, 
E  tette  dure,  e  cui  sì  mancano, 
Da  contentare  osni  fedel  cristiano. 
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Onesta  ti  prendi,  eh' è  più  giovinetta 
E  che  nel  tettu  ti  dava  più  spasso... 
Ti  colga  nelle  coste  una  saetta, 
E  il  diavol  porti  via  Barnccabasso, 
Gridò  Sansoni  ruffianai  traditore! 
Non  so  perche  qui  non  ti  cavo  il  core. 

Metti  alla  strada  1" altra  tua  figliola» 
Non  san  uso  a  cangiar  gli  affetti  miei, 
Quella  che  mi  fu  moglie  amavo  sola, 
Unirmi  ad  altra  donna  non  saprei; 
Teco  e  co'  tuoi,  vecchio  ribaldo,  amici 
Fummo  per  lei,  per  lei  sarem  nemici. 

Fra  poco  sentirai  di  me  parlare; 
Chi  si  sente  scottar  tiri  a  se  i  piedi. 
Il  vecchio  aliar  tentò  Sanson  placare, 
Ma  quei  rispose;  Un  impossibil  chiedi \ 
E  colmo  il  sen  di  rabbui  e  di  dispetto, 
Abbandonò  l'odiato  suo  ricetto* 

Già  Febo  in  casa  del  nemeo  leone 
Cinto  de'raggi  suoi  più  ardenti  entrava  » 
Per  le  rustiche  strade  il  polverone 
Gli  assetali  viandanti  affaticava, 
Ed  i  prati,  con  dolce  mormorio 
Scorrendo,  più  non  facea  verdi  il  rio. 

Teneano  i  can  l'arida  lingua  fuora, 
Fìtto  anelando,  mentre  il  gregge  errante 
Ed  i  paslor  cerca van  la  frese  ora 
De' cupi  boschi  sotto  l'alte  piante; 
Già  premio  de'coloni  alle  fatiche, 
Mature  biondeggiavano  le  spiche. 

Quando  Sansone,  a  vendicarsi  intenta, 
Lacci  a  tender  si  pose  in  ogni  lato 
Ov'eran  volpi;  ne  chiappò  trecento, 
E  nei  poderi  de' nemici  entrata, 
A  due  per  due  legolle,  il  foco  messe 
Loro  alla  coda,  e  ai  campi  le  dùesse» 
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Impaurite  e  disperate  urlando, 
E  dalla  liauima  al  cui  sempre  incalzate, 
E  quinci  e  quindi  invan  le  volpi  errando, 
Ne  le  fosse,  o  le  siepi  intorno  alzate 
Arrestarle  potean  :  già  in  ogni  loco 
In  fra  le  secche  paglie  ardeva  il  fo<  o. 

Globi  di  fiamme  e  di  faville  al  cielo 
S'alzan  stridendo  in  quella  parie  e  in  questa, 
Già  copre  il  Sol  di  fumo  un  denso  velo, 
Oual  nube  messaggera  di  tempesta: 
Zefliro  che  temprar  del  mezzogiorno 
L'ardor  solea,  cresce  l'incendio  intorno. 

Vorace  fiamma  nulla  intatto  serva, 
Ardon  la  curve  e  biondeggianli  spiche, 
E  la  fertile  pianta  di  Minerva, 
E  del  lauro  le  frondi  alme  e  pudiche, 
Àrdono  il  pino  irsuto  il  faggio  ombroso, 
Ed  il  nettareo  fico,  e  il  leccio  annoso. 

Ardon  insiem  le  pampinose  viti 
Col  pioppo  maritai  che  le  sostiene  ; 
Tremanti  i  contadini  e  sbigottiti, 
Dalle  campagne  d'alto  incendio  piene 
Fuggono  alzando  lungo  strido  e  roco, 
Ed  i  tuguri  lor  consuma  il  foco. 

Irati  i  Filistei  voglion  sapere 
Chi  lor  sì  gran  disgrazia  ha  cagionata, 
E  prodigando  le  minacce  altere, 
Giuran  di  farne  tanta  soprassata  ; 
Sanno  alfin,  da  una  spia,  come  Sansone 
Messo  avea  'I  foco  in  quella  regione  ; 

E  che  fatto  1'  avea  per  gelosia 
D'  una  civetta,  di  cui  fu  marito; 
Videro  allor  che  faiil  non  saria 
Far  che  subito  il  reo  fosse  punito; 
Ma  pur  desiderosi  di  vendetta 
A  Tamnata  ne  andaro  in  tutta. fretta. 
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Colà  senza  ascoltar  prego  o  ragione. 
Gridando  ionie  tanti  indemoniati, 
Alla  casa  del  suocer  di  Sansone 
Messero  il  fuoco  in  lutti  e  quattro  i  lati, 
E  in  quel  tumulto  andarono  a  patrasso, 
E  padre,  e  figlia,  e  '1  gnor  Baruceabasso. 

Arde  d'  ira  minore  un  illustrissimo 
Che  in  dispregio  di  se,  de'  nonni  suoi, 
Da  un  pelapiedi,  da  un  faccliin  vilissimo 
In  pubblico  si  sente  dar  del  voi, 
Di  quel  che  di  Sansone  il  cor  feroce 
Arse,  in  udir  quella  vendetta  atroce. 

I  nemici  a  punir  si  mette  in  via 
Siccome  pardo  che  la  tigre  assale, 
Di  sangue  ha  sete,  stragi  sol  desia, 
E  si  lagna  che  al  dorso  non  ha  1'  ale; 
Giunge  alfìn,  quasi  fulmin  quando  cade, 
De'  Filistei  nella  maggior  cittade- 

Ruota  in  mezzo  alla  folla,  e  destra,  e  manca 
E  a  forza  di  cazzotti  otto  ne  uccide; 
11  nono  che  fuggia,  per  una  cianca 
Afferra,  e  per  lo  mezzo  lo  divide; 
Ma  già  i  soldati  dell'offesa  terra 
Corrono  furibondi  a  fargli  guerra. 

I  due  pezzi,  che  avea  dell'  ammazzalo. 
Vibra  Sanson  agli  aggressor  nel  grugno; 
Cadon  quegli  empi  al  suol  per  ogni  lato, 
Come  pecchie  quand'  hanno  il  fumo  al  bugno, 
E  finché  n'  ebbe  in  mano  non  dismesse, 
Ma  P  arme  frale  al  furor  suo  non  resse. 
Allora  ad  un  guerrier  tolse  di  mano 
L'  asta,  che  per  ferirlo  avea  impugnala, 
Uno  infilzonne,  e  un  altro,  e  a  mano  a  mano 
Di  dodici  ne  fé'  una  schidionata; 
Ruppesi  l'asta,  ei  die  di  mano  a  un  brando, 
E  fece  cose,  ch'io  ne  incaco  Orlando. 
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Vcntiseìmila  Uccise,  o  qualcun  Aleno, 
Come  la  storia  in  questo  loco  accertai 
E  sol  sentì  calmar  l'ira  ilei  seno 
Quand'ebbe  la  città  mezza  deserta; 
Allin  parti,  ma  mentre  se  n'andava, 
Gli  dispiaceva  che  vivi  ne  lasciava. 

Quella  strage  dispiacque  sommamente 
Ai  Filistei  coni  era  di  dovere, 
E  perciò  radunando  armata  gente, 
Marciaro  a  Giuda  a  battaglioni,  a  schiere, 
Ed  agli  Ebrei  recando  alto  spavento 
Alle  porte  piantar  l'accampamento. 

Dalla  pugna  fera  1  Sansone  uscito 
Per  altra  via  là  indirizzò  il  cammino; 
Ardea  di  caldo,  allorché  ameno  sito 
Trovò  ili  un  antro  alla  città  vicino; 
E  si  messe  colà  spetlorizzato 
A  godersi  quel  fresco  delicato. 

Ma  i  Filistei  le  cose  con  creanza 
Di  far  bramando,  un  dotto  ambasciatore 
Spedirò  in  Giuda;  qual  di  guerra  è  usaiita 
Bendalo  ei  s' introdusse,  e  con  onore 
Al  senato  condotto,  disse  quanto 
Sentirete,  volendo,  all'altro  canto. 
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ià  nel  salon  riero  di  marmi  e  d'  oro, 

Sedea  I'  illustre  concistoro  ebreo, 
Allorché  d'  eloquenza  ampio  tesoro 
A  diffondere  accinto  il  lilisteo, 
r'rogossi  il  mento,  ambe  gonfiò  le  gote, 
Fé'  un  inchino,  e  proruppe  in  queste  noie. 

«  Conciossiacosaché  semlira  un  po'  strano 
Che  da  voi  non  punito,  il  reo  Sansone 
Abbia  dato  alle  fiamme  il  nostro  grano, 
Ond'  è  che  gli  usurai  fanno  tempone, 
Né  i  maccheroni  si  farai)  quest'  anno, 
Cosa  che  in  ver,  padri  coscritti,  è  un  danno. 

«  Arroge  che  col  grano  anche  ha  bruciato 
Le  viti  che  facean  così  buon  vino! 
Ah!   di  questo  ancor  io  sono  arrabbiato, 
Perchè  ne  bevo  ogni  tre  giorni  un.  tino! 
Or  periglio  corriam...  Dio  1'  allontani, 
D'  andare  a  bere  all'osterie  de'  canil 
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«  Peschi,  ulivi,  susin,  nespoli,  fichi. « 
Oh!  mi  dispiace  pur  di  qiie'  sampieri! 
Ornamento  de'  nostri  colli  aprichi.» 
Castroni  umìl...  bercili  procaci  e  fieri, 
E  cavalli  e  somari,  padri  augusti, 
Ei  ne  brueiò...  vedete  un  pò  che  gusti! 

«  Ma  nulla  e  tutto  ciò;  saper  dovete 
Ch'egli  è  venuto  nella  nostra  piazza, 
Ove  di  sangue,  a  satollar  la  sete, 
Ventiseimila  della  nostra  razza 
Uccise...  e  questi  poi  son  fatti  veri, 
E  non  coglionerie  di  gazzettieri. 

«  A  castigar  cotanta  impertinenza 
Mille  falangi  abbiano  presso  alla  porta; 
Ma  siccome  a  pietade,  ed  a  clemenza, 
La  pinconaggin  nostra  ci  trasporta, 
Se  legato  ci  date  in  man  Sansone, 
Vedremo  d'  aggiustarci  con  le  buone. 

«  Pensate,  voi  se  la  richiesta  pace 
Col  popol  nostro  seguitar  vi  aggrada, 
0  se  ridotto  il  regno  vostro  in  brace 
Volete  e  passar  tutti  a  iil  di  spada; 
Io  nella  scelta  vostra  mi  rimetto: 
\'i  serviremo  come  vi  piace.  Ho  detto.  » 

A  quest'  arringa  dotta  e  magistrale, 
Cui  non  fé'  pari  1'  orator  d'  Atene, 
Disser  gli  ebrei  con  sentimento  eguale: 
Oui  soddisfare  i  Filistei  conviene! 
Tenne  quindi  ciascun  le  orecchie  attente, 
La  risposta  ad  udir  del  presidente. 

Ei  di  testa  levandosi  il  cappello, 
Rispose:  «  Messaggier,  sì  ben  dicesti. 
Che.  puzzerebbe  folte  di  granello, 
Chi  ricusasse  li  tuoi  patii  onesti; 
Va'  torna  pure  ai  tuoi,  dì  che  saremo 
Amici,  e  che  Sanson  lor  manderemo. 
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«  E  perchò  tu  sempre  di  noi  ti  lodi, 
Onesto  aceetta  da  me  pegno  di  onore.  » 
In  così  dire,  un  perruccon  co'  nodi 
Levossi,  e  il  pose  in  capo  all'  oratore; 
E  a  queir  atto  magnanimo  e  preclaro 
Si  aprir  le  bocce,  i  tigli  s' inarcaro. 

Di  tanto  dono  il  messaggier  contento, 
Il  colio  intirizzì  come  un  pavone, 
Chinossì  poi  per  l'are  un  complimento, 
E  in  terra  gli  cascò  quel  perruccone, 
Ond'  ei  vedendo  che  gli  dava  impaccio, 
Ne  fé'  un  fagotto  e  il  messe  sotto  il  braccio. 

E  strisciando  una  bella  riverenza, 
Al  campo  per  tornar  congedo  prese: 
Allor  del  presidente  alla  presenza, 
Il  cancelliere  un  precettino  estese, 
In  cui  contro  Sansone  addirittura 
Si  rilasciava  un  ordin  di  cattura. 

Ottantaqtiattro  sbirri  ed  il  bargello 
L'  andar  subitamente  a  ricercare, 
E  il  trovar  che  il  soave  frescarello 
In  quell'antro  tornato  era  a  pigliare. 
Il  barge!  di  accostarsi  non  si  attenta: 
Pur  si  fa  core  e  Tordin  gli  presenta. 

Tu  non  coglioni?...  ah  rendi  grazie  a  Dio, 
Che  tactoli  non  vo'col  tribunale, 
Sclamò  Sanson,  del  resto,  compar  mio, 
Ce  1'  avreste  cavata  molto  male. 
Ma  come  va?.,  questo  senato  è  matto? 
Dimmi  un  po',  com'  è  andato  questo  fatto? 

Narrollo  il  birro,  e  il  buon  Sansone:  Oh  fate 
Soggiunse,  io  non  mi  oppongo,  il  vostro  uffizio; 
Ed  i  famigli,  con  funi  impeciate, 
Lo  ricinser  dai  piedi  all'  occipizio; 
Sopra  un  baracelo  poi  lo  caricare, 
E  in  man  dei  Filistei  lo  consegnarli» 
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Di  costoro  ampio  esercito  attendati 
Sfavasi  io  loco  tanto  pien  d'  orrore, 
Che  Belzebù  non  vi  sarebbe  andato 
L'anima  a  prender  d'un  procuratore; 
Era  una  valle  asciutta  ed  arenosa, 
Appiè  d'  una  montagna  erta  e  scabrosa. 

Essi  in  veder  la  desiata  preda, 
Cominciarono  a  fare  un  gran  baccano; 
Chi  cerca  un'  arme,  onde  lo  ponga  o  fìeda; 
Chi  grida  dagli  dagli  di  lontano; 
E  mentre  ognun  qua  e  là  salta  e  gavazza, 
S'  affolla  intorno  a  lui  la  turba  pazza. 

Quando  tutta  l'armata  a  sé  d'intorno 
Ebra  di  gioia  ed  esultante  ei  vide, 
Più  soffrir  non  volendo  un   tanto  scorno, 
Con  quanta  forza  ha  nei  polmoni  stride, 
Scuotesi,  e  van  le  corde  infrante  a  terra, 
Qual  ragnatel,  cui  la  granata  afferra» 

Cerca  un'  arma  a  sé  intorno,  e  stilo  trov.1* 
Una  ganascia  d'  un  somaro  morto, 
E  facendo  con  quella  estrania  prova, 
L'usa  in  forma  di  clava,  e  in  tempo  corto 
Scudi  infrangendo,  elmi,  loriche  ed  aste. 
Alza  di  morti  orribili  cataste! 

Vedesti  mai  di  grandine  procella, 
Come  in  vago  giardino  abbatte  i  fiori? 
Così  al  cader  dell'  orrida  mascella, 
Estinti  al  suol  cadeau  qtie'  traditoli, 
E  si  slupìa  1'  incirconcisa  gente 
Che  un  osso  d'asin  fosse  sì  possente. 

Ei  segue  intanto  a  dare  sfogo  all'  ire; 
I  vili  e  i  bravi  fuggon  di  galoppo; 
Buon  per  chi  puote  di  sua  mano  uscire 
Monco  d'  un  braccio  ovver  d'un   piede  zoppo, 
Sovente  accade  che  un  suo  colpo  solo, 
Cavallo  e  cavalier  adegui  al  suolo. 
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Sparsi  giaccan  teschi  d;ii  busti  mozzi, 
E  cervelli  dai  ciani  usciti  Cuora, 
E  nasi  e  orecchi  e  menti  e  dita  e  gozzi, 
F  cosce  e  gambe  e  piedi  ed  interiora, 
IH  modo  tal  che  quel  vallon  parea 
Un  tegamuccio  pica  di  fricassea. 

Niun  resta  più  di  queìlo  stuolo  infame, 
Più  brandir  non  si  vede  o  spada  o  lancia; 
Spente  in  ciascun  di  gloria  son  le  brame, 
Chi  resta  in  vita  con  pallida  guancia 
Dimostra  al  forte  eroe  che  Io  minacci.'), 
Che  sta  meglio  di  gambe  che  di  braccia, 

Egli  i  colpi  trattiene,  e  'I  grave  sdegno 
Sente  calmare  a  poco  a  poco  r»  petto; 
F  il  sudor  eh'  ha  versato  in  queir  impegno, 
Oli  fa  nascer  la  voglia  d'  un  liaschetto; 
Ma  far  doveva  troppo  lunga  via, 
innanzi  di  trovare  un'  osteria. 

Dell'acqua  era  nemico  il  buon  Sansone, 
E  in  questo,  a  mio  parere,   avea  giudizio; 
Quel  cavarsi  la  sete  eoi  secchione, 
E  de'  somari  e  delle  bestie  il  vizio! 
J'ur  sentendo  attaccar  la  lingua  in  becca 
Presa  anche  avria  quella  bevanda  sciocca. 

Un  fiume,  uu  fosso,  un  ruscelletto  invano 
Cercava  in  quella   valle  disperata; 
E  sol  potea  farsi  la  piscia  in  mano, 
E  berla,  e  dir  eh'  eli'  era  limonata; 
Il  bisogno  cresceva,  e  il  poveretto 
Era  vicino  a  tirare  il  calzette! 

Ma  supplice  rivolse  gli  occhi  al  cielo, 
£  disse:  0  Dio,  so  ben  che  tanta  gloria 
Da  te  mi  venne,  perchè  pien  di  zelo 
Contro  i  nemici  tuoi  cercai  vittoria; 
3>a  te  venner,  Signore,  a  me  salute 
E  agli  empi  Filistei  strage  e  fertile. 
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Or  che  mi  vai,  se  affaticato,  oppresso. 
Arde  lerribi]  sete  il  mio  polmone? 
1  miscredenti  esulteranno  adesso, 
Morto  veggendo  il  lido  tuo  Sansone! 
Strinse,  in  ciò  dir,  del  ciuco  la  mascella, 
E  un'  acqua  ne  spiecò  limpida  e  bella. 

Sanson  ne  bebbe,  e  in  aito  il  guardo  volta) 
Grazie,  sciamò,  del  don  che  ini  ricrea! 
(■rande  è  il  prodìgio,  e  più  lo  fora  molto, 
Se  invece  il' acqua  scussa,  era  verdéa; 
Ciò  però  non  sia  detto  per  rimprovero, 
La  carità  non  l'assi  a  mu'del  povero» 

Alta  ganascia,  onor  di  lutti  i  ciucili! 
Se  forza  avessi  al  buon  voler  simile, 
Chiara  dell'  universo  in  tnlti  i  buchi 
Farti  vorrei,  non  che  da  Jialtro  a   Tile! 
Ma  chiaro  ovunque  il  tuo  fulgor  dimostri, 
E  alcun  uopo  non  hai  de*  canni  nostri. 

Forza  è  del  tuo  poter,  se  in  ogni  clima 
Ad  onta  di  Ragione,  e  di  Solìa, 
Sono  i  somari  in  lauto  pregio,  e  stima, 
Se  di  onor  non  patisco!)  carestia, 
Se  a  bizzeffe  hanno  impièghi  o  gemme  ed  oro 
E  cattedre  e  prebende  e  il  pierio  alloro. 

Io,  se  per  me  danni  la  sorte  aduna, 
E  di  felicità  (in  l'ombra  invola, 
So  che  il  babbo  mi  tolse  la  fortuna, 
Ouaud'  ostinossi  di  mandarmi  a  scuola; 
Alta  ganascia,  il  tuo  favor  vorrei 
Trovar;  ma,  oh  Dio!  son  tardi  i  voti  mici? 

Il  prò'  Sanson  quando  così  ridusse 
A  mal  partilo  I'  inimica  gente 
J>iè  line  alle  battaglie;  indi  condusse 
Con  sovrano  poter,  grande  e  possente, 
Il  popolo  di  Giuda ^  il  suo  gran  nome, 
Faeea  ai  nemici  irrigidir  le  chiome. 
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Fin  eh'  ci  fu  casto,  e  ili  suzzo  non  si  diede 
Periglioso  ineslier  del  puttaniere, 
Sostegno  fu  della  giudaica  fede, 
Ed  il  terror  delle  mimiche  schiere; 
Ma  quando  prese  così  osceno  vizio, 
Sotto  i  piedi  scavassi  il  precipizio. 

Prodigi  è  ver,  di  forza,  e  d'  ardimento, 
Ei  fece  ancor;  ma  tanti  passi  furo, 
Che  avviciaaro  fi  luttuoso  evento, 
Che  a  Un  tragico  il  trasse  ed  immaturo: 
E  ciò  perchè,  troppo  tirando  al  pelo, 
Ahusò  dei  favor  del  fausto  cielo. 

Ornai  commedianti,  ballerine, 
Mogli  di  saltatori  e  ciarlatani. 
Smorfiose  dame,  rozze  contadine, 
In  van  gli  proponevano  i  mezzani; 
Ei  n'  era  stufo,  e  desiava  in  core 
Un  boccon  buono,  ma  da  far  romore. 

In  Gaza  intanto  una  puttana  bella 
A  esercitar  si  messe  il  suo  mestiere; 
Si  alzava  a  caro  prezzo  la  gonnella; 
Per  piii  caro  a  dormir  solca  tenere; 
E  la  fama  loquace  ne  dicea, 
Ch'  era  più  brava  ancor  di  Citerea. 

Era  Gaza  in  poter  de'  Filistei, 
E  ciò  servì  a  Sanson  d'  incitamento: 
Cazzo!  vo' sbardellare  etiam  costei, 
Disse;  partì  per  conseguir  1'  intento, 
E  introdotto  alla  donna  desiata, 
Restò  d'  accordo  per  una  nottata. 

Tosto  per  la  città  corse  la  nuova, 
Come  solo  Sansone  e  disarmato, 
In  casa  della  avventuriera  nuova, 
Per  passarvi  la  notte  era  serrato; 
Esclama  ognun:  Ecco  l' sugello  in  gabbia 
Or  fuggir  non  potrà:  gli  dia  la  rabbia! 
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Si  adunali  gli  smargiassi  del  paese. 

E  su  due  pie  fra  lui-  consiglio  fanno, 
Ma  \etrgon  die  a  venir  seco  alle  prese, 
IN'on  può  che  risultare  in  loro  danno; 
Quella  ganascia  d'  asino  alla  mente 
Di  ciaschedun  di  loro  era  presente. 
Della  città  fanno  serrar  le  porte, 
Acciocch'  egli  non  possa  più  fuggire; 
Poi  di  soldati  eletta  squadra  elforte 
Pongono  all'  uscio  onde  dovea  partire1! 
Oli  lasciai)  d'  armi  e  corde  provveduti, 
Dicendo:  Buona  notte;  Iddio  vi  aiuti. 
Tutta  notte  d'  amore  alla  fucilai, 
Sudò  Sansone, e  quando  in  cielo  il  giorno. 
Annunciò  dalla  porta  cristallina 
1.'  aurora,  a  casa  volle  far  ritorno, 
E  1'  uscio  aprendo  vide  li  soldati 
Colà  per  acciuffarlo  preparati. 

Al  primo  eh'  ehhe  incontro,  una  labbrata 
Diede,  ed  a  pancia  all'aria  lo  distese; 
Appiccicò  al  secondo  una  pedata, 
Clic  nelle  parti  nobili  lo  prese; 
Molli  gettonile  co'  cazzotti  abbasso, 
E  innanzi  andò  senza  scomporre  il  passo. 

Tal  pedante,  che  interroga  una  Illa 
Di  scolaretti  pallidi  e  tremanti, 
Ad  un  tira  le  orecchie,  uno  staffila, 
Ad  uno  schiaffi  impinge  e  tira  avanti; 
Esci  gemendo,  l' inainabil  faccia 
distali,  che  par  che  rida,  eppur  minaccia. 

Sbrigato  da  color,  corre  alla  porta 
Sanson,  ma  la  ritrova  ben  serrata; 
ha  guardia  allora  a  rendersi  1'  esorta: 
Ei  fremendo,  d' intorno  dà  un'  occhiata, 
E  del  periglio  a  fronte,  ecco  si  sente 
Pien  di  ^gore,  e  più  che  mai  possente. 
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E  senza  perder  tempo  a  dar  risposte, 
0  porsi  a  battagliar  con  quel  drappello, 
Sganghera  della  porta  ambe  le  imposte, 
Gli  stipidi,  la  roglia  e  il  chiavistello, 
E  ponendosi  il  tutto  sulle  spalle 
Segue  ridendo  l' intrapreso  calle. 

Felice  Ini,  se  di  cotal  trofeo 
Sopra  i  nemici  suoi  si  contentava, 
K  se  d'  umor,  quanto  gradevol,  reo, 
.Nelle  reti  mai  più  non  inciampava! 
Ma  poco  andò  che  un'  altra  donna  infida 
Gli  fu  all'  abisso  irremeabil  guida. 

Dalila,  quest'  indegna,  aveva  nome, 
Due  luci  in  bella  fronte  avea  vezzose; 
Bionde,  lunghe,  ondeggianti  eran  le  chiome, 
Le  ridean  sulle  guance  e  gigli  e  rose, 
Scolpito  in  greco  avorio  il  bel  nasino, 
Ed  il  labbro  parea  corallo  fino. 

Costei,  sotto  il  gentile  e  bel  sembiante, 
Alma  celava  scellerata  e  vile; 
Era  di  frodi  e  neri  inganni  amante, 
E  il'  ingegno  volubile  e  sottile: 
Sanson  la  vide,  e  n'  arse,  come  al  foco 
La  paglia  suol,  se  ve  1'  accosti  un  poco. 

Fra  i  suoi  nemici  ad  abitar  con  essa 
Andò,  ma  caro  ne  comprò  1'  amore: 
Ella  quando  da  lui  si  vide  messa 
In  un  grado  di  lusso  e  di  splendore, 
Parve  (T  orgoglio  che  mostrò  fu  tale) 
La  cicisbea  di  qualche  cardinale. 

Ei  sol  con  lei  passava  i  dì  felici, 
Da  lei  lontano  odiava  ogni  ricetto; 
Toccarlo  non  ardivano  i  nemici, 
Che  di  quella  ganascia  avean  sospetto... 
Onesta  ganascia,  dalla  mente  mia 
Uscir  non  può...  sarà  l'analogia. 
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Ma  1'  astuzia  adoprando  e  il  vile  inganno, 
Di  Sansone  a  trovar  l'infida  amante 
Va  dì  eh'  egli  era  a  spasso,  se  ne  vanno, 
E  promettono  a  lei  gemme  e  confante, 
Se  scoprir  pnole,  in  che  di  Ini  consiste 
Quella  sua  forza  a  cai  nuli*  uom  resiste. 

Se  in  man  tu  ce  Io  dai  preso  e  legalo, 
Ricchissima,  dicean,  presto  sarai, 
Nobile  ti  farem  del  nostro  stato, 
Lacchè,  carrozza  e  servitori  avrai. 
Accettò  la  puttana  il  reo  partito, 
E  fu  per  loro  un  tanto  eroe  tradito. 

Oh  donne,  donne;  ambizi'on  vi  accieca, 
Avarizia  vi  rende  traditore! 
Chi  mai  dell'  uom  fa  sì  la  mente  cieca, 
Che  a  sperar  giunge  in  voi  costanza  e  amore? 
Da  voi  nasce  ogni  "affanno  ed  ogni  pena... 
Ha  giudizio,  per  dio,  chi  se  lo  mena. 

Covando  in  sen  1'  atroce  tradimento, 
Dalila  più  amorosa  si  mostrava, 
E  con  Sanson  d'  amor  la  danza  in  cento 
Modi  per  dargli  gusto  ella  variava, 
E  se  lunge  un  momento  era  da  lei, 
Stancar  parea  co'  voti  suoi  gli  Dei. 

Un  giorno  che  con  lui  stava  sul  letto, 
Dopo  aver  preso  il  trastullili  soave, 
Teneramente  se  lo  strinse  al  petto, 
E  disse:  Or  donde  awien  che  di  te  pavé 
Tanto  ciascuno?  e  chi  ti  dà  la  forza, 
Che  ostacoli  e  nemici  abbatte  e  sforza? 

Donna,  ei  rispose,  questo  è  un  certo  tasto, 
Che,  veramente,  è  molto  delicato, 
Non  mi  far  (ai  domande,  o  eh'  io  mi  guasto; 
L'  error  la  prima  volta  è  perdonato- 
Come?  diss'  ella,  e  non  potrà  chi  t'ama, 
Nutrir  a  soddisfar  sì  giusta  brama? 
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Sempre  in  mezzo  ai  nemici  io  qui  li  veggo, 
E  ad  ugni  istante  in  petto  il  cor  mi  trema;" 
Forza  ni' è  dirlo,  al  mio  timor  non  reggo, 
Più  non  resisto  alla  mia  pena  estrema, 
Panni  ognor  di  vedere  in  ria  tenzone, 
Socoraber  1'  adorato  mio  Sansone. 

Al  fianco  tuo  dopo  le  dolci  botte 
Mi  addormento  talor  queta  e  contenta, - 
Mai  poi  ne' sogni  mici  vedo,  la  notte, 
Immagiu  che  mi  crucia  e  mi  tormenta  ; 
Languir  ti  veggio  di  crude!  ferita, 
E  inutilmente  domandarmi  aita. 

So  che  ad  eroe,  qual  sei ,  l'accio  gran  torlo, 
Quando  rischi  e  perigli  mi  figuro, 
E  te  pavento  prigioniero  o  morto; 
So  che  nel  valor  tuo  vivi  sicuro; 
Ma  non  è  colpa  mia,  colpa  è  d'amore 
Se  per  te,  caro  ben,  palpita  il  core. 

Che  se  a  parte  mi  metti  d'  un  segreto, 
Cui  sacro  ognor  di  custodire  in  seno 
Giuro  agli  Dei,  sarà  il  mio  cor  più  lieto, 
E  nulla  Ila  che  turbi  il  mio  sereno. 
Tacque,  e  gli  fece  poi  tante  moine 
Che  quel  babbeo  stava  per  dirlo  alfine. 

Ma  pur,  cosi  pensò:  Pria  ch'io  lo  dica 
Prudenza  mi  consiglia  assicurarmi; 
Mi  ama,  egli  è  ver,  ma  nacque  mia  nemica, 
E  come  tal  potria  l'orse  ingannarmi  : 
Anehe  il  padre  Zappata,  tùie  quale, 
Diceva  bene,  .  poi  raspava  male. 

A  lei  rispose:  A  tanto  alletto  io  cedo, 
E  del  segreto  mio  ti  metto  a  parie, 
Che  tu  possa  tradirmi,  ah  no,  noi  credo, 
Ignora  il  tuo  bel  cor  menzogna  ed  arte... 
Tradir?  diss'ella,  e  ascolto  proferire 
Sì  orrenda  voce...  oh  Dei!...  senza  morirò? 
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Ascolta,  ei  disse:  sette  funi  nuove 
Prender  conviene,  e  tulio  avvilupparmi; 
Inutili  saranno  sJIof  mie  prove, 
l  n  semplice  bambin  potrà  insultarmi  ; 
Ecco  il  segreto:  a  ciascheduno  il  taci: 
Ella  abbracciollo,  e  gli  die  mille  baci. 

Giunta  la  notte,  in  camera  nascose 
L'infida,  selle  o  olio  Filistei; 
A  dormir  poscia  con  Sanson  si  pose, 
E  a  lui  celando  i  tradimenti  rei 
Alla  palestra  lo  stancò  d'amore 
Per  conciliar  più  grave  il  suo  sopore. 

Sanson,  ebe  nulla  supponea  di  questo, 
Per  soddisfar  la  lussuriosa  amante, 
La  servì  sette  volte,  lesto  lesto, 
Poi  voltò  il  culo,  e  come  un  zoccolante 
A  sonnacchiar  sì  mise;  chetamente 
Allor  legolio  l'inimica  gente. 

Pria  però  che  un  pesante  Ceccosuda 
Qualche  bestiai  difficoltà  mi  faccia, 
t* soGsmi  di  lui  d'uopo  è  ch'io  chiuda 
L'adito,  acciò  ch'ei  non  mi  sopraffaccia, 
E  dirò  che  Sanson  quando  domila, 
l>uimìa  davvero,  e  nulla  mai  semìa. 

Oliando  legato  il  vide,  ad  alta  voce 
Dalila  a  lui  gridò:  Sanson  sei  preso! 
Egli  s\eglios5i',  e  d'ira  alta  e  feroce, 
Ardendo,  nel  vedersi  tanto  offeso, 
Ruppe  le  funi,  come  rompe  il  lino 
Fumi  di  vecchia,  che  donne  al  cammino. 

Né  altr'  armi  avendo  alle  sue  mani  pronte 
Afferra  sotto  il  letto  l'orinale, 
A  un  filisteo  lo  scaglia  nella  fronte, 
Forte  così,  che  il  colpo  fu  mortale, 
Poi  s'alza,  e  vibra  la  possente  destra 
Ma  fuggon  gli  altri,  e  saltan  la  finestra. 
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Ah  traditrice,  empia,  infedele,  tinta! 
>i  dir  Sansone  irato  incominciava, 
Mi  Dalila,  a  seguii'  l'inganno  accinta, 
Di  risa  innanzi  a  lui  si  sganasciava  ; 
E  gli  dicea:  Briccone!  avvista  io  ni  ei  i 
Che  tn  tiravi  a  coglionar  la  lìera. 

10  ti  ho  reso  la  celia;  in  simil  guisa. 
Di,  non  t'avea  legato  il  harigello, 
Quando  de' nostri  tanta  gente  uccisa 
Restò  da  te,  che  fu  propria  un  macello  ? 
Non  rompesti  le  funi,  e  tanta  ambascia 
Non  «lesti  ai  nostri  colla  tua  ganascia? 

Sanson,  eh'  era  una  burla  persuaso, 
Rise!  ma  disse  poi:  Non  t'avvezzare, 
A  questi  scherzi;  un  dì  la  mosca  al  naso 
Contro  mia  voglia,  mi  pò t ria  saltare, 
E  allora...  ella,  a  lai  detti,  all'  improvviso 
Tutta  bagnò  di  lagrime  il  bel  viso. 

E  tu  perchè  non  mi  confessi  il  vero, 
Rispose  mestamente  singhiozzando  : 
Perchè  fole  mi  narri,  menzognero  ? 
Vadati,  se  vuoi,  vadan  gli  scherzi  in  bando 
Ma  da  me  fuggi,  o  dalla  mia  paura 
I>i  vederti  perir,  mi  rassicura. 

Perchè  m'inganni?  il  tradimento  insegna 
Chi   ingiustamente  il  tradimento  teme; 
Dell'amor  tuo  iti  non  mi  credi  degna... 
Tu  ini  disprezzi...  Indi  sospira  e  geme, 
Ed  ai  sospiri,  al  gemito,  ella  aggiunge 
Arte  (ina  così,  che  il  cor  gli  punge. 

11  punge  è  ver,  ma  indili'  noi  puote  ancora 
A  svelarle  l' arcami,  onde  è  geloso; 

Nuova  favola  a  lei  pinge  e  colora, 

Ed  il  secreto  di  domano,  ascoso 

Marra  in  lacci  ili  pelli,  e  l'assicura, 

Che  il  suo  valor  contro  di  quei  non  dura. 
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Com'ei  le  dis.se,  nuovamente  in  letto 
Gli  osi  insiti  nemici  lo  legaro, 
Fi  ruppe  i  forti  nodi,  ond'era  stretto, 
E  si  mostrò  tanto  di  sangue  a>aro, 
Che  niun  fuggir  potè,  tutti  gli  uccise, 
Poi  coli' amante  a  taroccar  si  mise. 

La  storia  non  racconta  in  questo  loco 
Le  parole  che  disser  fra  di  loro  ; 
Fd  io  per  verità  capisco  poco, 
Che  in  veder  replicar  questo  lavoro, 
Sanson  cedesse  a  un  labbro  lunsinghiero, 
E  le  dicesse  finalmente  il  vero. 

Per  altro,  seriamente  riflettendo, 
Nedo  ch'ei  merla  scusa  dell'errore; 
E  da  me  gli  altri  misurando,  intendo 
(Juanl'avea  forza  nel  suo  petto  amore  ; 
A  me!   per  Bacco!   a  me!   quel  dio  monello 
Fatto  ha  più  volte  perdere  il  cervello! 

Povero  galantuom!  stette  alla  dura 
Più  che  potè;  pria  di  sbotrar  la  cosa! 
Ma  colei  gli  fé'  tanta  seccatura, 
Mostrandosi  dolente  e  lagrimosa, 
Ch'  ei  vacillava  ;  alfin  da  lui  diviso 
A  olle  il  Ietto,  ed  allor  restò  conquiso. 

E  piangendo  le  disse  :  Anima  mia, 
Se  perdonarmi  \uoi,  ti  spiego  il  tutto. 
Forse  qualch' altra  tua  strana  bugia, 
Diss'ella,  vuoi  contarmi,   farabutto? 
No,  rispose,  se  il  vero  io  non  ti  dico, 
Sia  sempre  il  dio  d'amore  a  me  nemico. 

In  questa  chioma  lunga  e  inanellata, 
Sta  la  forza  che  vince  ogni  potere; 
Dal  dì  eh'  io  nacqui  non  I'  ho  mai  tagliala, 
Così  del  ciel  manifestò  il  volere 
Alli  miei  genitori,  uom  santo  e  pio, 
Quando  loro  predisse  il  nascer  mio. 
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Sinceramente  il  vero  io  ti  narrai, 
Ma  deh!   non  mi  tradire,  idolo  mio; 
E  non  far  che  l'onor  che  m'acquistai, 
Ricopra  un  vile  e  tenebroso  ohlio  ; 
Non  accordare  ai  Filistei  la  gloria 
D'ottener  di  Sanson  facil  vittoria. 

Non  di  morte,  o  prigione,  io  mi  dorrei 
Se  cadessi  in  poter  de  miei  nemici, 
Ma   perchè  da  te  lungi,  non  vedrei 
Brillar  quegli  occhi,  anzi  quegli  astri  miei, 
E  perchè  allora...  ahi  rabbia!  ahi  gelosìa! 
Godrebbe  forse  altr'  uom  Dalila  mia. 

Quell'empia  a  (ali  accenti  ben  si  accorse 
Che  l'imprudente  il  \er  troppo  dicea  : 
Un  suo  messaggio  incontanente  corse 
A  narrarlo  alla  gente  filistea, 
A  cui  promise  nella  notte  oscura, 
Vittoria  ornai  lietissima  e  sicura. 

In  quella  notte  piena  d'altro  orrore, 
In  mezzo  al  cielo  impallidì  la  luna, 
A  destra  udissi  il  tuon  con  gran  fragore, 
E  cantò  il  gufo  nella  tana  bruna, 
Ed  alzaron  dai  luoghi  più  lontani 
Lungo  e  mesto  niellar  gl'immondi  cani. 

Sanson,  psiche  l'ultima  volta  al  seno 
Strinse  quella  puttana  scellerata, 
Addormentassi  di  fiducia  pieno; 
Ma  non  dormiva  ai  danni  suoi  l' ingrata, 
Che  il  crin  tagliogli,  e  poi  di  funi  cinto, 
Il  diede  ai  Filistei  per  sempre  vinto. 

Per  dispregio  maggior  chiamollo  a  nome, 
Ed  ecco,  disse,  ecco  i  nemici  tuoi! 
Mostra  il  poter  delle  tue  lunghe  chiome, 
Un  prodigio  noxel  dimostra  a  noi: 
Egli  svegliate  a  tal  parlar  si  vede, 
Carco  di  lacci  dalia  lesta  al  piede. 
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Arde  di  sdegno,  e  noi  fa  accorger  i'ir;t 
Che  il  cria  fatai  di  testa  gli  è  caduto; 
Romper  c|iie'  lacci  vuol,  con  forza  tira 
K  resta  qual  per  voglia  di  stranino 
Grand'  ira  nei  polmon  facciasi  entrare: 
Ognun  lo  guarda,  e  non  lo  può  più  fare. 

Per  la  città  tosto  la  voce  corre, 
Che  finalmente  preso  era  Sansone, 
die  i  lacci  questa  volta  non  può  sciorre 
Per  fare  il  bravo,  e  die  si  trae  prigione; 
Si  odono  allora  in  quella  parte  e  in  questa 
Di  gioia  gridi,  esclamazion  di  festa. 

Cinto  d'  armati  alla  gran  piazza  intanto 
Il  misero  amator  venia  condotto; 
Ei  che  perduto  ogni  primiero  vanto, 
In  sì  vii  grado  vedesi  ridotto, 
Di  rabbia  e  di  furor  bestemmia  e  stride, 
E  la  plebe  lo  fischia  e  lo  deride. 

Così  alla  volpe  avvien,  che  de'  pollai 
Fu  distruttrice,  e  in  man  del  cacciatore 
Viva  cadendo,  in  non  più  intesi  lai 
Squatisce  per  la  tenia  e  pel  dolore; 
Intento  al  cacciatoi-  lieti  i  coloni 
Dan  le  uova,  e  coiman  lei  d'  imprecazioni. 

Giunto  in  piazza  vien  posto  alla  berlina, 
Dai  monelli  insultato  e  dai  pitocchi: 
Un  decreto  crudel  quindi  destina 
Che  cavati  gli  sieno  entrambi  gli  occhi. 
Buon  per  lui  se  perduti  alinen  gli  avesse, 
Pria  che  1'  indegna  Dalila  vedesse! 

Così  cieco  fu  dato  ad  un  mugnaio, 
Che  lo  messe  la  macina  a  girare... 
Ed  ecco,  ahimè!  converso  in  un  somaro 
Un  tanto  eroe,  di  cui  ninno  fu  pare! 
O  amore,  amor!   chi  legge  questo  fallo, 
E  ancor  ti  crede,  in  coscienza  è  matto! 
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Intanto  in*  pranzi,  in  sontuose  cene. 
In  serenate,  in  giuochi  ed  in  festini 
I  Filistei  se  la  passavan  Itene, 
Nini  si  trovavan  cuochi  per  quattrini, 
Ogni  giorno  si  fean  pompose  mostre, 
E  mascherate,  Lorneamenti,  e  giostre. 

Così  trascorse  un  anno,  e  poiché  giunse 
L'  anniversario  che  Sanson  fu   preso, 
E  all'  antico  gioir,  nuovo  s'  aggiunse 
Gioir  più  grande,  e  più  ne' cori  esteso, 
I  grandi  ed  i  plebei  dentro  un  salone 
Si  adunar  per  trincare  e  far  tenipone. 

Un'altra  annotazion  far  mi  conviene, 
Per  ammansar  l'orgoglio  de' pedanti: 
Oue'  Filistei  eran  balordi  Itene, 
Ed  a  cazzacelo  andavan  sempre  avanti; 
Di  Sansone  i  capelli  rinnovati 
\  idero,  né  però  gli  avean  tagliati. 

Sansone  intanto  a  un  ragazzin  che  usali 
Era  a  guidarlo  per  l'agreste  via: 
E  un  anno  che  in  città  non  sono  sialo, 
Disse,  portarmi  oggi  colà  vorria; 
Senio  che  vi  si  fa  sì  bella  festa, 
Là  corron  tutti,  ed  alcun  qui  non  resta: 

Conducimi,  e  una  mancia  generosa 
Io  li  prometto  che  al  ritorno  avrai. 
Aderisce  al   fanciullo,  ei  la  man   posa 
SuH'onier  brancolondo,  e  dice:  Or  vai. 
Ambo  affrettano  il  [tasso,  e  alla  (iliade 
Giungon,  percorse  le  più  brevi  strade. 

Arrivati  al  vastissimo  salone, 
Ove  faceano  i  Filistei  stravizio, 
A  due  colonne  si  appoggiò  Sansone 
Che  F  alrio  sosteneano  e  l'edilizio; 
Lo  vider  quelli,  e  comineiaro  a  stridere: 
Ecco  il  cieco,  che  vien  per  farci  ridere. 
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S'  affacciano  ai  balconi  i  più  furfanli: 
Chi  vili  ingiurie  a  Ini  drizzando  Stride, 
Chi  nella  guerra  i  suoi  passali  >auli 
Tulli  ripete  beffeggiando,  e  ride, 
E  chi  gli  dice:  Sansuncin  mio  hello, 
Dì  qualche  spiritoso  indovinello. 

Eselama  un  altro:  Sei  tu  stato  a  cacciar 
Narraci  un  poco  quante  volpi  hai  preso: 
Chi  Dalila  perduta  gli  rinfaccia, 
F  godendo  in  vederlo  d' ira  acceso, 
Animo,  grida,  vin  muso  di  micco, 
Metti  fuor  la  ganascia  di  buricco. 

Il  salone,  nel  qual  radunai'  era 
Il  popol  lilisteo,  veniva  retto 
Da  quelle  due  colonne,  in  qual  maniera 
Dirti  non  so:  nissuno  a  me  1'  ha  detto; 
Come  si  sostenevan  quelle  mura 
Domandalo  a  chi  sa  1'  archittetura. 

Sansone,  nel  cui  sen  giusl'  ira  ardea, 
Soffrir  non  puute  il  prolungato  insulto: 
Morir  conviene,  fra  di  sé  dicea, 
Morir  convien,  ma  non  morire  inulto; 
E  d'  orribil  furore  acceso  in  faccia, 
E  quinci  e  quindi  le  colonne  abbraccia. 

Le  scuote,  ed  alla  scossa  l' edilizio 
Tre  volte  crolla,  e  poscia  di  repente 
Involve  nell'orrendo  precipizio 
Tutta  de' Filistei  l'iniqua  gente, 
Schiacciato  anche  Sanson  resta  là  sotto.  . 
Vedi  la  lica  a  quel  che  I'  ha  ridotto! 


]  INE    DELLE    NOVELLE. 


QUATTRO 

NOVELLE   INEDITE 


.  .  .  S«-<l  pcjoics  qui  Ulia  verliis 
tirreni  is  invadimi,  et  «ie  vii  tuie  locati 
CluneiD  a  ;ila"l. 

JDVEN.    Sat.   2- 


IL    DEMONIO 

MERIDIANO  (*) 


(t)  Il  Demonio  Meridiano  presso  gli  Orientali  e 
precisamente  presso  gli  Ebrei,  altro  non  era  die  una 
infiaiumagione  <k-l  celebro  prodotta  dall'  eccessivo 
calore  del  mezzogiorno.  Quella  superstiziosa  Nazione 
formò  di  tal  naturale  accidente  uno  spirito,  e  lo  cliiamò 
Demonio  Meridiano.  David  pregò  nei  suoi  salmi  di 
esserne  liberato;  ora  la  preghiera  di  David  ci  viene 
proposta  per  un  buon  antidoto  contro  le  tentazioni 
carnali,  essendone  stata  attribuita  l'incombenza  a  que- 
sto Demonio,  attesa  non  so  quale  analogia  dagli  Asce- 
tici veduta  fra  il  calore  del  mezzogiorno,  e  quello  della 
concupiscenza. 


All'  Amico  G.  Lor. 

Multo  io  li  drlilii),  imi  multo  non  posso  of- 
frirti.: gradisci  dunque  il  piccolo  dono 
di  poche  sestine,  e  con,  esse  un  aned- 
doto, che  loro  appartiene. 

Ieri  fui  dal  Sirj.  Canonico  li.  F.  e  volli 
leggergli  questa  Novella.  Oh!  lo  avre- 
sti veduto  contorcersi!  pareva  convul- 


sionario.  Finsi  per  qualche  poro  di  non 
av ceder mene,  ma  finalmente  con  una 
aria  di  sorpresa,  Stg.  Canonico,  gli 
dissi,  prendete  la  cosa  nel  suo  spirito, 
e  non  tanto  a  minuto:  la  Sorella  fi- 
lialmente contiene  una  massima  vera 
riguardo  alle  false  vocazioni...  Ebbene, 
bruscalmente  mi  rispose,  per  dimo- 
strare una  verità  è  egli  necessario  sce- 
gliere allegorie  disoneste?  Almeno  è  le- 
cito, freddamente  soggiunsi;  e  posso 
sostenere  la  mia  proposizione  colle  più 
sacre  autorità.  Aveva  a  caso  adocchiato 
sul  tavolino  del  Sig.  Canonico  l'Epi- 
talamio di  Salomone,  anzi  già  lo  aveva 
afferrato,  ma  il  furbo  Prete  avveden- 
dosi della  mia  intenzione,  mi  strappò 
il  libro  di  mano,  ed  andò  a  rinchiu- 
dersi in  un'altra  camera. 
Al  rumore  sopraggiunse  la  Fantesca;  la 
più  bella  creatura  del  mondo!  mi  si 
accostò  francamente, prese  le  mie  mani, 
le  strinse  fra  le  sue,  e  fissandomi  due 
grandi,  e  vivissimi  occhi  nel  viso*  Si- 
gnore, mi  disse,  scusate',  egli  è  sempre 
scrupoloso  cosi.  Hi!....  sempre  sempre? 
risposi  guardandola  ancor  io  fiso  fiso... 
Ella  si  pose  a  ridere,  risi  anch'  io, 
e  partii.  Amami  e  gradisci. 


SO  VELIA  PIUMA 


(Jualora  io  veggo  tenore  donzelle 
Radersi  il  crine,  e  porsi  in  capo  un  velo, 
O  i  giovanetti  entrare  in  sacre  celle 
Prima  che  spunti  loro  al  mento  il  pelo, 
Sento  un  moto  desiarsi  nel  mio  petto 
Misto  di  compassione  e  di  dispetto. 

Avarizia,  lusinghe,  ambizione, 
Inerzia,  eh'  ozio  brama,  e  mal  sicura 
Nei  primi  impeti  suoi  disperazione, 
Dei  chiostri  popolar  soglion  le  mura, 
Che  all'  apparire  poi  del  disinganno 
Di  delitti,  e  d'  orror  scena  si  fanno. 

Ma  così  discorrendo,  o  Donne  belle, 
Io  forse  vi  farò  meravigliare, 
Che.  invece  di  contarvi  le  novelle 
Serio  mi  udite  voi  moralizzare. 
Donne  mie,  perdonate,  io  dissi  ciò, 
Perchè  col  fatto  dimostrar  lo  vo'. 
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Or  prendendo  uno  stil  men  pedantesco 
Ecco  die  la  novella  ascolterete 
D'  un  povero  Figliuol  di  San  Francesco, 
Che  ancora  imberbe  cadde  nella  rete, 
E  mal  pesando  il  suo  temperamento 
Invece  di  sposarsi  entrò  in  convento. 

Col  desio  d'  esser  fatto  Guardiano 
0  consiglier  di  qualche  ricca  monaca 
Un  Giovanetto  di  cervello  vano 
Vestì  alla  cicca  la  fratesca  tonaca, 
Ed  il  minore  d'  ogni  suo  desio, 
Se  P  ebbe  pur,  fu  di  servire  a  Dio. 

Sotto  di  un  bigio  e  ruvido  mantello 
Fra  Simone  costui  era  chiamato: 
Era  robusto,  colorito,  bello, 
Di  succo  spiritoso  ricolmato, 
E  sembrava  a  ciascuno,  in  conseguenza, 
Nato  a  tutt'  altro  eh'  alla  continenza. 

I  primi  giorni  non  andaron  male: 
Poi,  la  speranza  del  futuro  bene, 
Siccome  dentro  al  nostro  cor  prevale 
Spesso  al  dolor  delle  presenti  pene, 
Fra  Simone  soffrì  con  pazienza 
Quanto  può  mai  soffrir  la  sofferenza. 

Ma  avvedutosi  alfìn  che  troppo  fu 
Burlato  dalla  sua  credulità, 
Né  strada  alcuna  di  giungere  più 
\  "  era  alla  guardianesca  autorità, 
Ma  eh'  anzi  minacciava  la  mina 
Di  passare  all'  onor  della  cucina^ 

Allora  sì,  che  il  frate  assai  confuso 
Incappato  trovossi  in  brutto  laccio, 
Perchè  dopo  eh'  ei  fu  cusì  deluso 
Nascer  sentiva  altro  più  duro  impaccio. 
Dell'  amore  era  questa  la  passione 
Finor  sopita  dall'  ambizione. 


—  217  — 

Fra  Simon,  come  dissi,  ben  pasciuto 
Fra  la  sacra  quiete,  e  1'  ozio  santo 
Era  sì  vigoroso  divelluto, 
Che  d'  uno  sfogo  abbisognava  alquanto: 
Vedeasi  in  lui  come  il  vigor  trabocchi 
Pel  rossor  delle  guancie  e  il  brio  degli  e 

Onde  nacque  acerbissima  tenzone 
Fra  la  carne,  e  il  dover  religioso: 
Di  paiole  si  armava  la  ragione, 
Ma  la  carne  adoprava  un  fuoco  ascoso; 
ti  come  accade,  contro  la  natura 
La  ragione  ci  fé'  brulla  ligura. 

Ecco  ebe  fra  Simone  ogni  riguardo 
Pone  da  banda,  e  solo  a  cercar  dassi 
Donna  cortese,  che  col  dolce  sguardo 
Del  senso,  un  poco  I"  alterigia  abbassi; 
Giacché  finor  digiuni  e  discipline 
D'  abbassarla  non  mai  giunsero  al  fine. 

Un  dì  costui  mentre  nel  coro  gli  altri 
Frali  nasal  facean  roca  afonìa, 
Si  ritirò  con  modi  accorti  e  scaltri 
Dietro  la  tenda  della  Sagrestia, 
E  si  mise  ben  bene  ad  osservare 
(Juante  donne  vedeva  capitare. 

Ne  vide  molte:  alcune  d'  un'  idea 
Modesta,  ma  più  pallide  che  cera; 
Non  curolle  Simone,  che  sapea 
Forse  qual  nel  pallor  periglio  v'  era; 
Altre  poi  d''  un  bel  rosso  il  volto  tinto, 
Ma  il  buon  frate  si  avvide  esser  dipinto. 

Ne  scorse  alquante  di  beltà  perfette, 
Ma  1'  ottenerle  ricliiedea  moli'  oro; 
Varie  di  quelle,  che  chiamiam  cochette. 
Ma  non  soglion  tacer  i  fatti  loro; 
Ni'  vide  ancor  di  quelle  prelibate, 
Che  sono  tante  cacce  riservate. 
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Sodo  1'  occhio  gli  cade  finalmente 
Certa  Mcca  grassona  e  spiritosa; 
A\ea  nero  capei,  liccio  e  lucente, 
E  labbra  e  gu.incie  di  color  di  rosa; 
Donna  dalle  risposte  argute  e  pronte, 
Ed  avea  scritta  la  franchezza  in  fronte. 

Giovane  assai  costei  s'  era  sposata 
Sol  per  amore  a  un  discolo  marito, 
Che  annoiato  1*  avt\a  abbandonata, 
Ne  si  sapeva  dove  l'osse  gito, 
l'orcio  sotto  nessuna  autorità 
Viveva  mila  piena  libertà. 

Costei  piacque  a  Simone,  e  su  costei 
Tutti  egli  pose  i  desideri  sui, 
E  si  die  il  caso,  che  piaceva  a  lei 
Il  Frate,  quanto  Meea  piacque  a  lui: 
Ma  a  palesare  1'  amoroso  fuoco 
Ancor  non  v'  era  stato  o  tempo  o  loco. 

Quando  1'  officio  sacro  terminato, 
Vide  Simon  ch'ella  partir  volea, 
Corse  per  altra  porta  là  in  quel  lato 
Donde  la  bella  Donna  uscir  dovea; 
La  salutò  con  grazia  sulla  via 
Col  solito  fratesco  ave  maria. 

Con  un  grato  sorriso  francamente 
Corrispose  la  Donna  al  bel  saluto, 
E  disse:  Padre,  io  resto  veramente 
Confusa,  un  tanto  onore  avendo  avuto, 
É  gran  tempo,  che  qui  vengo  a  cercarlo, 
Ma  questo  e  il  primo  giorno  che  vi  parlo- 

Dite  il  vero,  mia  cara,  o  ni*  ingannale? 
Di  tal  fortuna  lusingar  mi  posso?... 
Pria  che  finisse  F  interruppe  il  Frate 
Cogli  occhi  accesi,  il  viso  rosso  rosso: 
Anch'  io  sappiate,  appena  vi  ho  veduta. 
Che  la  pace  del  cor  tutta  ho  perduta. 
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Ma  voi  forse...  chi  sa?  voi  sdegnerete 
D'  appagar  queste  mie  fiamme  amorose, 
0  forse  un  infelice  deludete... 
Tante  smanie  son  vane,  eila  rispose, 
Poiché  dirò  colla  franchezza  usata, 
Che  anch'  io  sono  di  voi  innamorala. 

10  slìdo  sulla  terra  chicchessia 

A  trattare  esabrotto  un  altro,  amore 
Di  tempo  con  maggior  economìa, 
Di  parole  con  numero  minore. 
Sembra  die  riserbate  abbiano  i  fati 
Si  grandi  imprese  unicamente  ai  frati. 

11  recìproco  genio  dichiarato, 
Gli  fé'  la  Donna  un  grazioso  invilo, 
Che  in  casa  a  ritrovarla  fosse  andato 
Oualor  l'andarvi  ad  esso  era  gradito, 
Perchè  a  veruno  ella  vivea  soggetta, 
E  stava  lutto  il  dì  sola  soletta. 

Si  saria  forse  combinato  allora 
Assai  di  più,  toccante  il  loro  alleilo, 
Ma  la  gente  che  liscia  dal  Tempio  Inora 
Poteva  iiuel  congresso  aver  sospetto, 
Se  ne  av\idc  il  buon  Frate,  e  per  fuggire 
Ogu' imbroglio  alla  Meca  il  fé*  capire." 

La  scaltra  Donna  non  T  intese  invano, 
E  allettando  modestia,  e  divozione 
Si  chinò  per  baciar  la  sacra  mano, 
Ma  egli  la  ritrasse,  e  offrì  il  cordone: 
Dipoi  la  benedisse,  e  in  quel  momento 
L'  una  alla  casa  andò,  1'  altro  al  convento.. 

E  tosto  che  Simon  potè  sortire 
Senza  compagno  che  gli  andasse  appresso 
iNon  volle  un  sol  momento  differire 
Allin  d'  avere  alla  sua  Meca  accesso; 
Ma  Meca  per  disgrazia  era  in  qucll"  ora, 
A  che  fare  nun  so,  di  casa  fuora. 
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Onde  ri|nt- no  doli'  umor  più  tetro 

Di  sospetto,  di  rabbia,  e  gelosia, 

Il  Frate,  passeggiando  innanzi  e  indietro, 

Cento  volle  passo  per  quella  via, 

Fiso  sempre  ai  balcon  1   occhio  lenendo' 

Or  raschiando,  or  sputando,  ed  or  tossendo. 

E  costume  d'  amore,  ognun  Io  sa, 
Clic  qualora  due  cori  insiem  legò 
Suole  frappar  tante  dillicoltà, 
Che  godere  un  contento  non  si  può; 
Ed  all'  incontro  assai  prodigo  egli  è 
Dove  non   sia  reciproca  la  fu. 

Videro  dunque  ceri*  femminelle 
Il  Frate  far  non  lise  passeggiate, 
E  siccome  ferissime  etichette 
Fra  la  Mecu  e  coleste  erano  nate, 
Sospetlarou  quel  eli'  era,  e  per  vendetta 
Si  posero  a  osservare  la  vedetta. 

Ed  accortesi  infatti  chiaramente 
Cli'  era  il  sospetto  lor  giudizioso, 
Si  misero  con  mudo  impertinente 
\    motteggiare  il  nostro  Religioso, 
Che  dou'lte  confuso,  e  svergognato 
Ritirarsi  da  tulio  il  vicinato. 

Figuratevi  Meca  cosa  disse, 
Quanto  bene  adoprò  la  lingua  arguta, 
E  come  fra  Simone  se  ne  afflisse, 
Che  la  preda  di  mano  avea  perduta; 
Ma  in  questo  caso  alzar  polvere  assai, 
Danneggiava  1'  aliar  peggio  die  mai. 

E  infatti  con  calor  (piasi  incredibile 
Tanlo  seppero   far  quelle   pettegole, 
Che  entrar  da  Meca  non  fu  inai  possibile, 
Benché  Simone  usasse  mille  regole. 
Che  da  mattina  a  sera  in  sentinella 
Ora  questa  vi  stava,  ed  ora  quella. 
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Onaì  assetato  passcggier,  che  stende 
Ad  li ii  maturo  grappolo  la  mano, 
Al  ladro  al  ladro,  se  gridare  intende, 
E  dalla  siepe  uscir  vede  il  villano, 
Glie  col  bastone  gli  si  avventa  addosso, 
Lascili  il  grappolo,  e  fugge  a  più  non  posso 

Tal  si  rimase  il  Religioso  nostro 
Neil'  udire  lo  scherno  femminile; 
Fuggi  esecrando  le  regole  e  il  chiostro, 
E  il  di  in  cui  prese  un  tuonacon  sì  vile, 
E  elio  gli  fece,  dicesi,  il  demonio 
Bestemmie  ritrovar  di  nuovo  conio. 

E  la  Meca,  che  ardea  di  lui  non  meno, 
Vistosi  un  lai  boccon  toglier  di  bocca, 
Non  si  poteva  più  tenere  a  freno, 
E  fu  sul  punto  di  venirne  sciocca, 
Elie  la  Donna  se  tro^a  opposizione 
Allora  incoccia  più  nella  passione. 

Ogni  giurilo  portavasi  alla  Chiesa 
A  udir  la  messa  del  suo  caro  amante, 
Ed  era  di  conforto  all'  alma  accesa 
Il   poterlo  veder  per  breve  istante. 
Che  arcane  leggi  ha  Amor!  Donne  adorate, 
Chi  sa  che  il  Ciel  non  vi  riserbi  a  un  Frale? 

Ma  Amor,  che  sempre  scaltro,  e  artificioso 
Degli  seguaci  suoi  l' idea  ralìina, 
Fece  che  a  Min  trovasse  il  Religioso 
Per  un  Imito  suo  mal  la  medicina. 
Amore  lunga,  ed  instancabil  fede, 
Mai  non  biscia  perir  senza  mercede. 

Dormiva  fra  Simon  allo  russando 
Sopino,  in  atto  osceno,  oltre  1'  usato 
Una  notte  ubbriaco,  allora  quando 
Cli  parve  in  sogno  di  vedersi  allato 
Uomo  rosso  nel  volto,  e  d'occhi  ardenti, 
E  che  a  lui  favellasse  in  questi  accenti. 
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Simone  ingrato,  è  questo  quel!'  affetto 
Che  vanti  così  caldo  in  mezzo  al  core? 
Meca  smania  per  te  dentro  del  letto 
E  si  trae  colla  mano  il  pizzicore-, 
Intanto  sotto  un  ruvido  lioldrone 
Tranquillo  dormi  tu  Frate  poltrone* 

Sorgi,  trova  un  mantello,  e  in  quello  avvolta 
Quando  il  giorno  divièn  pallido,  e  scure 
La  bella  Meca  tua  sia  quivi  accolta, 
Che  niun  se  ne  avvedrà,  te  lo  assicuro, 
E  se  di  mie  parole  dubitasti 
Sappi  eh'  io  son  Priapo,  il  giuro,  e  basti. 

Si  destò  il  Frale,  e  ben  di  tanto  Nume 
Sentì  sparso  il  vigore  al  corpo  intorno, 
E  perchè  dal  balcone  entrava  un  lume, 
Che  l'acca  fede  esser  già  chiaro  il  giorno, 
Balzò  del  letto  m  mente*raggirando 
Il  Nume,  la  sua  Meca,  ed  il  comando. 

ÌSè  lungo  tempo  in  tal  pensier  trascorse 
Che  già  di  messa  era  vicina  1'  ora, 
Onde  giù  in  sagrestia  Simone  corse 
Ad  attender  colei  che  lo  innamora, 
E  quando  in  chiesa  allin  la  vide  entrare, 
Vestito  in  fretta,  si  portò  all'altare. 

Yelocissimatnente  terminata 
Cotesta  messa,  e  il  popolo  partito, 
Chiamò  il  buon  Frale  la  sua  Meca  amata 
Tra  il  coro  e  il  campanile  in  certo  sito, 
E  le  lece  un  esalta  descrizione 
Della  prodigiosissima  visione. 

Meca  restò  sorpresa  allora  che 
Simone  tali  cose  le  narrò, 
E  fu  sorpresa  con  ragion,  perchè 
Quasi  lo  slesso  anch' ella  si  sognò, 
Ond'i!  labbro  gentile  anch' ella  aprì, 
E  il  fatto  soglio  raccontò  così. 
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Vestito  dii  devoto  fraticello, 
A  me  pareva  (li  vedere  Amore, 
Olie  un  cappe]  mi  recasse  ed  un  mantello, 
Allor  elle  il  giorno  perde  il  suo  splendore, 
E  mi  diresse:  mulinili,  parlinone  in  fretta, 
Glie  (lenirò  il  Chiostre  Fra  Simon  ci  aspetta. 

Mi   parve  infatti  con  lai  vesti  indosso 
Inosservata  di  venire  a  voi  : 
Ad  abbracciarmi  v'eravate  mosso, 
Riabbracciare  io  vi  \ulen...  ma  poi 
L' eccesso  mi  destò  di  un  piacer  tale, 
E  trovai  che  abbracciava  il  capezzale. 

Che  più  si  tarda  o  Meca  anima  mia? 
Soggiunse  il  Frate,  ah!   vieni  in  questa  sera, 
lo  ti  starò  aspettando  in  porteria 
Si  cangeranno  i  sogni  in  cosa  vera: 
Vieni,  che  d'un  mantello  rivestita, 
In  cella  vo'  condurti,  alla  sfuggita. 

Vieni,  sì  vieni,  e  non  temer  di  niente, 
Mi  dice  il  cor,  che  liniran  le  pene. 
Meca  peusovvi  un  poco  seriamente, 
Poi  risolvendo  coraggiosa:  ebbene    » 
Rispose,  o  caro,  non  so  dir  di  no, 
Questa  sera  aspettatemi,  verrò. 

Tutto  quel  giorno  il  Frate  fu  in  faccenda, 
Perché  I'  aliare  avesse  un  buon  effetto; 
Preparar  bisognava  una  merenda, 
E  di  lenzuola  rifinirti  il  letto. 
Cose  quasi  impossibili  slimale: 
Ma  che  non  ponno  insieme  amore  e  un  frate? 

L' infermeria  lo  provvede  di  lini, 
Giacché  1'  usarne  altrove  era  vietato 
E  fu  coi  modi  più  scaltriti  e  fini 
In  dispenza  un  prosciutto  trafugato  ; 
Tenere,  insalatnzze,  e  pane  fresco 
Cmi  pretesti  trovò  da  Fra  Francesco. 
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Serbava  il  Guardiano  in  certa  stanza 
Molti  fiaschi  di  ?in  particolare, 
Di-i  quali  il  sanici  Fiale  aveva  usanza 
(Per  poter  con  più  forza  il  ciel  pregare, 
E  osservare  l'esalta  disciplina) 
Di  berne  uno  la  sera,  un  la  mattina. 

Vi  penetrò  Simone  cauto  e  destro 
Mentre  gli  altri  eran  chiusi  entro  le  celle, 
E  vedutoci,  a  caso,  anche  un  canestro    . 
Di  donate  pastine  e  di  ciambelle, 
l  n  pò  tulse  di  tutto,  e  portò  via 
Zuccherini,  biscotti,  e  malvasia. 

Andavano  le  cose  a  gonfie  vele, 
Tutto  era  in  pronto,  e  l'ore  agili  e  pronte, 
Volendo  favorire  un  cor  fedele, 
Verso  l'occaso  rivolgean  la  fronte 
E  amor,  cred'io,  che  i  fianchi  lor  pungesse, 
E  correr  più  veloci  le  facesse. 

Il  sol  eh'  era  vicino  a  coricarsi 
E  mezza  faccia  avea  nascosa  a  noi 
Parve,  che  fuora  un  poco  a  sollevarsi 
Tornasse  e  raddoppiasse  i  raggi  suoi, 
Oliasi  volesse  con  sì  urbana  azione 
Dare  la  buona  notte  a  Fra  Simone: 

È  questa  l'ora  tanto  desiata 
Dall'impazienza  ctelli  caldi  amanti, 
Al  Convento  la  Meca  è  già  inviata, 
Già  in  porteria  Simon  conta  gl'istanti. 
La  Bella  giunge  :  entra  col  falso  ammanto: 
Si  chiude  l'uscio  dietro  ad  essi  intanto. 

Qui  si  potrebbe)-  dir  che  fu  mirato 
Priapo  allora  minaccioso,  e  ardito 
Scacciar,  coli'  arme  in  alto,  da  quel  toto 
Qualunque  Frate  dalla  cella  escito, 
Allineile  Fra  Simon  con  tale  aiuto 
Passasse  francamente,  e  non  veduto. 
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Ower,  che  i  nudi  fanciulletti  umori 
J.a  coppia  sollevassero  dal  suolo, 
E  spiegando  dell'  ali  i  liei  colori 
In  cella  la  portassero  ili  volo; 
Ma  pensatela  pur  come  vi  piace, 
So  che  riuscì  felice  il  colpo  audace. 

E  se  poteste  voi  meco  osservare 
Per  uu  picco!  pertugio  della  porta  , 
Vedreste  quanto  amor  [mote  mai  fare 
In  alma  amante  nel  piacere  assorta  ; 
Costoro  mirereste  insieme  uniti 
Come  al  maggio  novel  gli  olmi  e  le  viti. 

Meca  languidamente  sospirando 
Sul  collo  al  caro  amico  abbandonarsi, 
Simon  vedreste  il  Lei  viso  baciando 
Di  gioia  e  di  dolcezza  liquefarsi , 
Vedreste,  caldi  del  più  vivo  affetto, 
Entrambi  aliìn  cader  sul  sacro  letto; 

Vedreste...  ma  il  rossor,  che  sopra  il  volto 
Donne  mie  vi  serpeggia  ,  e  fa  più  belle, 
Mi  dice  ben,  che  già  vedeste  mollo, 
E  che  un  cenno  vi  basta  in  tai  novelle. 
Si  ,  le  gioie  d'amore,  o  Donne  è  vero, 
Meglio  d'ogni  bel  dir  pingp  il  pensiero. 

Stanchi  ,  e  non  sazi  dei  soavi  amplessi 
Coi  cibi  e  col  liquor  si  ristorerò  , 
Per  diletto  maggior  quindi  agli  stessi 
Piaceri  nudi  in  letto  ritornarci  , 
Ed  in  si  dolce,  e  in  sì  felice  stato 
Gran  tratto  della  notte  avean  passato; 

Quando  s'  udì  improvvisa  tintinnare 
La  minore  notturna  campanella, 
Che  preci  mattutine  a  recitare 
I  sonnolenti  Religiosi  appella. 
Sorgere  abbisognava,  e  andare  in  coro: 
Povero  fra  Simon  questo  è  marloro  ! 
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—  226  — 

Pure  balzò  dal  letto,  e  dolcemenli 
Tale  necessilade  a  Meca  espose, 
Ella  non  contraddisse,  e  francamente 
Andate,  io  qui  \i  aspetto,  gli  rispose: 
E  il  Frate  a  lei  ,  prudenza.»,  ed  Élla  al  Frate 
Non  temete  mio  caro,  andate  andate. 

Partito  fra  Simon  Meca  si  pose 
A  pensar  sulla  sua  strana  avventura, 
Ed  in  mente  volgendo  mille  cose  , 
Or  cagione  di  riso  ,  or  di  paura  , 
Le  parca  di  sentire  per  la  stanza 
Una  certa  gratissima  fragranza. 

Alzossi  alquanto,  e  meglio  a  questo  attese 
Odor  cui  non  avea  badato  pria  , 
La  testa  fuor  del  letto  un  po'  distese  , 
Per  sentire  daddove  esso  venia  ; 
Si  chinò  poscia  alquanto  ,  ed  in  effetto 
Comprese,  che  sorgea  da  sotto  il  letto. 

Colla  mano  a  cercar  tosto  si  die , 
Tentone,  e  tanto  e  tanto  ricercò, 
Che  dell'angusto  letto  presso  un  pie 
Una  certa  bottiglia  ritrovò  : 
La  prese  prestamente,  indi  l'aprì, 
Odorolla ,  e  1'  odor  partia  di  lì. 

Lieta  al  sommo  di  questo  ritrovato , 
Oh  !  disse ,  Fra  Simon  il  buon  odore 
Teneva  in  cella,  e  non  me  n'ha  parlato? 

10  vo' fargli  una  burla:  oh  sì  signore  ! 
Mi  ci  voglio  lavar:  che  bella  cosa 
S'ei  mi  trova  al  tornar  tutta  odorosa  ! 

Così  dicendo  sulla  man  versollo, 
E  poi  coli' altra  mano  stropicciando 

11  volto .  il  seno  ,  il  ben    tornito  collo 
Esattissimamente  andò  bagnando, 

E  il  braccio,  e  il  venire  piano  e  levigalo 
Fu  collo  stesso  umor  reso  odorato. 


i-v  - 

Ma  I  incauta  Meca  non  sapea, 
ii''  l'odoroso  umore  era  un  inchiostro 
Particolare  ,  che  compor  solca    * 
lina!  cosa  preziosa  il  Frale  nostro  , 
Ed  al   più  lo  donava  al  Generale., 
Perchè  in  nerezza   non  aveva  eguale. 

Onde  le  braccia ,  il  ventre ,  «I  seno ,  il  v 
Eran  cotanto  neri  divenuti  , 
Che  se  un  auge!  sembrò  del  paradiso 
Meca  or  sembra  mi  dì  miei  dal  nel  caduti; 
'"he  la  Guinea,  la   Nubiu  ,  e  I  Etiopia 
Iti  sì  scuro  color  paiono  inopia. 

Meca  non  lo  sapeva  ,  anzi  giuliva 
Attendeva  l'artante  dalla  Chiesa, 
E  quando  egli  giungesse  in  niente  ordiva 
Di  largii  una  dolcissima  sorpresa. 
Ecco  intanto  un  rumor  s'ode  di  zoccoli , 
Passar  si  vede  lo  splendor  dei  moccoli. 
Ecco  col  suo  cerino  il  nostro  Frate 
Cautamente  entra  in  cella,  e  l'uscio  chiude 
Dirette  a  Meca  dir  le  prime  eccelliate, 
Che  mezza  trasse  fuor  le  membra  ignude  , 
E  per  un  dolce  invito  e  un  vezzo  molle  , 
render  le  braccia  al  caro  amante  volle. 

Fra  Simone  mescimi  ,  che  vide  invece 
Della  bella  sua  Meca,  sopra  il  letto 
Una  figura  di  color  di  pece  , 
Spaventevole  all'atto  ed  all'aspetto, 
Credendola  il  Demonio  in  carne  ed  ossa  , 
Cominciò  a  gridare  a  tutta  possa. 

Misericordia  mio  Signor...  mi  pento, 
Dicea  piangendo:  ah  San  Francesco  mìo  1 
Pietà  ch'io  moro  già  per  lo  spavento... 
l'iati  Ili,  aiuto  per  amor  di  Dio; 
Aiuto,  che  il  Demonio  meridiano 
Meco  lia  dormito  sotto  aspetto  umano. 
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A  quei  gridi  ;i  quegli  occhi  spaventali 
Era  Meca  rimasa  sbalordita  ; 
Corsero  intanto  lutti  gli  altri  Frati 
Coi  lor  cerini  accesi  fra  le  dita , 
E  il  Guardiano  con  grandi  occhiali  in  naso 
Venne  anch'  egli  a  mirar  sì  strano  caso. 
Eppure  ad  onta  d'un  color  sì  scuro, 
E  contro  i  dogmi  della  Santa  Chiesa, 
ISol  rimirare  cue  il  Demonio  impuro 
Di  grassa  Donna  a\ea  la  forma  presa  , 
Vi  fu  qualcun  ,  benché  s'  intinse  e  tacque  , 
Cui    quel  diavolo  femmina  non  spiacque. 

Fra  Simone  frattanto  inginocchioni 
Faeea  di  pianto  uscii'  doppio  ruscello, 
E  per  salvarlo  dalle  tentazioni 
Ciprialo  il  Guardini  col  suo  mantello  : 
Molli  in  fretta  discesero  le  scale 
A  prender  l'aspersorio  e  il  rituale. 

Un  laico  dei  più  rozzi  ancor  discese  , 
E  credendo  di  far  opra  migliore  , 
Primo  d'ogni  altro  il  pi  vi  al  si  prese, 
I.  primo  il  pose  indosso  al  Superiore, 
Che  maestoso  in  atto  e  picn  di  fede, 
Così  Io  spirto  a  esorcizzar  si  diede. 

Parti  di  qui  maligna  creatura, 
Te  lo  comando  in  nome  di  Dio  vero , 
Alla  dannata  abitazione  oscura 
Ionia,  in  virtude  del  celeste  impero, 
E  quivi  era  gettata  in  abbondanza 
Acqua  santa  e  sul  Ietto,  e  per  la  stanza. 

Ma  Meca  che  vedèa  numero  tale 
Iti  lumi  intorno,  Fra  Simon  piangente, 
Quel  Papasso  col  libro  e  il  piviale, 
E  l'acqua  santo,  e  tutta  quelli  gente, 
xjii   sol  di  li  fuggire  non   poteva  , 
M.i  di  moversi  forza  non  a\o.. 
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Liuto  e  vero  che  un  caso  inopinato 
ti  più  vile  sorprende,  ed  il  più  ardito; 
Mttca  avendo  pero  ricuperato 
Un  pò  del  franco  suo  spirto  smarrito, 
Guardando  bruscamente  i  circostanti 
Maudolli  a  veder  Bugia  tutti  quanti. 

Fra  Piozzo  ,  un  torzone,  in  ascoltare 
Che  il  Diavol  ci  facea  da  bell'umore, 
Orla  radice  eli' ci  volea  mangiare, 
Cavò  con  rabbia  dalla  tasca  fu  ore , 
fi  tirolla  con  forza  e  sopra  mina  no 
Nello  stomaco  al  Diavol  meridiano. 

Finché  non  furon  che  semplici  note  , 
O  qualche  spruzzo  d'  acqua  benedetta  , 
Meca  disse  fra  sé,  soffrir  si  puote: 
Ma  qui  vedo  che  il  male  il  peggio  aspetta 
Cd  a  più  grave  insulto  onde  sottraisi, 
Sorse,  e  andò  sotto  il  letto  a  rifugiarsi. 

Allora  si  mirarono  i  bei  fianchi 
D'un  disegno  rotondo  e  delicato  , 
hi  contrario  del  resto  e  netti  e  bianchi  , 
fi  di  nero  il  ienzuol  lutto  macchiato  ; 
Allora  al   nolo  odore  che  s' intese 
Simon  il  fatto  e  I'  error  suo  comprese. 

Ed  alzatosi  in   piedi  sbigottito 
Mano  a  mano  battè  per  pentimento, 
fi  in  conseguenza  <l  caso  fu  capito 
Da  tutti  li  confrati  del  convento. 
€be  lasciali  gli  inutili  esorcismi, 
Formarono  più  sani  sillogismi. 

Si  affollarono  tutti  attorno  al  letto 
Di  veder  desiosi,  e  di  p.  Ipare  ; 
Chi  alla  Donna  stendea  la  man  sul  petto. 
Chi  più  segreta  via  volea  tentare; 
Ed  in  quel  parapiglia  il  più  \ diano 
Nfil  toccare  fu  il  padre  Sagrestano. 
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Quasi  asnclk  che  vegga  apri»  la  - 

Per  divorarla  a  più  lupi  affamati, 

Che  farà  la  meschina  ignuda  e  sola 

Tra  !e  mani  ai  famelici  i usa  (i  ? 

Costei  era  assai  scaltra  ,  e  in  quel  momento 

Diede  prova  di  spirto  e  di  talento. 

Quando  Meca  conobbe  il  proprio  scorno 
Essere  inevitabile  ,  e  punita 
Che  saria  certo  al  ritornar  del  giorno, 
Da  sotto  il  letto  volontaria  uscita 
Le  sue  vesti  afferrò,  le  mise  in  dosso 
Più  presto  assai  che  a  voi  narrar  noi  posso. 

Quindi  con  atto  torbido  e  feroce 
Chiese  ,  che  da  quel  luogo  uscir  volea  ; 
All'aria  risoluta,  a  quella  voce 
Che  fare  il  Guardiano  non  sapea  , 
E  credette  prudenza,  sul  momento, 
11  rimandarla  fuori  del  convento. 

Vedete  Donne  mie  quali  accidenti 
Sieguon  le  mal  intese  vocazioni, 
E  voti  così  sciocchi  ed  impudenti 
S'  ebbi  di  condannar  salde  ragioni, 
lo  per  me  bramerei,  che  come  slult. 
Questi  voti  venissero  disciolti. 

Lo  sciocco  guardian  però  lontano 
Da  sé  pensava ,  e  pie»  di  mol  umore 
Un  esempio  volea  dare  il  più  strano 
Di  zel  religioso,  e  di  rigore, 
Onde  paséasse  spaventosa  istoria 
Della  cosa  a  perpetua  memoria. 

Volea  che  Fra  Simone  mutilate 
In  un  arido  pozzo  si  calasse 
E  l'istromento  reo  del  suo  peccai 
appeso  al  dormentorio  si  mostrasse  . 
Affinchè  poscia  ognun  che  lo  vedesse 
!>;i  Minili   hiìm"m(,  m    iMeiiesse 
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Ma  un  cello  Padre  Ranca,  un  Fiale  dolio 
Bravo  esaminatore  sinodale, 
•V  cui  per  gelosia  fu  il  naso  rotto, 
Forse  temendo  un  dì  quest'altro  male, 
Salì  in  bigoncia  ,  e  nella  causa  altrui 
Cosi  difese  gl'interessi  sui. 

0  reverendi   Padri,  e  qui  inchinossi , 
Onore  delle  lane  francescane, 
Pur  troppo  ai  nostri  giorni  alto  levossi 
La  miscredenza  delle  menti  umane, 
Pur  troppo  i  sacri  chiostri  odiano  gli  empi , 
Oli  corrotti  costumi  !   oli  guasti  tempi  ! 

Se  di  Donna  de\ota  è  guida  un  Fiale, 
Viene  chiamato  il  suo  fornicatore; 
Se  vuoJ  compor  famiglie  esacerbate, 
Si  crede  quei  che  v'eccita  rumore; 
Se  protegge  la  vedova  e  il  pupillo  , 
Si  dice  eh  è  una  Frint» ,  ed  un  Ballilo. 

Se  ptnitenza  mai  c'imbianca  il  viso, 
Dico»  eh' è  il  mal  nomato  d'  oltramonti , 
Se  il  ciel  ci  dona  la  salute  e  il  riso, 
A  chiamarci  ubbriaci»  ecco  son  pronti. 
Ipocriti  se  seri  siam  veduti , 
Se  gio\iali,  siam  detti  dissoluti... 

Ah  reverendi  Padri,  in  mezzo  a  quelle 
Fi  eliche  e  dannose  opinioni, 
Che  mai  saria  se  adesso  voi  porgeste 
Ai  nemici  del  chiostro  armi  e  ragioni  ? 
Di  noi  she  penserebbe  il  monde»  ingrato 
Se  viene  questo  fatto  palesato? 

Non  basterebbe  il  dir,  che  un  reo  soggetto 
Non   pregiudica  agli  altri  onesti  e  santi  ; 
Noi  nelle  sacre  carte  abbiamo  letto, 
Che  il  peccato  d'un  sol  fé' danno  a  tanti... 
V,  di  questa  ragione  ancora  senza 
Nessuno  ci  useiia  condescendenxa. 
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L' ignita  Donna  tacerà  son  certo, 
Ciò  che  può  farle  sol  danno  e  vergogna, 
Eìtjn  Padri,  die  un  tal  fatto  coperto 
Resti  al  mondo  per  sempre  ci  abbisogna  , 
Ed  è  debol  parer  della  mia  mente 
Che  ci  si  passi  sopra  chetamente. 

Che  anzi  in  qtusti  eventi  è  saggio  e  antiquo 
Inslituto  politico  claustrale  , 
Che  invece  di  punire  un  Frate  iniquo 
Si  elegge  o  guardiano,  o  provinciale, 
Perchè   il  mondo  che  in  auge  andar  lo  vede  , 
Al  gracchiar  dei  nemici  non  dà  lede. 

lo  però  reverendi  Padri  miei , 
0  delle  lane  francescane  onore, 
Dissentire  eia  voi  giammai  vorrei, 
E  dal  sapiente  nostro  Superiore; 
Ma  il  vero  parlo,  e  approvazione  aspetto 
Dalla  vostra  gran  mente.  0  Padri  ho -detto. 

Un  fremito  ci'  applauso  intorno  sorse; 
E  il  Guardian  rasserenato  appieno 
A  braccia  aperte  al  Padre  Ranca  corse, 
E  affettuoso  lui  stringendo  al  seno, 
Del  monastico  onore,  o  gran  campione, 
Disse,  per  te  sia  salvo  Fra  Simone» 

Non  solo  applaudirono  i  Confrati 
Al  concesso  pordono,  ma  fra  poco, 
Alcuni  motti  essendosi  ascoltati, 
Che  il  fatto  a  discoprir  potean  dar  loco, 
Sì  come  il  Padre  Ranca  aveva  detto, 
Fu  Fra  Simone  guardiano  eletto. 


UNE    DELLA    NOVELLA    PIMMA. 


L  ONORE 

PERDUTO  ALLA  FIERA 


A  Madama  B. 
Asserire,  che  uno  Scrittore  di  Novelle  ria- 
lanti debba  necessariamente  esser  Uom 
dissoluto,  è  come  dire,  che  Redi  sia 
stalo  necessariamente  sempre  ubbriaco, 
perchè  cantava  in  lode  del  vino.  Boc- 
caccio, Sacchetti,  G  ir  aldi ,  Bandello, 
Baruffaldi  e  tanti  altri  antichi  Novel- 
listi non  vennero  mai  tacciati  di  mal- 
vagio costume,  né  da  noi  né  dai  loro 
contemporanei.  Ariosto  leggeva  il  ven- 
tottesimo Canto  del  suo  Furioso  alla 
presenza  del  Card.  Ippolito  d'  Este  e 
di  tutta  la   Corte.    Sua    Eminenza   lo 


ascoltava  rìdendo  sgangheratamente , 
né  cadde  in  pensiero  ad  alctìKo  di  chia- 
mare Ariosto  uno  scostumato.  M.  de  la 
Fohtaine,  la  di  cui  quasi  puerile  sem- 
plicità era  in  opposizione  coi  suoi  vasti 
talenti  e  colle  sue  licenziose  poesie  , 
veniva  sovente  consultato  da  Mad.  Sa- 
blier  sopra  l'educazione  delle  più  no- 
bili ed  illibate  Donzelle.  Baffo  istesso, 
quel  veramente  lubrico  panegirista  del- 
l'oscenità,  Voi  lo  sapete,  ha  per  tutto 
il  corso  della  sua  vita  un  onesto  ri- 
gido contegno  dimostrato,  ed  i  Fisici 
che  riconobbero  il  suo  cadavere,  pre- 
tendono non  avere  esso  contaminato  il 
corpo  di  quelle  laidezze  tanto  dalla 
sua  penna  celebrate. 
Talora  il  riso,  talora,  lo  confesso,  la  col- 
lera mi  ha  eccitato  il  vedere  scanda- 
lizzarsi di  me,  e  delle  mie  Novelle,  di 
altre  assai  meno  libere,  o  una  Fem- 
mina oscena,  superba,  vendicativa,  e 
più  che  Sabrina  ad  ogni  mala  opera 
inchinevole,  o  un  Uomo  di  niuna  fede, 
egoista,  e  scaltro  seduttore  di  spose  e 
di  fanciulle.  La  ipocrisia  cresce  in  ra- 
gione, eguale  coi  vizi;  fare  lo  schizzi- 
nóso sulla,  parola  costa  pochissimo,  e 
frutta  il  mettersi  al  coperto  nei  fatti; 


e  chi  più  ne  abbisogna  mena  rumore 
più  grande. 
Voi  però,  che  adorna  di  vere  e  sode  virtù 
non  avete  inai  ricorso  al  velo  dell'  im- 
postura, meglio  giudicherete  d'  un  Au- 
tor di  Novelle,  e  non  sdegnerete  sor- 
ridere ad  una  Musa  sgualdrinella,  che 
V  autorità  dei  nostri  Maggiori  ha  spo- 
gliato d'ogni  ricercato  adornamento,  e 
così  nuda  cerca  piacere,  ora  trattando 
la  Mazza  di  Uomo,  ora  cingendo  le 
bende  di  Citerà. 


NOVELLA   SECONDA 


£j  bella  1'  innocenza,  e  assai  più  bella 

L>i  tenera  Fanciulla  in  seno  accolta  ; 

Ma  una  pura  innocente  Verginella 

Oli  da  quanti  perigli  è  ognora  avvolta! 

Perciò  1  opinione  in  me  prevale, 

Ch'  ella  conosca,  onde  evitarlo,  il  male. 

Io  vedo  ben  che  il  nudo  Pescatore 
Al  caro  liglio  fa  lasciar  le  sponde, 
Sugli  omeri  il  sostiene,  ed  al  furore 
Cauto  gli  insegna  a  contrastar  dell'  onde, 
E  scogli  e  secche  e  vortici  gli  addita, 
Perchè  fra  quegli  un  dì  salvi  la  vita. 

Dunque  perchè  celar  da  noi  si  dee 
Alle  Fanciulle  il  sommo  lor  periglio? 
Scoprire  l'altrui  frodi,  e  l'arti  ree, 
(Juanto  sarebbe  mai  miglior  consiglio! 
E  chi  sa  quante  non  sarian  cadute 
Preda  infelice  di  menzogne  astute. 
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Per  un  falso  sistema  ai  tempi  antichi] 
Non  sapean  le  fanciulle  e  grandi  e  grosse 
Distinguere  le  mandorle  dai  fichi, 
Ed  ignorando  1'  uomo  cosa  fosse, 
Se  si  potea  I'  occasì'on  pigliare, 
Quel  che  volevi  si  lasciavan  fare. 

Grazie  al  cielo  però  cosi  frequenti 
Questi  casi  non  sono  ai  nostri  giorni, 
iVò  a  danno  delle  femmine  innocenti 
Temiamo  che  quel  tempo  a  noi  ritorni, 
Poiché  saputo  il  mal  per  più  evitarlo, 
Si  crede  ogni  prudenza  anche  d  provarlo. 

Ma  giacche  siamo  entrati  in  un  discorso, 
Che  i  politici  spesso  ha  interessato, 
lo  vo'  narrarvi  un  certo  caso  occorso, 
E  alla  nostra  quistion  tanto  adattato, 
Ohe  il  vero  mostreravvi  in  un  momento 
Meglio  assai  d'  ogni  logico  argomento. 

Certa  Lucia,  la  Donna  più  devota 
Che  fosse  stata  da  cent'  anni  indietro, 
Pei1  baciucchiar  corone  a  tutti  nota, 
E  che  parlar  vantava  con  San  Pietro, 
Fu  madre  d'  una  vaga  faneiulletta, 
Per  un  voto  promesso,  Emidia  detta. 

Era  cresciuta  sotto  dell'  austero 
Sguardo  materno  la  vezzosa  Figlia 
Innocente  così,  che  d  cor  sincero 
Tutto  le  traspariva  in  su  le  ciglia, 
E  il  terzo  lustro  ormai  compilo  appieno 
Dei  primi  onori  le  colmava  il  seno. 

lo  credo  ben  che  quando  Citerea 
Sorse  dal  mar  intatta,  e  verginella, 
(Cosa  che  poi  durar  poco  dovea) 
Come  Emidia  aon  fosse  al  certo  bella, 
Poiché  pregievol  meno  è  la  beltà 
Quando  non  è  congiunta  1'  onestà. 
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Una  parola  impura,  un  atto  osceno 
All'  occhio  non  le  giunse  od  all'  orecchie, 
Onde  qua!  di  colomba  avea  il  seno, 
E  1'  anima  più  nitida  di  specchio... 
!■'.  per  non  far  di  paragoni  indagine, 
Dell'innocenza  era  costei  l' immagine. 

Ma  o  fosse,  che  il  demonio  maledetto 
Le  corna  ci  mettesse  per  invidia, 
Oppur  qualch'  altro  naturale  affetto, 
Che  movesse  in  quel  punto  il  cor  d'Emidia, 
In  testa  la  Fanciulla  posto  s'  era 
Di  gir,  come  facean  1'  altre,  aila  fiera. 

E  crescea  fuor  di  modo  il  desiderio, 
Perchè  scorso  di  due  giorni  il  divario, 
Il  Curato  chiamato  don  Piverio 
Colà  giva  a  comprarsi  un  breviario, 
E  molti  dello  stesso  territorio 
Lo  seguivan,  così  per  accessorio. 

Viveva  Emidia  in  piccolo  villeggio, 
Ed  in  certa  Città  poco  distante 
Nuova  fiera  fu  aperta,  onde  viaggio 
1  mercanti  facean  fin  dal  Levante, 
E  per  poche  monete  s'  avean  cose 
Di  buon  gusto,  alla  moda,  e  preziose. 

Più  d'  una  Contadina  Fanciulletta 
Era  gita  alla  fiera  ad  adornarsi: 
Chi  comprata  di  seta  una  scarpetta 
Avea,  chi  gonnellin,  chi  a  fiori  sparsi 
Un  grembial,  chi  fisciù,  chi  cappelletto 
Chi  serico  bustin,  che  stringa  il  petto. 

Felice  quella,  che  nei  di  di  festa 
Potea  far  pompa  di  si  belli  arnesi; 
La  mirava  invidiosa,  e  quella,  e  questa, 
N'  eran  d'  amore  i  Giovinetti  accesi: 
Emidia  forse  il  vide  e  intese  in  petto 
Di  vanità  primo  nascente  affetto. 
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E  un  dì,  clic  1'  amorosa  Genitrice 
La  colmava  di  baci  e  tenerezze, 
Colse  1'  istante,  che  credè  felice, 
E  alternando  con  Iti  dolci  carezze, 
Della  lìera  il  desìo  tutto  1'  espose 
Con  grazie  supplicanti,  e  vergognose. 

Lucia  restò  sorpresa,  e  sbigottita 
A  richiesta  cotanto  inaspettata, 
E  replicò  con  voce  indispettita, 
Oh  questo  nò!  sei  tu  forse  impazzata? 
Non  rispose  a  quel  dir  la  vaga  liglia 
Se  non  di  pianto  col  bagnar  le  ciglia. 

Pianse  tutto  quel  dì,  pianse  la  notte, 
Ricusò  cibo,  scolorì  le  gote: 
Se  talora  parlò  furo  interrotte 
Dalli  singhiozzi  suoi  le  brevi  note: 
La  madre  intanto  avea  diviso  il  core 
Infra  la  tenerezza  ed  il  rigore. 

Avrìa  voluto  rasciugar  quel  pianto, 
Che  in  tumulto  gli  alleili  in  sen  le  pone, 
Ma  a  chi  affidar  la  Figlia,  a  chi  se  tanto 
II  mondacelo  s'è  fatto  ora  briccone? 
Essa  non  puote  andar,  che  da  moli'  anni 
D'  un  reuma  soffre  rinascenti  all'anni. 

Parie  eh'  Emidia  sua  da  sé  lontana 
Sia  come  agnella  dell'  ovile  fuora, 
Che  il  lupo  ingordo  uscito  dalla  tana 
Adocchia,  assale,  uccide,  e  poi  divora 
E  il  Pastor,  che  vi  pose  all'etto,  e  cura 
Invano  poi  ne  piange  la  sciagura. 

Figlia,  dicea,  se  vuoi  nastri,  guamelli, 
Scarpe,  veli,  merletti,  e  ciò  che  brami, 
Ne  faremo  venire,  e  dei  più  belli, 
Ma  sola  non  lasciarmi  se  tu  ni'  ami: 
La  Figlia  tuttavia  non  intendeva 
Se  non  se,  clic  in  persona  andar  volea. 
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0  Mamma  mia,  diceva  Emidia,  ebbene 
Da  me  alla  fiera  li  vorrei  comprale: 
No;  rispondea  la  Madre,  non  conviene, 
E  la  Fanciulla  a  lei,  ci  vogl-io  andare. 
Oui  Lucìa,  con  materna  gravità, 
Voglio,  dicesti?  ebben,  non  ci  si  va. 

Come  vediani  nel  temporal  d'  estate 
Le  gocciole  cader  pria  lente  e  rare; 
Poi  scendere  più  spesse  e  accelerate, 
Quindi  tanta  dal  Ciel  pioggia  calare 
Ode  gonfio  il  fiumicel  rompe  la  sponda, 
E  tutta  intorno  la  campagna  inonda; 

Così  dagli  occhi  della  Verginella 
Pria  cadde  qualche  rara  lagrimctja, 
Poi  cento  le  rigar  la  faccia  bella, 
Poi  scesero  in  lai  copia,  e  in  tanta  fretta 
Che  tutto  dalle  lagrime  allagato 
Era  il  seno  crescente  e  delicato. 

Pur  troppo  è  ver  Natura  a  tutti  diede 
Cert'  armi  onde  potersi  garantire: 
Le  come  al  bue,  duro  al  Cavallo  il  piede, 
Ai  Leoni  1'  artiglio,  all'  Uom  1'  ardire, 
E  fra  le  grazie  ond'  ella  può  cotanto 
Alla  Donna  che  diede?  eccolo,  il  pianto. 

Or  che  farà  la  povera  Lucia 
Fra  scrupoli  ed  amore  combattuta? 
Facile  a  indovinar  pgrmi  che  sia: 
Parla  natura?  ogn'  altra  voce  è  mula, 
Che  ad  onta  di  sognate  alte  chimere 
Muove  il  tutto  natura  a  suo  piacere. 

E  infatti  tanto  il  cor  sentissi  frangere, 
Che  non  polendo  nel  rigor  persistere 
Per  pietà,  replicò:  Figlia  non  piangere: 
Tu  lo  vuoi...  Che  ho  da  far?...  non  so  resistere 
Sentirò  del  Curato  il  saggio  oracolo, 
Se  con  lui  partirai  non  trovo  ostacolo. 
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E  per  non  stare  il  tutto  a  raccontare, 
Con  don  Piverio,  ed  una  vecchia  Zia 
Nel  seguente  mattili  che  debba  andare 
F.midia  in  fiera  acconsentì  Lucia: 
Or  chi  potrà  ridire  a  tal  novella 
Quanto  mai  s'allegrasse  la  Donzella! 

Non  chiude  in  quella  notte  un  solo  istante 
Al  sonno  gli  occhi,  e  conta  1'  ore,  e  intorno 
Mentre  guarda  anzi'osa  e  palpitante, 
Per  indagar  se  aitine  spunta  il  giorno, 
Che  mai  sarà  la  iìera,  nella  mente 
A  suo  modo  si  pinge,  e  fa  presente. 

La  campana  frattanto  della  eura 
Suona  la  mattutina  ave  maria; 
Non  è  lontano  il  giorno:  oh  quanto  dura 
L'ora  che  avanza  a  Emidia  par  che  sia! 
Ecco  però  fa  dal  halcon  passaggio 
Dell'  aurora  il  primier  candido  raggio. 

Canta  il  vigile  gallo,  e  dolcemente] 
Garriscano  gli  augei  su  gli  arboscelli; 
Muggir  la  vacca  da  lontan  si  sente, 
E  vanno  al  prato  scalzi  i  villanelli; 
Col  liscino  il  Cacciator  1'  amico  desta 
E  abbaia  intanto  il  can,  corre,  e  fa  festa. 

Allora  Emidia  dalle  piume  sorge, 
Scuote  la  madre  ed  al  balcon  sen  corre; 
Apre,  rimira  il  ciel,  chiaro  lo  scorge, 
E  lieta  va  le  vesti  indosso  a  pone, 
Le  vesti,  e  i  bianchi  lini  di  bucalo, 
Tutto  già  nella  sera  apparecchiato. 

Lucia  mentre  fu  scossa  si  sognava 
Appunto  con  San  Pietro  di  parlare, 
La  cara  figlia  a  lui  raccomandava; 
Ma  il  Santo  in  brighe  non  voleva  entrare, 
Dicendo  che  trovava  un  grand'  intoppo 
Perchè  semplice  Emidia  era  un  po'  troppo. 
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Ma  finalmente,  poi  dalle  e  ridalle, 
Prega  e  riprega  in  voci  dolorose, 
Sorrise  il  Santo,  e  sopra  delle  spalle 
In  allo  d'esaudir,  la  man  le  pose: 
Volea  baciare  a  lui  le  sacre  piante 
Lucia,  ma  fu  destata  in  quell   istante. 

Aperse  gli  occhi,  e  intorno  gli  girò 
Cercando  se  San  Pietro  v'  era  più, 
Tanto  per  certo  ella  s'  immaginò 
Che  fosse  in  grazia  sua  sceso  quaggiù; 
Ria  dopo  vano  ricercar  qui  e  li, 
Scese  anch'essa  dal  letto,  e  si  vestì. 

E  chiamata  la  figlia  a  se  da  presso, 
Senti,  le  disse,  giacché  vuoi  parure 
Parli,  ma  lagrimando  io  do  il  permesso, 
Non  già  perchè  ti  voglia  contraddire 
E  negarti  un  piacere,  ma  soltanto 
Per  zelo  dell'  onor  che  in  voi  vai  tanto- 
Dna  Fanciulla  nell'età  più  verde 
Senza  conoscer  la  malizia  umana  ! 
yuest'  onor  prezioso  oh  Dio  !  lo  perde 
Se  dal  guardo  materno  si  allontana  , 
Ne  cosa  al  mondo  v'è  più  sciagurata 
D'una  donzella  dell' onor  spogliata. 

Due  pupille  dell'alba  assai  più  chiare 
Fissava  fimidia  alla  sua  madre  in  volto  : 
Gli  arcani  detti  non  sapea  spiegare, 
E  dice  quest'onor  dov'è  raccolto? 
Come  si  perde  ,  Mamma  mia  ?  ehe  posso 
Fare  perchè  non  m'  esca  mai  di  dosso  ? 

Ciò  ,  che  cosi  fìnor  gelosamente 
Nascosto  fu,  dunque  svelar  conviene? 
Il  Santo  al  patrocinio  renitente 
Parve,  che  in  sogno  lo  accennasse  bene, 
Lucia  vorrebbe  il  fallo  ora  emendare, 
Ma  non  sa  da  qua!  parte  incominciare. 
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Mille  volte  sul  labbro  la  parola 
Spinge  la  donna  in  fieri  dubbi  immersa 

E  mille  volte  dentro  delia  gola 
Con  un  moto  convulso  la  rinversa 
Cosi  sogliono  far  gli  spiritati 
A  parlar  contro  voglia  scongiurati. 

Alla  line  però  presa  la  mano 
D'Emidia  in  certo  sito  gliela  pose, 
E  sopra  palpeggiandovi  pian  piano, 
Che  lì  stava  1'  onore  ad  essa  espose , 
Dicendo,  figlia  mia,  deh!    tieni  tuia 
Di  questo  loco ,  e  non  aver  paura. 

Senza  far  moto  l'innocente  Figlia 
Rispose,  ah  !  qui  è  l'onore?  or  che  In  so 
Rasserenate  pur  mamiait  le  ciglia, 
Che  certamente  non  lo  perderò. 
Si  discorrea  così  quando  la  zia 
Giunse  là  del  curato  in  compagnia. 

E  picchiando  alla  porta ,  presto  presto 
Dicean,  che  l'ora  è  tarda,  andiamo  in  fiera  ; 
Emidia  spicca  un  salto  in  sentir  questo, 
Che  sembra  d'  una  lepre  più  leggiera  ; 
Lucia  lungi  la  siegue  ,  e  benedice 
E  piange,  e  le  fa   augurio  il  più  felice. 

Cavalcava  una  mula  il  buon  curato 
Ornata  di  sonagli,  e  collo,  e  testa 
Che  mal  reggea  quel  corpo  smisurato  , 
Perchè  mangiava  i  soli  dì  di  festa  , 
Pur  l' indiscreto  senza  compassione 
L'alìliggea  colla  frustra  e  collo  sprone. 

Era  la  zia  sopra  di  un  buon  cavallo 
Pezzato  vagamente  a  bianco  e  nero  : 
Ruuiio,  perchè  non  pone  i  piedi  in  fallo, 
Ma  in   un'ora  fa  un  miglio  di  sentiero, 
E  se  tu  lo  percuoti  in  quell'istanti 
Si  l'ernia  appunto,  e  non  vuol  gir  più  avanti. 


Sul  dorso  d'un  giumento  agile  e  snello 
<.m  rossi  nastri  ornavan  la  cavezza  , 
Era  montata  Emidia ,  e  1'  asinelio 
Superili»  di  portar  tanta  bellezza  , 
I  fianchi  colla  coda  si  sferzava 
Correva  a  testa  alzata,  e  saltellava. 

Prodotto  dal  piacer  si  vede  impresso 
D' Emidia  in  volto  un  placido  sorriso; 
Scuote  l'aura  il  bel  crine,  bacia  spesso 
Le  rose,  e  i  gigli  del  leggiadro  viso , 
E  penetra  un  furtivo  zeliiretto 
Nell'agitato  biancheggiante  petto. 

Di  pedestri  villani  e  villanelle 
Le  fa  cerchio  d'intorno  un  folto  stuolo, 
Chi  va  cantando,  e  chi  narra  novelle, 
Chi  per  un  teso  inganno  inciampa  al  suolo 
V  capo  chino  col  eappel  calato 
Salmi  intanto  borbotta  il  buon  Curato. 

Ecco  alla  fine  che  da  lungi  appare 
La  cittade  e  il  sobborgo ,  e  varia  e  folta 
Gente  che  va  che  vien  sembra  mirare; 
Ecco  un  confuso  mormorio  s'ascolta; 
Già  più  distinti  appaiono  gli  oggetti  , 
S' ingrandiscon  le  torri,  i  tempi,  i  tetti. 

Soldati  a  piò  e  a  cavallo  in  sentinella 
Stanno  sull'ampia  porta,  e  carri  e  cocchi  , 
E  passeggieri  a  piedi,  ed  altri  in  sella 
Porgono  vaga  confusione  agli  occhi. 
Bello  è  vedere  un  popolo  infinito  , 
Vario  al  volto,  alla  lingua  ed  al  vestito. 

Godeva  Emidia ,  e  i  non  più  visti  oggett 
Quasi  fuori  di  sé  l'avevan  resa; 
Girava  intorno  gli  occhi  curiosetli 
Pieni  di  mcraviglki  e  di  sorpresa  , 
E  d'esser  trasportata  le  fu  avviso 
Dentro  qualche  città  del  paradiso- 
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Forte  avendo  però  fiso  nel  core 
Qnanlo  partendo  a  lei  la  Madre  disse, 
Prima  di  tutto  aver  cura  all'onore 
In  mezzo  ai  suoi  piaceri  ella  prefisse 
All'onor,  che  di  perdere  temeva, 
E,  semplice!  che  fosse  non  sapeva. 

Perciò  dal  somarel  toslo  discesa 
Gl'innocenti  pensici'  pose  a  scrutinio, 
E  fatto  dell'  ouor  sulla  difesa 
A  suo  modo  uno  strano  raziocinio, 
Mise  Emidia  la  mano  tenerella 
Sotto  il  grembiale,  e  dentro  alla  gonnella. 

E  premendola    poi  forte  là  dove 
Albergare  l'onor  la  madre  espresse, 
0  cammini  o  si  fermi  non  la  move, 
Perchè,  uscendo  di  lì,  non  si  perdesse  ; 
D'incomodo,  o  di  pena  non  si  cura, 
Purché  dell' onor  suo  viva  sicura. 

Qua  rimira  l'egizia  Zingarella, 
Che  per  denaro  dà  la  buona  sorte, 
E  legge  sulla  man  qaal  è  la  stella 
Che  presiede  alla  vita,  od  alla  morte, 
E  poi  con  lungo  tubo  si  apparecchia 
11  tutto  a  palesare  in  un'orecchia. 

Per  gli  ottici  cristalli  vede  là 
Curvata  genie  a  rimirar  che  v'è 
Dipinti  trapassar  borghi,  e  città, 
E  truppe  e  dame,  e  cavalieri,  e  re  ; 
Di  vedere  ancor  ella  assai  gradi- 
Ma  la  mano?  la  man  sempre  era  lì. 

In  larga  piazza,  sopra  alto  destriero, 
Tutto  d'aurei  bottoni  adorno  il  petto, 
L'accorto  Cerretano  menzognero 
Or  dispensa  un  cerotto,  ora  un  vasetto, 
A  bocca  aperta  intanto  a  lui  vicini 
Si  affollali  stupefatti  i  contadini. 
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Falsa  ferita  ora  costui  risana, 
Con  poca  poca  polve  che  vi  sparge  sopra, 
Or  secco  mostra  un  braccio  ,  or  gamba  umana, 
Or  cava  denti,  ed  or  la  sciabla  adopra. 
Ad  ascollar  quel  personaggio  strano 
Emidia  sta  ;  ma  sempre  è  lì  la  mano. 

E  il  biribissi),  e  la  rolletta,  e  tanti 
Giochi  inventali  a  trappolar  villani; 
E  stuol  di  ciechi  con  violini,  e  cauti, 
E  addestrati  cavalli  e  scimie,  e  cani, 
E  l'orso  danzatore,  e  l'altre  fiere 
Rendeano  Emidia  pazza  dal  piacere. 

Ora  in  questo  trascorse  era  in  quel  lato, 
Comprando  tutto  ciò,  che  più  le  piacque, 
Ed  in  particolare  un  bel  broccato, 
Che  ave\a  il  fondo  del  color  dell'acque 
Ch'ha  il  mare,  allor  eh' è  di  tranquille  tempre... 
E  ia  mano?  e  la  mano  era  li  sempre. 

Oliando  scoppiar  vicino  all'improvviso 
S'udirono  frequenti  archibugiate , 
E  d'ògo' intorno  pallide  nel  viso 
Fuggivano  le  genti  spaventate, 
I  soldati  correan  di  qua,  di  là  ; 
Pareva  messa  a  sacco  la  città. 

Chiudevan  le  botteghe  i  mercatanti, 
Senza  badar  chi  stava  dentro  o  fuori  ; 
Le  grida  delle  donne,  e  dei  furfanti 
Che  trar  volean  profitto  dal  timore, 
E  il  desìo  di  saperne  la  cagione, 
Accrescano  spavento  e  confusione. 

Eran  però  certi  contrabbandieri, 
Che  la  noia  a  futegir  delle  gabelle 
Partivan  di  soppiatto  coi  somieri 
Carichi  di  comprate  bagattelle, 
E  per  diverse  parli  erano  stali 
Dai  sgherri  di  dogana  circondali. 
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Onde,  dato  di  mano  a  schioppi  e  spade 
Facevan  un  terribil  parapiglia  , 
Bticavansi  le  pancie,  e  per  le  strade 
L'arena  n'apparta  di  già  vermiglia, 
E  il  furore  aumentato  coli'  insulto  , 
S' accresceva  la  mischia  ed  il  tumulto. 

Come  uno  stuol  di  provvide  formiche 
Corre  nel  buco  a  rintanarsi  in  fretta 
Se  il  villanel,  che  in  guardia  è  delle  spiche, 
Un  pugno  di  sabhion  sopra  gli  getta  ; 
Così  la  gente  dal  timore  invasa" 
Più  presto  che  potea  correva  a  casa. 

Invocando  li  Santi  della  cura 
Dal  tumulto  scampava  il  buon  Curato 
La  Zia,  che  non  avea  minor  paura 
Cercava  sicurezza  in  altro  lato  ; 
Emidia  meschinella  anche  fuggia, 
Da  lor  divisa  per  opposta  via. 

Bagnata  di  sudore,  la  Donzella 
Corse  finché  la  spinse  il  suo  timore, 
E  tolta  via  la  man  dalla  gonnella , 
Ogni  cura  scordò  del  proprio  onore, 
Ne  si  arrestò  liriche  dentro  le  porte 
iNon  si  Uovo  d'  una  superba  corte. 

Non  vedea  più  tumulto,  a  lei  s'ergevano 
Cento  celonne  orientali  intorno, 
Che  l'ampie  volte,  e  l'atrio  sostenevano 
D'urne,  di  busti,  e  simulacri  adorno, 
Né  udiva  altro  rumore  a  sé  vicino , 
Che  il  mormorar  d'un  fonte  cristallino. 

Di  tanti  nuovi  oggetti  il  ricco  loco 
Stupore  tale  nel  pensier  le  impresse, 
Che  ogni  affanno  cessando  a  poco  a  poco, 
Grata  sorpresa  al  suo  timor  successe. 
D'  un  ignoto  piacer  già  già  godea... 
Quando  uffacciossi  dell'  onor  I'  idea. 


—  249  - 

Oli  Dio!  gridò  la  vergine  innocente, 
Oh  Dio!  la  mano  qui  non  ho  temilo, 
Oni  ove  stava  l'onore...  ah!  certamente 
Correndo,  me  meschina,  io  I'  ho  perduto 
Gridò,  ed  oppressa  dal  dolor  mortale, 
Cadde  quasi  svenuta  insù  le  seale. 

Non  lontano  dal  loco  ove  piangeva 
La  sconsolata  figlia  di  Lucia, 
Divisa  in  molte  sale  si  stendeva 
Del  palazzo  una  ricca  galleria, 
Ove  furon  degli  avi  ampi  tesori 
Cangiali  in  pietre,  in  bronzi,  ed  in  colori. 

V  eran  1'  opre  di  Fidia  e  Prassitele, 
E  di  Apelle  e  di  Zeusi  e  di  Timante; 
Passando  poscia  alle  moderne  tele, 
Vedeasi  Raffaelle  a  tutti  innante, 
E  credendo  ai  registri  e  alle  scritture, 
V'erano  cinquecento  sue  pitture. 

La  camera  contigua  oìì'ria  allo  sguardo 
Altri  vetusti  monumenti  d'  arte: 
Da  Vinci  v'  era  ,    il  dotto  Leonardo, 
Clic  primo  in  grande  stil  segnò  le  carte, 
Due  tavole  di  Giotto,  ed  altre  due 
Dipinte  dallo  stesso  Cima  bue. 

Michelangiol  ventagli  a  contrapposto 
Notomista  feroce  immaginoso, 
Poi  si  vedea  non  molto  a  lui  discosto 
Onci  dal  Piombo  valente  Religioso: 
V  era  ancora  un  cartel  del  Signorelli; 
Molti  del  Perugin  quadri  assai  belli. 

L'  alunno  delle  grazie  il  gran  Corregio 
Parca  che  a  pianger  qui  l'osse  risorto, 
Perchè  tanl'  opre  sue  erànsi  in  pregio, 
Che  certo  egli  non  fé'  pria  d'  esser  morto. 
Non  lontano  vedeansi  Giorgione, 
Tiziano,  Palma  vecchio,  e  Perdendone. 
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In  una  larga  sì  la  erano  accolli 

1  Ire  Canicci,  e  poi  Guido,  I'  Albano, 
Doniciiiciiiii,  Guercino    ed  altri  nielli 
Che  non  seguirò  quella  scuola  in\ano, 
Vedeansi  in  altre  stanze  radunale 
Marine,  e  paesaggi  e  banbocciate. 

Toniers,  Laers,  Vernel,  Claudio,  Possino; 
K  vari  quadri  poi  di  frutti  e  fiori... 
Ma  senio  che  qualcuno,  a  me  vicino 
Dice;  e  a  noi  cosa  imporla  dei  Pittori? 
Che  preme  a  noi  di  questo  loco  il  vanto? 
Poh!   quanta  roba!   non  sarà  poi  tanto. 

Cosa  ha  che  far  colla  Novella?  È  vero, 
È  troppo  lunga  tale  disgressione, 
Ma  sono  uscito  fuori  dal  sentiero 
Per  una  fondatissima  ragione, 
Per  dirvi,  che  a  copiare  in  questo  sito 
V  era  un  Pittore  giovane  e  scaltrito. 

Venticinque  anni  avea  di  già  passati, 
Kd  era  un  po'  tozzotto  di  slatina, 
I  capelli  portava  inanellali, 
Che  rendean  genlal  la  sua  lignea; 
Servissi  in  pitturar  dell'  occhialino, 
Ed  era  dì  nazione  fiorentino. 

Stava  costui  pungendo  allor  che  iutese 
!>'  Emidia  il  grido,  e  il  singhiozzar  frequente 
:\on  molto  sulle  prime  egli  vi  attese, 
Ma  poi  curiosità  destogli  in  niente, 
V.  colla  tavolozza  nella  mano 
Insù  la  porta  si  recò  pian  piano. 

Venne,  vide,  e  stupì.  D'amor  la  Dea 
Forse,  col  volto  di  paJlor  dipinto, 
In   allo  tale  il  caro  Adon   piangeva 
Nel  lìor  degli  anni  sulle  erbette  estuilo-. 
Tal  delle  Grazie  forse  era  il  dolore 
Oliando  geraea  punto  da  un'  ape   ^mori' 
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VI  vedere  il  Piltor  la  scolorila 
l  iinejulla,  che  piangea,  restò  sorpreso, 
Gli  caddero  i  pennelli  dalle  dita, 
Cotanto  fu  da  meraviglia  preso. 
E  si  bella  piangendo,  egli  dieea, 
E  quando  rida  che  sarà?  Una  dea. 

E  fattosi  ad  Emidia  più  da  canto, 
Premurosa  chiedea,  perchè  piangete? 
Ditemi  la  cagiuii  del  vostro  pianto, 
E  la  vita,  e  il  mio  sangue  indi  chiedete; 
Che  dar\i  il  sangue,  andar  per  voi  nel  fuoco 
Vi  giuro,  bella  mia,  ini  sembra  poco. 

Emidia  a  queste  voci,  a   tai  proteste 
Alzando  le  pupille  lagrimose  , 
Ho  perduto  dicea...  Che  mai  perdeste? 
Alla  fiera...  l'onore,  gli  rispose:    . 
Pieno  d'invidia  il  Giovine  Pittore 
Scosse  la  lesta,  e  replicò:  l'onore? 

E  chi  è  quell'iniquo  scellerato, 
Che  l'innocenza  in   tal  guisa  strapazza? 
Chi  v'ha  tolto  l'onor?  dite  chi  è  stalo  , 
Pitelo  pure  ,  povera  ragazza  , 
Non  abbiate  con  me  ritegno  alcuno  : 
E  la  Fanciulla  rlpetea:  nessuno, 

Come  nessuno?  oh!  la  saria  pur  bella 
Ei  soggiunse;  e  poi  tanto  interrogò, 
Che  alline  dalla  semplice  Donzella 
La  verità  del  fatto  ricavò. 
Allor  dell'  innocenza  questo  saggio 
Zelante  difensor  cangiò  linguaggio. 

INon  vi  affliggete,  via,  non  sarà  nulla. 
Diceale  il  furbo  scaltramente  allora, 
E'onor  per  cui  piangete  o  mia  fanciulla. 
Porse,  chi  sa?  non  e  perduto  ancora; 
lo  d'onor  me  ne  intendo,  in  questo  lisce 
Filtrale  pur  ci  guarderemo  un  poeo,., 


Così  dicendo  per  la  man  la  prese , 
E  nella  galleria  la  fece  entrare,, 
Sopra  d'un  canapè  poi  la  distese, 
Che  ;nl  ali r' usu  eolà  soleva  slare, 
E  si  aceinse  eon  ugni  attenzione 
A  fare  la  loe;le  osservazione. 

Tacita  la  dolutila  in  sen  forniva 
Noli,  elio  I'  onor  suo  non  sia  perduto; 
Intanto  il  lembo  della   \este  alzava 
Con  cor  tremante  il  Giovanetto  astuto... 
0  seguaci  d'  amore  e  del  dilettn  , 
Di  giusta  invitlia  ricolmate  il  petto. 

Un  piccol  piede,  e  quasi  fatta  al  torno 
Agii  polputa  gamba  a  lui  si  scopre  , 
iNè  la  sottil  candida  maglia  intorno 
Le  belle  forme  al  guardo  suo  ricopre, 
Già  già  sopra  al  ginocchio  è  la  gonnella  , 
Già  si  vede  la  carile  tenerella. 

Due  cosce  della   neve  assai  più  bianche  , 
Lucide  morbide! te  ecco  apparire  , 
Che  quanto  sono  più  vivine  all'  anche 
Gradatamente  veggonsi  ingrandirò, 
E  che  la  semplicetta  apre,  e  dilata 
\  mino  a  mano  che  la  veste  è  alzata... 

Ecco  il  ricolmo  fianco,   e  il  ventre  piano 
Ed  ecco  il  più  recondito  tesoro, 
Che  fresca  pubertà,  di  propria  mano, 
D'un  aurato  fregiò  crespo  decoro, 
E  in  mezzo  a  quello  semiaperta  e  bella 
Appar  l'intatta  rosa  verginella. 

Certo  non  si  mirò  beltà  simile, 
Quando,  nel  gran  convito  Ebe  caduta, 
La  parie  più  secreta  e  più  gentile 
Fu  dagli  Def  con  tal  piacer  velluta, 
Che  il  gran  Giove,  benché  padre  le  sia  , 
Fu  tentalo  di  far  qualche  pazzia. 
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Il  pittor  ch'era  un  misero  mortale, 
E  perciò  più  soggetto  alla  passione  , 
Figuratevi  coinè,  a  vista  tale, 
Seutiva  lutti  i  nervi  in  convulsione. 
Gli  Iremavan  le  labbra,  e  a  poco  a  poco 
Le  libre  e  l'ossa  diveni.m  ili  fuoco. 

Chiedea  frattanto  Emidia  impaziente 
Se  vi  era  l'onore,  o  se  non  v'era, 
E  si  vedea  dal  bell'occhio  languente, 
Ch'ella  in  un  tempo  istesso  e  tenie,  e  spera: 
Aitine  alle  domande  premurose 
1!  giocane  Pittor  così  rispose. 

Bella  Fanciulla,  il  vostro  onor  non  è 
Perduto  ancora,  ma  si  perderà, 
Pur  troppo  oh  Dio  !  si  perderà,  perchè 
Di  perdersi  sul  punto  adesso  sia. 
Pianse  Emidia  a  tai  detti,  e  replicò; 
Se  lo  sa  mamma  mia  come  farò  ? 

Ed  egli,  il  sol  rimedio  vi  saria 
Di  respingerlo  dentro  al  proprio  loco  ; 
Jo  lo  farei ,  ma  un  atto  tal  potria 
Arrecarvi  di  pena  un  qualche  poco, 
E  vedervi  soffrire  io  non  ho  core 
Ancorché  leggierissimo  dolore... 

No  no,  soggiunse  Emidia,  io  son  contenta 
Gualunque  pena  sia  di  sopportare; 
Il  perdere  I  onor  sol  mi  spaventa, 
E  questo  danno  sol  voglio  citale; 
Respingetelo  su  per  carità, 
Che  il  ciclo  un  giorno  vi  compenserà. 

E  ver  che  l'abusarsi  d'innocenza 
Sembra  azione  villana  e  vergognosa, 
E  i  falsi  vantatori  d'  astinenza      ^ 
Meneranno  rumor  su  questa  cosa  , 
E  ad  onta  dei  dirtli  di  natura 
Chiederanno  il  processo,  e  la  cattura; 
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Ma  voi  che  filosofico  intelletto 
\\ete  per  trovare  il  falso  e  il  vero, 
Sapendo  quanto  amor  può  in  uman  petto  t 
Giudizio   ne  darete  men  severo; 
Anzi  son  pienamente  persuaso 
f;iiH  oblimi  di  voi  farebbe  in  questo  caso 

Ciò,  che  fece  il  Pittore.  In  un  linimenti- 
Fra  le  tenere  membra  egli  si  spinse  : 
Aizò  un  grido  la  bella ,  ma  il  contento 
S  oppose  al  duolo,  I* adeguò,  lo  vinse» 
Onde  per  dolce  naturale  istinto , 
Fu  più  volte  Toner  spinto  e  rispinto. 

Più  volte  il  Giovanetto  replicò 
Ouell' opra  salutare,  e  stanco  in  piò 
Sorgeva  allìn...  ma  Emidia  lo  guardò 
Languidamente,  poi  lo  strinse  a  sé, 
E  disse:  onde  l'onor  non  esca  più, 
Non  saria  meglio  spingerlo  più  su  ? 

Ma  o  temesse  il  Pittore  ,  e  non  a  torlo  , 
D'esser  sorpreso,  o  entrare  in  brutto  intrico. 
Che  il  Vescovo  locale,  un  uomo  accolto, 
Si  mostrava  a  lai  cose  aspro  nemico, 
0  eli  *  ei  fosse  di  forze  rifinito, 
IS'on  ebbe  voglia  d   accettar  l'imito. 

E  rispose  ad  Emidia,  che  sicura 
\  iver  potea,  poiché  di  tal  vigore 
Quell'opra  fu,  che  in  avvenir  paura 
Sdii   v'era  più  di  perdere  ('onore; 
Quindi,  prima  che  un  mal  forse  gli  ai 
Cauto  la  ricondusse  in  su  la  strada. 

Si  volse  la  fanciulla,  e  più  noi  vide, 
Che  quel  furbo  disparve  in  nn  istante. 
Don  Piverio  frattanto,  che  si  avvide 
Di  aver  perduta  Emidia,  afflitto  e  ansante 
Scorrea  coi  suoi  villani,  e  colla  zia, 
Per  cercarla,  ogni  piazza,  ed  ogni  via. 
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E  appunto  la  trovar,  che  abbandonata 
Non  sapea  cosa  far,  né  dove  gire  : 
Le  corsia  attorno  tutta  la  brigata, 
Ed  il  Curato  che  volea  partire, 
Fé'  porre  la  bardella  sul  momento 
Alla  mula,  al  cavallo  ed  al  giumento. 

E  siccome  il  paese  era  vicino , 
Pria  che  del  sole  tramontasse  il  raggio 
Costoro  avean  compito  il  lor  cammino. 
Se  ne  sparse  la  nuova  pel  villaggio  , 
E  Lucia,  come  amore  la  consiglia, 
Venne  la  prima  ad  incontrar  la  figlia. 

Ouando  alla  madre  si  rivide  appresso, 
In  mezzo  a  quella  villareccia  schiera , 
Emidi, i  prese  a  dir:  Mamma,  il  permesso 
Mai  più  d'andar,  vi  chiederò,  alla  fiera. 
Diceste  bene,  e  chiaro  l'ho  veduto, 
Che  perdere  l'onore  avrei  potuto. 

Oh  quanto  poco  ci  è  mancato!  —  Come? 
Interruppe  la  madre  ~  un  Giovanetto 
Di  cui  non  so,  né  posso  dirvi  il  nome, 
Mi  aiutò,  lo  impedì  —  sia  benedetto  ! 
La  vecchia  replicò  ;  ma  come  è  slato? 
In  qual  maniera,  o  figlia,  ti  ha  salvalo? 

Dirò...  siccome-.,  per  uscir  fra  poco 
Era  di  qui  l'onore,  egli  si  accinse 
A  respingerlo...  —  dove  ?  —  in  queslo  loco  — 
Figlia  !   ce  lo  rispinse?  —  lo  rispinse  — . 
Qui  ?  —  qui.  —  La  madre  fuori  di  se  stessa 
Incominciò  ad  urlar  come  un'ossessa. 

Colle  pupille  spaura  te  e  rosse 
Si  pose  a  scalpitar  innanzi  e  indietro, 
Stracciò  i  cappelli,  il  volto  si  percosse, 
La  prese  col  Curato  e  con  San  Pietro, 
'l'arilo  dolore  alfine  non  sostenne, 
Lasciò  cadérsi,  torse  gli  occhi  e  svenni'. 
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Sorprese  lo  stranissimo  accidente 
l  contadini  tutti,  ed  il  Curalo  , 
Credendo  clic  morisse  immantinente  , 
In  (reità  1* assolvea  d'ogni  peccalo: 
Emidia   sospirando  le  abbracciava 
Le  ginocchia,  e  di  pianto  le  inondava. 

Chi  giva  a  prender  d'acqua  un  colmo  vaso, 
E  la  fronte  di  poi  gliene  aspergea, 
Chi  accendeva  una  carta  e  sotto  al  naso 
L'  ingrato  fumo  ascender  le  facea; 
E  mercè  di  lai  ciré  già  Lucia 
Da  lungo  svenimento  rinvenìa. 

Rinvenne,  e  o  quella  scossa  or  or  sofferta 
Nella  testa  le  idee  trasmutasse, 
0  per  esperienza  fatta  esperta, 
All'in  la  verità  chiara  mirasse, 
Strinse  al  petto  la  figlia,  la  baciò, 
E  sé  cagione  d'  ogni  mal  chiamò. 

Ed  il  Curato  poi,  pieno  di  zelo, 
Cavò  da  questo  fatto  una  morale, 
E  1'  incastrò  alla  meglio  nel  Vangelo 
Che  spiegò  nella  chiesa  parrocchiale 
Con  un  sermon  composto  a  meraviglia 
Per  avvertir  le  madri  di  famiglia: 

E  disse  che  siccome  in  molli   eventi 
E  inutile  ogni  umana  previdenza 
A  difendere    l'anime  innocenti, 
Alcuni  avvili,  d;ili  con   prudenza 
A  seconda  dei  casi,  hanno  valore 
Alle  fanciulle  di  salvar  1'  onore. 


U  N  A 
LE  PACA  TUTTE 


NOVELLA   TERZA 


Ijredo,  Donna  mia,  che  se  volgesse 

(Jua  gli  occhi  un  picchiapet lo ,  mi  baciasanti, 

I'.  trupns.sar  lungh  ore  ci  vedesse 


In  chiuso  luogo  solitarj  amanti, 
L'altrui  dal  proprio  core  misurando, 
''iiirerebbe  che  v'è  del  contrabbando» 

Eppur  da  che  l'amarti  è  a  me  concèsso) 
Sai  se  nulla  ti  chiesi,  e  nulla  ottenni, 
Che,  come  si  suol  dire,  a  te  da  pressa 
Io  le  mani  alla  cintola  mi  tenni, 
E  possiamo  cantare  in  conseguenza 
Che  siam  netti  finor  di  coscienza! 

Anzi  quest'oggi  di  costoro  ad  onta 
Malvagi,  invidiosi,  bacchettoni, 
Che  reputali  virtù  l'aver  si  prouta 
L'alma  a  maligne  ingiuste  opinioni, 
Mentre  pensan  di  noi  chi  sa  qua!  malcs 
lo  (eco  razionar  vo'di  morale» 
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Vedrai  <-1k-  il  ciel  per  impensata  via 
Abbandona  l'iniquo,  (inchè  poi 
Cada  nel  precipizio,  e  preso  sia 
Nel  laccio*  stesso  dei  misfatti  suoi, 
E  scorgerai  da  un  veritiero  esempio, 
Punito  il  giusto  in  compagnia  dell'empio. 

Vi  fu,  nini  son  molli  anni,  un  reverendo 
Padre,  che  fra  Saverio  era  chiamato, 
E  da  città  in  città  giva  scorrendo 
Colla  fama  di  sommo  letterato; 
Ma  più  del  greco  assai  e  del  latino, 
Egli  Farli  sapea  del  'ibernilo. 

E  infatti  da  ogni  luogo,  ove  abitava, 
Eran  ricorsi  al  General  mandali, 
Nei  quali  chi  di  stupro  lo  accusava, 
Chi  d'adulterio,  e  chi  d'altri  reati; 
E  più  degli  altri  i  Padri  ricorrevano 
Che  i  fanciulli  mal  conci  andar  vedevano. 

Solea  scusarsi  il  nostro  fra  Saverio 
Col  dire  ch'era  invidia  e  maldicenza; 
Ma  l'aliar,  che  rendeasi  ognor  più  serio, 
Perder  fé' al  General  la  pazienza. 
Il  qual  per  render  tanta  audacia  doma... 
Sotto  degli  occhi  suoi  chianiollo  in  Roma. 

Quando  un  discolo  Frate  ha  pieno  il  sacco, 
E  ne  fé' più  che  Sodoma  e  Gomorra, 
Ouando  dei  falli  istessi  è  l'orse  stracco, 
E  inerta  al  collo  che  un  cordili  gii  scorra, 
Ha  in  pena  al  più  d'ogni  suo  mancamento 
L'obbedienza  per  altro  convento. 

E  così  accadde  a  fra  Saverio  appunto, 
Che  del  castigo  suo  contento  molto 
Partì  rapidamente,  e  in  Roma  giunto 
l'u  dai  confrali  tutti  in  guisa  accolto, 
Che  gara  fra  di  lor  nata  parca 
A  cui  più  d'essi  onore  gli  Iacea. 
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Quando  d'  urbanitadc  e  ili  creanza 
Soddisfatto  ai  doveri  ebbe  ciascuno, 
Cincinnilo  il  Generili  nella  sua  stanza 
Per  rinfacciargli  i  falli  ad  imo  ad  uno, 
Ivi  agitando  il  turgido  polmone 
<<li  fece  una  tremènda  riprensione: 

Ordinò  poscia  all'arcidotto  e  destro 
Cuoco,  che  mai  gl'intingoli  non  stroppia, 
Che  essendo  giunto  un  gran  Padre  Maestro, 
Si  facesse  in  quel  di  pietanza  doppia. 
Non  sente  tal  romor  monte  Citorio, 
Quale  vi  fu  quei  giorno  al  refettorio. 

Pieni  di  cibo,  e  di   vapor  di  vino 
Si  alzaro  i  Frati  lutti  traballanti, 
Kd  appoggiati  al  muro  pian  pianino 
Con  quattro  passi  indietro  e  cinque  avanti, 
l>eutro  le  celle  affiti  si  ritirarono, 
K  come  porci  poi  si  addormentarono. 

Ridotto  aneli' egli  in  camera  soletto 
Saverio  a  sé  rappella  i  suoi  pensieri. 
K  supino  sdrajato  sopra   il  letto 
Le  avventure  rammenta  ed     i  piaceri 
di' ci  godè,  se  ne  fa  l'idea  presente, 
1'.  rinnovarli  qua  ravvolge  in  niente. 

(laido  ili  fantasia   per  sua   natura, 
Oliatiti  non  alza  mài  castelli  in  aria! 
Amorose  fortune  a  dismisura 
Secondo  che  le  brama  e  liage  e  varia. 
Con  tale  inganno,  che  per  poco  lassa 
Il  desio  lusingato,  il  tempo  ci  passa. 

Più  assai  pensato  avria,  se  la  campana, 
Dondolando  a  distesa,  i  Frati  al  coro 
Non  richiamava,  d'ebrietà  si  strana 
\neor  non  sani  appien   nei  capi  loro, 
I  qusii  tosto  con  I remoli  ginocchi 
Scesero  al  coro,  stropicciando  gli  ojcbi. 


Soise  Saverio  anch'esso  premurosa 
|>i  portarsi  togli  al t ii  a  salmeggiare; 

Ma  disse  il  General  che  per  riposo 
i\e  io  volea  ijiiel  giorno  dispensare, 
Onde  che  pure  in  camera  sen  vada, 
0  dove  più  desidera  e  gli  aggrada. 

E  il  Frate,  cusì  buona  occasione 
Cogliendo,  stabili  per  le  contrade 
Come  meglio  poteva  andar  girone 
Per  veder  la  bellissima  cittade, 
Ma  più  dei  Tempj,  e  d'ogni  antica  mole 
Di  Roma  gli  premcano  le  ligliuol»>. 
.    Chi  quell'aura  felice  ha  respirato, 
Sa  quante  grazie  il  ciel  sulle  donzelle 
E  le  spose  ramane  ha  prodigato  ; 
Onde  di  tante  vaghe  Donne  e  belle 
Mirata  u  Frate,  ad  ogni  istante  il  viso, 
Che  in  nulle  parti  aveva  il  cor  diviso. 

Come  fanciul  che  sopra  ricca  mensa 
Varia  soverchio  cibo  innanzi  mira, 
Tutto  vorria,  sceglie,  si  pente,  e  pensa, 
Che  ora  a  questo  ora  a  quel  la  gola  il  tira. 
Erra  il  Frate  così  fuor  di  se  stesso, 
sospira,  brama,  e  sta  tuttu  perplesso. 

Ouande  volgendo  ad  un  balcon  le  ciglia  , 
Vide  cosa  che  accrebbe  il  suo  stupore  ; 
Una  Donna  leggiadra  a  meraviglia 
Quale  pinger  si  suol  ia  Dea  d'amore: 
Candido  il  collo  aveva,  rosso  il  volto, 
Vurato  il  crine,  e  in  varj  gruppi  avvolto. 

Splendea  negli  occhi  il  limpido  del  ciolu, 
lrran  le  belle  braccia  al  tomo  fatte, 
E  mal  coperto  da  leggiero  velo 
l'osava  su!  balcone  un  sen  di  latte. 
Di  tal  vista  alle  amabili  dolcezze 
Il  Irate  si  scordò  l'altre  bellezze. 
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i    immobile  fermassi  in  quel  nH<ineii(o 
\   vagheggiarne  1' angelica  \h>o; 
Ma  la  Donna  vedendo  un  Frate  intento 
Giti  dalla  via  mirarla  liso  liso 
Credè  prudenza  il  ritirarsi,  e  il  nostre 
Padre  riscosso  andò  ferito  al  chiostro. 

Era  costei  di  un  giovine  Architetto, 
Geloso  alla  follia,  moglie  novella, 
K  con  molta  ragione  venia  detto, 
Glie  poche  o  ninna  sia  di  lei  più  bella. 
Il  marito  che  in  ciò  vede  il  periglio. 
Qua!  Argo  in  lei  sempre  ha  rivolto  il  ciglio. 

Costei  col  più  cocente  aurato  strale 
Vmor  scolpì  del  nostro  Frate  in  seno, 
Fd  il  meschino  a  colpo  sì  fatale 
Sciolse  agli  all'etti  suoi  libero  il  freno  , 
Cibo  al  petto  infuocato  egli  non  porsBj 
Ma  tingendosi  stanco  in  cella  corse, 

K,  come  allor  vestito  era  ,  gettossi 
Sul  letto  a  pancia  in  sotto  e  a  tergo  alzato 
Forte  gridando;  oh  vaga  Donna,  oh  fo.ssi 
Io  degno  d'un  tuo  sguardo!  o  fortunate 
Chi  ti  die  vita,  cento  volte  e  cento, 
Ma  più  chi  di  goderti  ha  il  bel  contento! 

lo  ,  per  me  giuraddio  !   io  se  potessi 
Esser  beato  da  un   tuo  bacio  solo , 
Ricuserei  di  mille  altre  gli  amplessi 
Che  vantano  bellezza  in  questo  suolo  , 
Kinnuzierei,  per  far  di  te  l'acquisto, 
Empio  !  disse  pur  troppo,  il  Cielo  e  Cristo, 

Altre  simili  smanie,  altre  esecrande 
Bestemmie  esala  il  forsennato  amante. 
Alta  intanto  la  notte  in  ciel  si  spande, 
Cui  siegue  il  sonno  in  taciturne  piante, 
Sonno  che  allìn  Saverio  ancor  sorprende  , 
V,  Tuli  brune  sopra  lui  distende. 
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La  fantasia  sconvolta ,  la  stanchezza  , 
E  l'incomoda  troppo  positura 
Sogni  gli  fabbricar  di  tal  stranezza, 
Che  forse  a  me  farebbero  paura, 
E  la  vezzosa  Donna  in  quelle  larve 
Sempre  la  prima  in  cento  forme  apparve. 

Eppur  forte  russando  egli  dormi 
Profondamente,  né  si  risvegliò 
Finché  agli  albori  del  novello  dì 
Varie  voci  per  via  non  ascoltò  , 
E  rumorosi  carri  qua  e  là 
Strider  per  tutta  quanta  la  città. 

Allora  Sua  Paternità  una  scossa 
Diede,  apri  gli  ocelli  e  si  guardò  d'intorno, 
Tutte  intese  dulosi  e  fibre  ed  ossa  , 
Ed  esclamò,  corpo  di  Giuda,  è  giorno! 
Ed  io  sdraiato,  a  pancia  ingiù,  vestito 
Ho  fino  ad  ora  con  sapor  dormito? 

Oimè  ch'io  sono  in  guisa  sopraffatto 
Che  me  medesmo,  no,  più  non  capisco; 
L'eccesso  dell'amor  mi  farà  malto... 
Ma  vergogna,  soli  frate  e  mi  avvilisco? 
All'arte,  il  core  di  costei  si  tenti: 
Che  giova  sparger  qui  questi  lamenti? 

Guerrier  che  tema  del  nemico  l'onte, 
Pria  di  provarsi  in  forza  ed  in  valore 
Deponga  il  brando  vile,  e  in  umil  fronte 
Rinunzi  affatto  al  militare  onore. 
Degli  audaci  fortuna  ognor  fé'  conto  : 
Per  me  il  primo  non  è  felice  affronto. 

Cosi  risolse  il  Frate,  e  poi  che  il  giorno 
Si  fu  molto  inoltralo  uscì   veloce, 
E  sotto  quel  balcone  fé' ritorno, 
Dove  mirò  colei ,  che  il  sen  gli  coce  ; 
Ma  chiusa  la  finestra  si  vedea  , 
Che  dormendo  la  Bella  ancor  giacea. 
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Vedesti  mai  deatro  superba  corte 
Uomo  iiiescliin  che  a  supplicar  sen  vieni , 
E  elie  all'  aprirsi  delle  regie  porle 
Spera  ottenere  il  ricercato  Lene, 
Lunghe  dimore  ei  sopportar  non  puote, 
Qua  e  là  si  volge  ,  e  palpita  e  si  seuote  ? 

È  immagin  questa,  ma  non  molto  viva, 
Del  Frate  che  si  aggira,  e  die  passeggia, 
Sempre  guatando  se  il  momento  arriva 
Che  sul  balcone  il  caro  ben  riveggia  ; 
Sii  quello  aveva  appunto  gli  occhi  lissi 
Quando  ,  dei  vetri  allo  scrosciare  ,  aprissi. 

Saverio,  oh  al  Dio  d'amor  servo  gradito  '. 
(iodi  che  il  tuo  piacere  ecco  è  vicino: 
Ma  e'  inganniamo  entrambi ,  era  il  marito 
In  camicia,  mutande  e  berrettino  , 
Cliein  fretta,  suo  difetto  abituale, 
Vuotò  dalla  finestra  1'  orinale. 

In  larga  ruota  spumeggiante  scese 
\ddosso  al  Frate  il  sozzo  umor  gettato, 
E  tutto  sopra  ad  esso  si  distese, 
Che  stava  a  bocca  aperta,  e  a  fronte  alzato. 
Onde  sagrando  sen  fugstì  al  convento 
A  cangiar  la  camicia  e  il  vestimento. 

Ma  non  per  questo  la  primiera  impresa 
Abbandonò  1'  intrepido  amatore, 
Che  per  veder  la  Bella,  o  ni  strada  o  in  cinesi 
Qua!  cane  la  segala,  che  va  all'  odore, 
E  sempre  che  tai  cure  aveauo  effetto 
Le  faeea  di  cappello  e  di  zucchetto. 

Passando  poscia  a  cenni  e  complimenti 
Intavolar  volea  qualche  discorso,.. 
La  Femmina  peri»  che  in  tai  momenti 
Gravissimo  periglio  avrebbe  corso, 
Perchè  il  marito  assai  bestiale  egli  era, 
Piuttosto  IV  a  costui  eattiva  cera. 
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Ma  quanto  essa  sprezzollo  il  Frale  tanto 
Avea  più  duro  il  mso,  era  più  audace: 
Di  distornarlo  procurossi  intanto, 
Ma  egli  di  ragion  non  fu  capare; 
La  Donna  usò  minacele,  e  gli  fé'  scorno, 
Ma  tutto  invan,  sempre  1'  avea  d' intorno. 

Il  Frate  ad  un  moseone  è  somigliante 
Amico  della  carne  avidamente, 
Che  più  lo  scacci,  e  più  ti  vien  innante, 
Che  più  il  minacci,  ed  è  più  impertinente: 
E  se  vicino  il  soffri  un  sol  momento, 
D'  esser  punto  o  lordato  è  un  gran  cimento. 

Ah  Madama,  esclamar  volea  crucciato 
Saverio,  è  perchè  siete  sì  crudele? 
Un  quartin  d'  ora  sol  di  starvi  aliato 
È  ciò  che  chiede  1'  amor  mio  fedele, 
Questo  solo  conforto,  o  mio  tesoro, 
Da  voi  richieggo,  e  poi  contento  io  moro. 

Onesta  lice  pur  conversazione 
A  vedova,  a  consorte,  ed  a  donzella, 
Lo  accordano  le  più  sagge  persone, 
Perchè  a  me  solo  ha  da  negarsi?  ed  ella: 
Di  geloso  e  bestiai  uomo  son  sposa; 
Padre  chiedete  una  impossibil  cosa. 

Reggea  delle  celesti  chiavi  il  peso 
Pio  Sesto  il  Papa  Braschi  in  Vaticano, 
Che  il  vasto  genio  e  il  cor  di  gloria  acceso 
Con  tante  opre  mostrò  nel  suol  romano, 
Ed  il  progetto  avea  mezzo  eseguito 
D'  asciugar  le  paludi  al  mar  sul  lito. 

Da  Nettun  da  Piperno  e  da  Circello 
Cinto  un  basso  si  estende  ampio  terreno. 
Che  del  mare  tirren  quasi  a  livello 
Di  sozze  acque  stagnanti  era  ripieno, 
Onde  P  aria  restava  infetta  impura, 
Kd  il  suolo  non  atto  alla  coltura. 
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Architetti,  Ingegneri  ed  Intendenti 

I';g;i(i  a  forza  di  nuove  gabelle 
Porgean  agio  agli  avari  Presidenti 
IV  empir  la  borsa,  e  d'impinguar  la  pelle; 
E  per  dar  clivio  all'  acque  fu  chiamato 
Fra  gli  altri  ancora  il  nostro  maritato. 

Sorte  si  lieve  in  quel  tempo  non  era 
Questa  da  rifiutare  un  tal  partito, 
Onde  accettollo.  Alla  gentil  mogliera 
Pria  rammentò  i  dover  saeri  a!  marito, 
Poi  promise  di  fare  a  lei  ritorno 
!u  men  d'un  mese,  e  se  ne  andò  in  quel  giorno. 

Il  frate  ciò  riseppe,  ed  instancabile 
Di  vincerla  faceva  I'  impossibile, 
E  qual  d'  amor  guerriero  esperto  ed  abile 
Ad  espugnar  la  rocca  più  invincibile, 
Con  sospiri,  con  pianti,  e  pregar  flebile 
Rendeva  la  nemica  ognor  più  debile. 

0  che  al  fratesco  affanno  amor  pietoso 
La  dovuta  mercè  render  volesse, 
O  costei  per  I'  assenza  d'  uno  sposo, 
Qualche  bisogno  veramente  avesse, 
Ower  che  l'insistente  vince  il  gioco, 
A  sensi  meno  austeri  essa  die  loco. 

E  ragionò  fra  se,  dicendo:  eppure 
Gran  mal  non  è  di  compagnia  brev'  ora. 
Per  salvarsi  da  tante  seccature 
Giusta  non  sol,  ma  necessaria  ancora 
D'  ascoltarlo  mi  par  la  sofferenza; 
Ma  convienmi  adoprar  molta  prudenza. 

Su',  balcon  ruminava  un  tal  pensiero 
\ppoggiando  alla  man  la  rosea  gota, 
Quando  passò  pel  solito  sentiero 
Saverio  appunto:  la  pupilla  immota. 
A  lei  sul  volto  sospirando  adisse, 
E  le  preghiere  solite  le  disse. 
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Iprendo  allora  il  labbro  delicati 
La  Donna  disse,  ebben  Padre  farasst. 
Per  una  sola  volta  contentato 
Sarete  (ma  in  esempio  poi  non  passi), 
E  cauto,  per  le  strade  più  segrete, 
Siili'  ore  tre  da  me  venir  potrete, 

Prìgìonìer  ch'abbia  infrante  le  eateni 
Erede  d'  impensato  testamento, 
Infermo  che  risani  oltre  ogni  spene, 
iVoechier  che  veda  tranquillarsi  il  vento, 
Al  paragon  del  Frate,  io  franco  il  dico, 
Senton  letizia  che  non  vale  un  fico. 

Cogli  occhi  pieni  di  contento  e  riso, 
Esclamava  Saverio:  oh  me  beato! 
Oh  piacere  che  vale  un  paradiso!... 
Tacete,  ella  interruppe,  in  altro  lato 
Gonvien  eh"  io  vada  per  non  dar  sospetto: 
Mi  avete  intesa?  sulle  tre  vi  aspetto. 

Ben  conoscendo  il  Frate  il  suo  dovere, 
Fece  di  cibi  provvigione  a  iosa; 
Empinne,  a  quel  eh"  io  so,  più  d'  un  paniere 
Senza  badare  a  spese  od  altra  cosa; 
E  per  bocca  d'  un  certo  Fra  Giuseppe 
Curioso  indagator,  ch'eran  si  seppe: 

Due  fiaschetti  d'Orvieto,  due  bottiglie, 
Una  di  Cipro,  e  1'  altra  di  Tocai, 
Una  crostata,  delle  barachiglm, 
Pan  di  Spagna  stupendo,  e  quindi  assai 
Di  spume  plnoccate,  e  pasticcili, 
Mostaccioli  di  Napoli  e  confetti. 

Un  paio  di  piccioni  indi  arrostili 
Ed  una  bolognese  mortadella, 
Inlin  pani  pepali  ed  isquisiti... 
Ma  se  fuwi  qualch'  altra  bagateila 
lo  giurar  non  intendo;  sol  ti  avverto 
Clic  Fra  Giuseppe  non  Io  disse  certo. 
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Sull'imbrunire  della  prima  sera 
Da  un  pratico  mezzano  rissai  fidata 
l'ulto  mandò  alla  Leila,  che  severa 
Vu'ia  certo  guei  doni  ricusalo; 
Ma  v'  era  un  uso  allor  fra  eerta  gente 
i>i  chieder  anzi,  e  non  ricusar  niente. 

il  messaggiero  il  campanel  sonò  - 
(Jhi  è?  di  dentro  replicar  s'  udì  — 
Son  io  —  passate  pur:  chi  vi  mando':'  — 
Quella  persona  eh'  ella  sa  —  Oh!   si  <i 
Le  manda  questa  rolla,  e  dice,  che 
Scusi,  ed  il  resto  lo  dirà  da  se. 

Sbrigatesi  in  pochissime  parole 
l'ornò  al  con  vento  e  fu  ben  regalalo; 
Che  in  tali  casi  risparmiar  non  suole 
Saverio,  in  questi  intrighi  ammaestrate; 
Sul  mancava  al  fratesco  immenso  ardore 
Che  più  veloci  trapassasse)-  I"  ore- 

Posato  l'oriuol  sul  tavolino 
Le  sfere  col  desio  sollecitava, 
Lo  accostava  all'orecchio  ogni  tantino 
Mentre  che  si  fermasse  immaginava; 
\llin,  dopo  ceni    anni  a   lui  sembrati, 
Le  due,  quindi  i  tre  quarti  eran  sonali. 

Dalla  sedia  balzò,  corse  repente. 
Un  cappellaccio  ed  un  mantelli,  prése; 
Precipitevolissimevolmente 
Indi  le  scale  in  un  momento  scese, 
E  apri  con  chiavi  false  in  un  momento 
La  porta  battitoia  del  convento» 

Piovea  dirottamente,  e  tetro  e  nero 
Era  un  tempo  da  ladri  e  da  furfanti; 
\a  ben,  diceva  il  frate  in  suo  pensiere. 
Non  vi  sarà  chi  me  veder  si  vanti, 
E  più  presto  correa...  quando  vicino 
Forte  gridare  intese  un  faneiullino- 
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Era  un  fanciul,  che  in  mezzo  della  via 
Esposto  al  freddo,  al  vento  ed  alla  pioggia 
Piangea  dirottamente;  e  si  sentia 
Soccorso  domandare  in  cotal  foggia, 
Che  il  nostro  Frate  intenerir  s'  intese, 
E  che  cosa  volesse  a  lui  richiese. 

Per  carità,  rispose,  mi  aiutate: 
Mi  son  perduto  oggi  da  Papà  mio  — 
E  dove?  —  a  Villa"  Medici  —  ed  il  Frate, 
Ove  abiti?  ->•  a  Trastevere         per  Dio! 
Siam  lontani  le  miglia!  e  cosa  chiedi?  - 
Io  son  bagnato,  oimè,  dal  capo  ai  piedi. 

Lo  prese  per  un  braccio  il  Religioso, 
Che  avea  buon  cor,  non  può  negarsi,  in  petto; 
Dal  veslire  di  seta  e  dal  pietoso 
Lamentarsi  ne  fece  buon  concetto, 
Onde  gli  disse,  vieni  un  po'  di  qua, 
In  qualche  modo  si  rimedierà. 

Sotto  il  mantello  il  pose,  e  lui  per  mano 
Guidò  alla  porta,  ove  si  stava  all'  erta, 
Ed  appena  picchiovvi  piano  piano, 
Che  fu  con  tutta  la  prestezza  aperta, 
Poiché  la  Donna,  un  dì  ritrosa  or  destra, 
L'  alten(le;i  da  qualch'  ora  alla  linestra. 

Chetamente,  all'  oscuro  per  l'ignota 
Scala  il  Frate  introdotto  fu  in  cucina, 
Perchè  la  stanza  era  la  più  remota, 
Nò  v'  abitava  femmina  vicina. 
Del  mantcl,  del  cappello  1'  imbarazzo 
Si  tolse  il  Frate,  e  comparì  il  ragazzo. 

Si  spaventò  la  Donna  a  quella  vista, 
Guardò  Saverio,  e  disse,  chi  è  costui? 
Ed  i|  Frate,  veggendola  sì  trista, 
Le  narrò  come  ebbe  pietà  di  lui, 
Che  stava  abbandonato  sulla  via, 
E  la  indusse  ad  usargli  cortesia. 
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Presso  del  focolar  I*  intirizzito 
Fanciullo  venne  posto  a  riscaldarsi, 
Ed  il  cappello  e  1*  umido  vestilo 
Sul  dorso  d'  una  sedia  ad  asciugarsi; 
Quindi  recati  fur  sui  bianchi  lini 
Le  paste,  le  bottiglie,  i  piccioncini. 

Ecco  le  vostre  grazie,  certi  occhietti 
Girando  che  ferian,  disse  la  Bella; 
Assettatevi  Padre:  —  oibò  si  assetti, 
Il  Frate  tosto  replicò,  anzi  ella  — 
Perdoni  —    faccia  grazia  —  alfin  sorrisero, 
Lasciare  i  complimenti  e  insiem  si  assisero. 

Sedcan  vicini,  e  al  vivido  splendore 
Di  quei  belli  occhi  V  amoroso  nodo 
Si  stringeva  vie  più,  vie  più  l'ardore 
Crescea,  che  si  può  trar  chiodo  con  chiodo; 
Ma  se  un  guardo  di  donna  il  core  incide 
Un  altro  guardo  non  risana,  uccide. 

Nel  trinciare  i  piccioli,  la  mortadella, 
Oh  quante  volte  il  nostro  Reverendo, 
Fissando  gli  occhi  nella  faccia  bella, 
Restava,  in  essa  il  suo  desir  pascendo, 
Immobile  qual  fosse  o  stucco  o  smalto, 
A  bocca  aperta  col  coltello  in  alto! 

0  quante  volte  estatico,  il  bicchiere 
Appressava  alle  labbra  o  non  bevea, 
Perchè  ad  altro  volgendo  occhio  e  pensiere 
Il  liquor  sulla  tonaca  spandeal 
Pure  pensò  talvolta  al  Fanciullino, 
Che  mangiò  vergognoso  a  capo  chino. 

Con  calde  occhiate  alla  diletta  amica 
Pietà  rassembra  il  Frate  domandare, 
Ella  con  altrettante  par  che^J:<:a, 
Siam  soli  e  possiam  far  e  ò  che  ci  pare* 
Oh  il  bel  linguaggio  è  allor  quello  d'  amore 
Se  V  occhio  parla  pria  del  labbro  al  core. 
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Bacco  faceva  riscaldare  il  gioco, 
r.  seco  amor  scnolea  la  face  impura, 

I  riguardi  fuggiano  a  poco  a  poco, 
E  cedevano  violi  alla  natura, 

Di  là  sol  si  vedea  dolce  languire, 
Libidinoso  (|ua  fratesco  ardire. 

Si  trattenga  chi  può  eh'  io  mai  potrollo. 
Disse  Saverio,  anima  mia  vezzosa; 
Indi  le  stese  ambe  le  braccia  al  collo 
F.  sulla  guancia  fresca  più  che  rosa 
Già  le  labbra,  che  a\ide  movea, 
Ad  un  ardente  bacio  dislendea. 

Quando  improvviso  all'  uscio  delia  via 
Forte  picchiare  da  costor  s'  intese. 
Ahi  che  esprimer  non  sa  la  musa  mia 
Oual  timore  agli  amanti  il  cor  rapprese! 
Lo  immagini  chi  eguaJ  provò  sciagura: 
lo  pur  troppo  mei  so  per  mia  sventura. 

Replica  il  busso,  e  grida  indi  il  marito: 
Apri  che  son  bagnato,  apri  che  piove... 
Alla  cognita  voce,  al  grido  udito, 
Misera  donna  che  farà?  ma  dove 

II  Frate  asconderà?  dove  la  cena, 

Dove  il  Fanciullo?  Oh  confusione,  oh  pena! 

Sopra  il  cammino  ad  un  certo  soffitto 
Piccolo  sportelli!)  dava  1'  ingresso; 
Inculcando  che  stesse  ascoso  e  zitto, 
Lassù  dal  Frale  il  Fanciullo  fu  mesco: 
V'era  non  lungi  un  credenzone  annoso, 
Che  servì  di  refugio  al  Religioso. 

La  Donna  intanto  dall'  infausta  melisi 
Rapida  i  cibi  disgombrar  vedresti  , 
Fd   il  Marito  sospettoso  senza 
Intervallo  Lattea  blTssi  molesti  , 
E  chi  udillo  sacrare  ad  alta  voce 
Per  scrupolo  si  fé'  segno  di  croce. 
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La  moglie  allìn  discese,  e  con  tremante 
Mudo  la  troppo  apri  mal  chiusa  porla  , 
E  il  collerico  sposo  in  un  sembiante 
Apparve,  che  la  Donna  in  viso  smorta 
Al  suol  certo  cadea  ,  s'egli  all'errata 
.Non  l'avesse  pei  bracci  e  strascinata. 

Dispensami  dal  dir,  Dorina  bella  , 
Quante  percosse  il  barbaro  geloso 
Scaricò  sulla  carne  lenerella 
Con  pasanle  bastone  e  noderoso: 
Costei  nel  sen   tanta  pietà  mi  face 
Che  a  raccontarlo  non  sarei  capace 

Sotto  dei  colpi  alle  tempeste  orrende 
Piano  geme  la  Femmina  e  sospira , 
Non  già  l'ugge  di  lì,  non  si  difende. 
Ma  i  lagrinmsi  lumi  al  cielo  gira 
Dicendo,  d'  ogni  cosa...  oiinè  d'  ogni  opra 
Ti  pagherà  quello  che  sta  di  sopra. 

Con  tal  frase  la  femmina  solea 
Chiamar  Domineddio  ch'abita  in  alt"  ; 
Ma  il  Fancinl  dal  soffitto  si  credea 
Che  di  lui  si  parlasse,  in  quell'assalto  , 
K  si  volesse,  immaginò  con  pena , 
Ch'egli  pagasse  tutta  quella  cena. 

Innocente  son  io,  diceva  ancora  , 
Quello  lassù  ti  pagherà,  o  spietato... 
A  tal  ripetizion  rimase  allora 
Sì  nella  mente  il  Putto  sconcertato, 
Che,  facendo  dal  buco  capolino, 
Disse:  che  v'ho  da  dar?  non  ho  un  quattrino. 

A  questa  voce  alza  il  Marito  il  guardo 
E  grida,  per  furor  con   labbra  enfiale, 
Dimmi,  lassù  chi  ti  portò,  bastardo  ? 
Ed  il  .Fanciullo,  mi  ci  ha  posto  un  Frale. 
Cn  Frate  !    un  Frale!   e  dove  sta,  briccone? 
Ed  ei,  sta  chiuso  dentro  al  credenzone. 
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Vi  eorse  I'  Architetto,  e  rannicchialo 
In  sé  stesso  racchiuso  il  Religioso , 
Che  pallido,  tremante  e  spaventato, 
All'improvviso  caso  doloroso, 
Tiene  le  membra  irrigidite  ,  immote, 
Qual  chi  sogna  fuggire,  e  non  lo  puote. 

Allora  quel  geloso  furibondo 
Per  la  tonaca  il  prende  e  fuora  il  tragge  , 
E  qua!  villnn  che  delle  spighe  il  biondo 
Mucchio  percuota  sulle  apriche  spiagge  , 
Or  calando  il  bastone  ed  ora  il  pugno, 
Fiacca  nervi,  ossa  ammacca,  e  pesta  il  grugno- 

Poscia  rivolto  con  ingiusto  sdegno 
Al  Fanciullo  atterrito  in  giù  lo  tira, 
E  sovr'  esso  ,  e  sul  Frate  il  duro  legno 
Abbassa,  come  più  lo  spinge  l'ira! 
La  bella  Moglie  intanto  era  caduta 
E  per  i  colpi  e  pel  rossor  svenuta. 

Il  minor ,  la  pietà  ,  ma  assai  di  più 
L' innata  dei  Roman  curiosità 
Fé'  molta  gente  che  adunata  fu 
Ad  impedir  cotanta  crudeltà; 
Difatti  chi  il  Fanciul  di  terra  alzò  , 
Chi  il  Marito  bestiale  disarmò. 

Ma  Dorina  tu  sembri  or  più  ansiosa 
Di  saper  del  Fanciul,  del  Frate  il  resto, 
E  il  nome  ancor  taciuto  della  sposa 
Ti  dà  maggior  curiosità  di  questo. 
Quanto  mi  lice  non  degg' io  negarti, 
Onde  m'ascolta,  iu  breve  vo' appagarti. 

II  Frate  fuggì  rapido  al  convento , 
Ove  appieno  scoperto  ,  il  giorno  appresso 
Dal  Generale  espulso  sul  momento 
Fu  dalla  Religion  ,  senza  processo; 
Vedi  che  son  le  reità  punite 
Nei  Frati...  ailor  che  non  le  fon  pulite. 
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Al  Fanciullo  si  fecero  d'  intorno 
Men  perigliosi  oggetti,  e  in  braccio  preso 
Fn  allo  spuntare  del  novello  giorno 
Pesto  e  mal  concio  ai  suoi  parenti  reso; 
Ond' è  che  l'innocente  ragazzetto 
Infermo  giacque  più  d'  un  giorno  al  letto. 

Per  mezzo  del  Curato ,  molto  saggia 
Persona,  fu  il  marito  persuaso, 
Che  una  cena  l'onore  non  oltraggia: 
E  il  provò  di  inorai  con   più  d'un  caso: 
E  siccome  ogni  eccesso  dura  poco, 
Alla  dolcezza  alti n  l'ira  die  luco. 

Il  nome?  mi  perdona,  in  ciò  non  deggio . 
E  non  posso  appagarti  o  mio  bel  nume: 
Dirti  un  nome  li  (tizio  saria  peggio  , 
E  d'ingannarti  non  è  mio  costume. 
Il  vero  non  conviene  ;  io  delicato 
Di  coscienza,  non  vo'  far  peccato. 

Che  recente  di  troppo  è  ancor  la  cosa  , 
Anzi  vive  tuttor  la  donna   bella  , 
Né  una  marca  vorrei  si  vergognosa  , 
Se  la  vedesti  mai,  porre  su  quella; 
Insomma  la  moral   nostra   lezione 
Che  avesse  a  divenir  mormorazione. 

Ti  basti  di  veder  il  Frate  ardito , 
Se  trionfò  fra  cento  falli  e  cento, 
Alfìn  secondo  i  meriti  punito, 
E  l'innocente  in  qual  cadde  cimento, 
Affinchè  sian  l'altre  persone  istrutte, 
Ch'  una  ne  viene  che  le  paga  tutte. 

FISE    DELLA    NOVELLA    TERZA. 


i,     A  L  lt  E  R  i 

DELLE  PEHE 


NO V BLU  QUARTA 


jjj  amai  comune  e  ferma  opinione 
Che  le  Donne  qualor  restano  incinte 
Sentan  certa  uterina  commozione 
Onde  a  br.:mar  più  cose  sono  spinte, 
E  se  quelle  non  hanno,  il  feto  è  stato 
In  qualche  parte  sempre  danneggiato. 

Exempli  gratia,  se  una  donna,  a 
Una  pera  mangiar  talor  voleva, 
E  non  potendo  si  laccava  il  naso , 
Sul  naso  del  bamhin  essa  nasceva, 
E  adulto  si  vedea  fra  le  persone 
Andar  con  quella  pera  ciondolone. 

Se  taluna  bramò  di  rosso  vino 
Bere  un  bicchier  e  poi  non  lo  gustò  , 
Macchiato  in  rosso  apparve  il  ligliolino 
Dove  appunto  la  madre  si  toccò: 
E  perciò  tante  facce  son  rimase 
Sparse  di  sorbe,  nespole  e  cerase. 
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Volgar  error  gran  tempo  io  l'ho  stimalo, 

i'"i»he  nega  ogni  fisica  ragione, 

'.he  fra  i  materni  diti  e  il  .;.;ià  tonnato 

Figlio  5i  tro\i  alcuna  relazione. 

Ma  che  dir  se  si  oppon  l'esperienza 

Alla  fisiologica  sentenza? 

Chi  può  negar  che  (ante  ingravidate 
Donne,  passando  innanzi  agli  macelli , 
Non  si  loccaro  il  viso ,  allor  che  nate 
Sentian  le  voglie  di  mangiar  granelli, 
Se  d'  uomini  veggian  stuolo  sì  folto 
Glie  portano  il  granello  impresso  il  volto? 

Mastro  Ventura  ciabattino  avea 
Una  moglie  oramai  gravida  grossa , 
Glie  lai  voglie  a  destar  entro  l'idea 
li' uterina  sentia  possente  scossa, 
Bastava  rimirar  torta  o  piccione, 
Perchè  la  ghiotta  andasse  in  convnlàiOQe. 

Il  semplice  marito,  che  timore 
Aveva  di  mirare  il  suo  figliolo 
Col  labbro  fesso  o  il  volto  bicolore , 

0  con  un  fungo  al  mento  o  un  ra\> 
appena  che  scorgea  venir  lai  voglie 
Correva  ad  appagare  la  sua  moglie. 

Questa  facilità,  quesl   annueiiM 
Tanto  le  voglie  avea  moltiplicate, 
Che  forse  non  passò  momento,  sena  i 
Vederle  nella  Donna  rinnovate. 
Manie,  fagian,  pernice,  storione 
Sempre  il  feto  cbiedea.  Veli  che  ghiottone! 

Il  tempo  delle  pere  ancor  non  era, 
Oliando  all'  incinta  venne  nella  mente 
La  voglia  di  mangiare  qualche  pera, 
V,  il  feto  la  chiedeva  avidamente... 

1  uà  pera!   Ventura  replicò; 
Dove  poflareddio  la  troverò? 
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àvca  la  donna  piena  di  malizia 
Saputo,  che  ili  Monache  in  un  orlo, 
V  eran  pere  mature,  e  a  t;il  notizia, 
Minacciando  ;il  Marito  anche  un  aborto, 
In  procinto  lo  pose  il  muro  ascendere, 
E  nell'  urto  le  pere  andare  a  prendere. 

All'  apparire  della  notte  oscura, 
Volge  lo  sciocco  a  quella  volta  il  passo, 
E  tutto  tremolante  per  paura 
S'  aggrappa  come  può,  ili  sasso  in  sasso, 
Scavalca  il  muro,  alquante  pere  coglie, 
E  tornii  lieto  a  consolar  la  moglie. 

Oliando  costei  mirò  pere  sì  belle 
Le  prese,  e  incominciò  di  tutta  forza 
So\r'  esse  ad  agitare  le  mascelle 
Senza  toglierne  o  stecco,  o  frollili  o  scorza, 
E  ciò  che  di  mangiar  non  fu  permesso 
Serbò  vicino  a  sé  pel  giorno  appresso. 
Ma  mentre  ella  lai  pere  si  divora, 
Che  le  si  fanno  dolcemente  in  bocca, 
Le  Monache,  la  Mi. tire  Superiora, 
Ed  altri,  cui  guardare  I'  orto  tocca, 
S'  avvider,  che  le  pere  erano  state 
Da  una  mano  rapace  trafugate. 

Esprimer  non  si  può  quanto  romore 
Destasse  un  caso  tal,  quanta  ruina, 
Perchè  in  quel  giorno  il  padre  Confessori 
Almeno  ne  voleva  una  dozzina, 
Menire  in  camera  aveva  un  commensale 
Sua  Reverenza  il  padre  Provinciale- 
Pel  Convenio  si  f'-ce  un  gran  bisbiglio 
Cercando  chi  potesse  esser  inai  stato, 
(lolni  che  ardilo  avesse  dar  di  piglio 
A  ciò  che  al  Confessore  era  serbato, 
Senza  temer  che  un  fulmine  scendesse, 
E  in  cenere  issofatto  il  riducessi . 
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AUin   fu  dalle  Suore  stabilito, 
Che  un  ladro  della  notte  frn  l'oscuro, 
Per  di  là  fosse  (ed  era  ver)  salito 
Pose  l'orto  più  basso  aveva  il  muro, 
E  ehe  si  debba  prendere  riparo 
Per  punir,  se  si  può,  ladro  sì  avaro. 

Dopo  vario  pensar  di  quei  cervelli 
Ch l'amarori  con  tre  tìgli  l' Ortolano. 
E  all'arbore  attaccar  più  campanelli 
Gli  feron,  perchè  il  ladro  colla  mano 
Scuotendo  i  rami  ancor  quelli  scuotesse, 
E  sonare  a  distesa  li  facesse. 

Allora  l'Ortolan  d'una  capanna 
lnsiem  coi  figli  suoi  doveva  uscire, 
E  il  ladro,  che  così  le  Suore  inganna, 
Con  poderoso  legno  far  pentire, 
E  senza  usar  rispetto,  o  compassione, 
Su  chicchesia  calar  forte  il  bastone. 

Eran  tre  dì  che  i  Figli  e  l' Ortolano 
Passavano  la  notte  entro  il  Convento, 
Appettando  nell'  orto  il  ladro  invano, 
Ouaudo  alla  ghiotta  moglie  altro  talenta 
Venne  le  pere  di  gustar  squisite, 
Che  con  suo  dispiacere  eran  finite. 

Ed  ecco  colle  usate  smorfiette, 
E  la  finta  uterina  commozione 
Ee  pere  tanto  al  feto  predilette, 
Ardentemente  a  dimendar  si  pone, 
Ed  il  marito  semplice  scongiura 
Che  ritorni  a  salir  le  sacre  mura, 

Ventura  allor,  di  ciò  annojato  un  poco, 
Alla  mogliera  i  suoi  pensier  comunica 
Con  dir,  che  a  lungo  non  piaceagli  ii  giaco; 
Perchè  timore  avea  della  scomunica, 
E  paventava  ancor  ch'oggi  o  dimane 
oli  si  cangiasse  in  vermi  ti  vino  e  il  pane. 
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Ma  la  (Viminii,.  astuta  lagrimaiulo 
Picea,  dunque  vedrai  paro  Ventura 
Quaiiffo  alla  luce  questo  figlio  mando 
Aver  di  pere  più  d'una  figura? 
Ina  pera  per  oeeliio!   una  per  guancia! 
fi  due  forse  nel  line  della  pancia! 

A  questo  dire  coi  capelli  alzati 
Ventura  se  ne  stava,  e  a  bocca  aperta; 
In  fronte  i  suoi  timori  uvea  marcati, 
fi  la  cosa  credea  per  chiara  e  certa, 
Onde  esclamò,  si  salvi  il  caro  tiglio, 

10  per  ora  non  sento  altro  consiglio. 
Aspettò  quindi  elio  l'oscura  notte 

Ingombrasse  ogni  monte,  ed  ogni  valle, 
fi  dove  erano  men  l'ombre  interrotte, 
Portando  un  lungo  sacco  sulle  spalle, 
Si  avanzò  chetamente  e  circospetto 
Per  lo  spesso  sentier,  che  già  fu  detto. 

S'inerpicò  sul  muro,  indi  calò 
Sotto  la  pianta,  poi  raccolse  il   pie  ; 
Ai  fianchi  cautamente  si  guardò; 
In  ramoscello  quindi  abbassar  fé'... 
Quando  improvviso  il  cor  tremar  sentì, 
Glie  il  campanello  tintinnar  s'udì. 

Buona  sorte  per  lui  che  i  rami  tutti 
Come  fé' l'altra  volta  ora  non  mosse, 
Che  avrebbe  allora  dei  bramati  frutti 
Avute  invece  orribili  percosse! 
Ma  o  dormian  gli  Ortolani,  o  non  s'intese 

11  piccol  suono,  che.  il  metallo  rese. 

Fu  assai  per  renderlo  avvertito 
Che  la  trappola  stava  preparata, 
fid  incerto  rimaso,  e  sbigottito, 
Che  fare  non  sapea  all'impensata  ; 
Cento  timori  spaventosi  e  cento 
(ili  si  affollano  in  testa  in  un  momento, 
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Fuggii  i  ma  sarà  visto,  e  seguitalo; 
Restar?  lo  troverà  chi  il  suono  ha  inteso... 
Poi  le  pere».,  la  m<tgli«...  il  liglio  amato.... 
Male  è  se  fugge,  e  peggio  poi  se  è  preso: 
Pensa  allin  ((appiattarsi  pian  pianino 
Dietro  una  siepe  che  gli  sia  vicino. 
Come  timida  lepre  che  inseguita 
Dal  cane  fra  i  cespugli  si  nasconde, 
Ragruppata  in  sé  stessa  ed  allenita 
All'agitarsi  trema  delle  fronde, 
K  di  veder  si  crede  ad  ogni  istante 
Il  can  che  al  liuto  la  scoperse  innante. 

Non  certamente  in  altra  positura, 
Né  con  minor  spavento  accolto   in   petto. 
Stava  nascosto  lì  mastro  Ventura 
Pieno  di  mal  umore,  e  di  sospetto, 
Quando  alie  sue  pupille,  a  mirar  lise, 
<'.»>:\  si  offrì  che  in  altenzion  lo  mise. 
L'orto  di  queste  Madri  reverende 
Che  alle  leggi  obbedian  del  gran  Gusmano, 
1  ungo  l'orlo  dei  Frati  si  distende 
Che  son  dell'ordii!  pur  Domenicano, 
F>i  line  essere  un  sol  orto  si  vide 
I  u  giorno,  or  basso  muro  lo  divide. 

Sii  questo  muro,  che  gli  stava  a  Ironie, 
Vedea  Ventura  un  non  so  che,  che  a!  piano 
Rotolava  qnal  sasso  giiì  pel  monte, 
I    quindi  un  altro,  ed  altri  a  mano  a  mano. 
Senza  poter  capire  o  molto  o  poco 
Qtial  l'osse,  e  come  liniria  tal  gioco. 

Li  credeva  Sicarj  destinati 
V  punirlo  del  furto  delle  pere  ; 
Ma  vide  ch'eran  reverendi  Frali, 
Vi  color  delle  vesti  bianche  e  nere, 
Tosto  i'he  con  più  cura  il  guardo  tese, 
E  qualcun  d'essi  a  lui"  vichi  si  rese. 
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Dall'altra  parie  si  seni!  Sfrusciare 
Lievemente  la  poi  la  il  1  giardino, 
l.il  ecco  vide  ad  una  ad  una  entrare 
Chetamente  le  Suuri1.  Un  Inmirino 
Ciascuna  d'essé-nella  mano  porla, 
Clic  .smorza  stili' uscire  della  porta. 

Come  ci  offre  San  dirlo  in  sulla  scena 
Danzatrici  e  danzanti  in  confusione, 
Che  in  regolate  coppie  indi  rimena 
Del  ballo  l'esattissima  ragione, 
l'iil  ogni  eoppia  poscia  insieme  unita 
Colà  sen  va  <ìo\e  il  desìo  l'invita. 

Così  rimira  il  Ciabattino  nostro 
A  mano  a  man  clic  quelle  reverende 
Madri  pongono  il  pie  fuori  del  Chiostro, 
Ogni  Frale  una  Monaca  >i   prende, 
li  in  bassa  voce  discorrendo  seco, 
Si  dilegua  per  l'aere  oscuro  e  cieco. 

Una  di  queste  coppie  innamorate 
Venne  a  posarsi  appunto  appresso  al  pero, 
li  sedendo  stili'  erbe  delicate, 
Dei  lóro  amori  a  favcU  ir  si  dlero, 
li  dopo  mille  abbracci,  r  nulle  baci, 
lì  molto  esagerar  fiamme  ^eracl  ; 

Mise  il  Frate  briccon  sullo  la  vesta 
La  sacrilega  mano  a  quella  Suora, 
Dicendo,  Madre  mia,  che  cosa  è  qutsta, 
Che  al  tatto  si  commove  e  si  accalora? 
E  quella  semplicetti  Monachella 
Gli  rispondea  ridendo  in  tal  favella: 

Padre,  per  quel  ch'io  so,  per  quel  die  - 
A  me  in  segreto  un  certo  galantuomo, 
li  di  non  dirlo  ad  altri  mi  prescrisse, 
Onesta...  sappiale...  che  si  chiama  il  domo, 
Il  domo!   il  domo!   ed  io  tengo  al  conti  ari.' 
(Replicò  il  Frate)  Monsignor  Vicario. 
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Che!   Monsignor  Vicario!   prestamente 

La  Suora  soggiungea,  con   voi  l'avete'.' 
E  il  Frate  a  lei,  con  me  sicuramente, 
E  quante  volte  poi  non  lo  credete, 
lo  posso  in  ogni  loco  e  a  tutte  l'ore 
Farvi  toccar  con  mano  Monsignore. 

Cosi  dicendo  alzò  la  sacra  tonaca, 
Slacciò  la  cinta  con  destrezza  e  pratica, 
E  pose  in  mano  alla  sorpresa  Monaca 
Certo  tal  eli' era  contro  la  prammatica. 
Io  non  soglio  mentir,  ecco,  vedetelo, 
Soggiunse  poi,  palpatelo,  e  stringetelo. 

Ouando  la  Monachella  in   pugno  prò 
Quel  magico  e  gradito  Monsignore, 
Scorrer  da  vena  in  vena  (in  fuoco  intese, 
Che  a!  core  accrebbe  il  naturai  calore; 
Lo  strinse,  e  accompagnò  ciascuna  stretta 
Con  sospiri  esalali  in  fretta  in  fretta. 

Il  Frate  intanto,  come  detta  l'arte, 
In  ozio  non  tenea  già  le  sue  dita, 
Ma  giva  tasteggiando  in  quella  parte 
Ove  natura  ai  suoi  diletti  invita, 
Ove  d  esperto  giovane  la  mano 
Se  u  toccar  giunge  mai  non  tocca  invano. 

Dopo  un  grato  alternar  di  sospiretti 
E  di  smanie  inquiete  ed  all'annose, 
Che  facean  fede  quanto  i  loro  petti 
Di  calde  fiamme  ardean  lussuriose, 
Fu  il  primo  il  Frate,  che  la  voce  sciolse 
E  lo  scaltro  suo  dir  così  ravvolse. 

Povero  Monsignor...  sembra  che  sia 
Stanco  di  star  cosi...  non  mi  capite? 
Vorrebbe  entrare  in  duomo,  anima  miai 
Ce  lo  vogliamo  far  entrar?  Che  dite? 
La  Monachella  a  capo  chino  udì, 
Languidamente  poi  rispose.  Si. 
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Quand'entra  in  duomo  Monsignor  Vicario 
Le  campane  si  suonano  a  martello: 
'"osi  gridò  senza  frappor  divario 
Ventura,  ed  ogni  appeso  campanello, 
Scuotendo  il  tronco,  fece  tintinnare; 
Poi  nel  cespuglio  si  tornò  a  celare. 

Quel  suono,  quella  voce,  un  incredibile 
Spavento  pose  fra  gli  amanti  teneri, 
E  fu  creduto  il  Diavol,  che  visibile 
l'unir  volesse  i  druidi,  e  l'empie  Veneti, 
0  fosse  almeno,  parve  a  ognun  probabile, 
tJn  avviso  di  Dio  chiaro  e  palpabile. 

Le  impudiche  perciò  tresche  cessate, 
Ciascun  se  ne  fuggia  rapidamente, 
Qua  si  vedea  tutto  atterrito  un  Frate, 
Là  aggirarsi  una  Monaca  piangente, 
l'.  in  mezzo  alla  comune  confusione 
Non  trovavano  via,  né  direzione. 

Intanto  l'Ortolan  coi  figli,  inteso 
t)ei  companelli  il  tintinnar  gagliardo, 
Un  pesante  bastone  aveano  preso, 
E  ad  usarlo  venian,  senza  riguardo, 
Ed  a  quei  che  fuggian  correndo  addosso, 
Fioccavan  bastonate  a  più  non  posso. 

Avean  bel  dire,  io  sono  la  Priora, 
lo  la  Maestra,  ed  io  la  Sagrestana  ; 
Dall'altra  parte:  non  vedete  ancora 
Ch'io  sono  il  Confessor,  gente  villana? 
lo  l'Economo,  ed  io  Sotto-priore; 
Ed  io  della  Provincia  il  Superiore; 

Che  quei  Villani  mezzo  sonnolenti 
Non  danno  fede  a  simili  parole, 
E  addoppian  colpi  ognor  più  violenti. 
Chi  cadde,  chi  sen  fugge,  e  chi  si  duole, 
E  tal  timore  panico  li  prende, 
Che  iiinno  da  quei  le^ni  si  difende* 
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Munire  che  sueeedea  tal  parapiglia, 
li  si  accostava  più  verso  il  Convento, 
Mastro  Ventura  all'aliterò  si  appiglia, 
K  lo  spoglia  di  pere  in  un  momento  ; 
Allinc  poscia  affaticato  e  stracco, 
Salta  le  mura,  e  via  ne  porta  un  sacco. 

La  mia  Coniare,  che  narrommi  il  fatto, 
Mi  assicurò  sopra  la  sua  parola, 
Che  se  Ventura  non  avesse  tratto 
Onci  peri,  saria  nata  una  tiglio). i, 
Che  tul  fu  ii  parto  della  Ciabattina, 
Colla  figura  d'una  pera  spina. 

All'incontro,  perchè  quel  buon  Marito, 
A  costo  ti' esser  anche  bastonato, 
Appagò  della  Moglie  l'appetito, 
Il  parlo  venne  bello  e  ben  formato; 
il  in  faccia  a  prove  sì  patenti  e  chiare, 
Che  risponder  non  seppi  alla  Comare. 
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ARGOMENTO 

Al  Faretrato  Figlio  d  suo  desio 
Scopr?   Venere;  ti  nega;  e  aliar  concede 
Che  sa  che  pò  Ire  gli  è  dell'  armi  il  Dio; 
Della  tresca  di  lor  Vv.lcan  st  avvede. 
Me  sgrida  in  van  la  Moglie,  e  in  petto  fi  m 
Sdegno  celando,  volge,  a  Lcnno  il  piede; 
Il  Dio  di  l'indo  dall'  eccelsa  parli 
Vede  ignudi  giacer   Venere  e  Marte. 

U  in  da  quel  di,  che  l'Apo'lineo  fuocn 
Sorse  improvviso  a  riscaldarmi  il  petto, 
L'  arguto  scherzo,  le  facezie  e  il  gioco 
F'.tr  dV  miei  carmi  il  più  gradito  oggetto: 
Crebbe  il  genio  bizzarro  a  poco  a  poco, 
Ed  il  flngil  di  Gio'.enale  stretto, 
Tenni  sempre  la  destra  in  esercizio 
Sulla  vile  ignoranza  e  V  empio  vizio. 

Godea  la  Musa  ad  un  impiego  addetta 
Per  natura  e  per  Uso  a  lei  sì  curo, 
Ma  il  vizio  e  l'ignoranza  alla  vendetta 
Contro  gli  scherzi  ed  il  flagel  si  armaro; 
Siili*  arco  era  la  vindice  saetti ;  : 
Quand'  ella  per  trovar  qualche  riparo 
V  me  la  piva  disdegnosa  v»ls<*, 
K  in  profondo  silenzio  si  raccolse. 


Ma  qua]  Nóccbier  che  in  mor.zo  alla  tempesti 
Giura,  che  più  non  riederù  sull'inule, 
Né  ancora  è  in  porto  che  novel  si  desta 
In  lui  desio  d'  abbandonar  le  sponde, 

Né  de'  passati  rischi  la  Innesta 
Rimembranza  nel  cuor  tema  gli  infonde, 
Così  mia  Musa  il  prisco  ardir  riprende, 
Scurda  i   perigli,  ed  a  cantar  m'  accende. 

E  I'  usato  strumento  a  me  recando 
Lenta  s'accosta,  indi  pian  pian  mi  scuote 
E  la  lesta  sul!1  omero  piegando 
Sorride,  e  tinge  di  rossor  le  gole. 
Monaco  amato,  allin  mi  dice,  e  quando 
Riprenderemo  le  giocose  noie? 
Dunque  il  fervido  Nume  del  Permesso 
L'estro  bizzarro  invai)  t'avrà  concesso? 

Ebhen  cautiam,  rispondo,  io  son  contento 
E  sol  ti  prego  d'  adoprar  giudizio; 
Sciolgasi  pure  il  voi,  ma  li  rammento 
Che  sotto  è  preparalo  il  precipizio. 
Tu  lo  sai  qua!   terribile  cimento 
Incontra,  chi  censor  si  fa  del  vizio, 
Sai  che  sovente  in  mezzo  ai  plausi,  e  ai  \i\  i 
Qualche  bastona  Iella  al  vale  arriva. 

Monaco,  vuoi  così?  così  pur  sia 
Ella  risponde,  inulta  dei  viventi 
Ogni  opera   rimanga  indegna  e  ria 
Poiché  tanto  ardimento  in  cuor  non  senti; 
Ma  snbbietlo  ai  miei  carmi  aimen  vori  ia 
Che  in  qualche  l'orma  il  genio  mio  conienti 
(ili  smessi  Dei,  per  libertà  più  grande, 
Vestiam  delle  moderne  opre  nefande. 

Ciò  dicendo  si  adatta  al  biondo  crine 
D'  edera  la  ghirlanda  a  lei  gradila; 
Ride  sulle  sue  guancie  porporine 
\  lieto  brio  semplieitade  unita, 
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La  Mjcc  all'aure  disciogliendo  alfine 
lìti  iil  silenzio  ed  al  piacer  v'  invita, 
Voi  rlie  ascoltate  i  non  limati  accenti 
Ditte  le  orecchie  facili  e  clementi. 

Amici ,  compatitela,  è  fanciulla 
Ancor  novizia  nella  professione, 
Le  manca  l'esperienza,  e  da  citrulla 
Dice  sovente  qualche  farfallone; 
E  quando  il  cenci  suo  qual  ruota  frulla 
Non  si  prende  veruna  soggezione, 
Ne  bada  a  ciò  che  lice,  o  non  conviene, 
Ma  getta  là  come  le  vien,  le  viene. 

Perù  se  fosse  mai  fra  chi  1'  ascolla 
Qualche  smorfioso  e  tristo  baciapile, 
Abbandoni  il  suo  posto  questa  volta 
Per  non  sentirmi  sollevar  la  bile. 
E  la  bigotta  ia  mille  vizii  avvolta 
Che  vuol  passar  per  verginella  umile 
Balta  il  taccone  per  la  via  più  corta, 
Che  di  tal  compagnia  poco  e'  importa. 

Ma  voi  restate,  o  belle  giovinette, 
Cui  ferve  amor  nel  turgidetlo  seno; 
Voi  da  Cupido  ai  molli  scherzi  elette 
Il  di  lei  canto  proteggete  aimeno: 
Giovani  e  voi,  cui  fresca  età  permetto 
Alla  linlee  passion  di  sciorre  il  freno. 
Datele  plauso,  e  qualche  forte  pugno 
Piantate  a  chi  la  critica  nel  grugno. 

Poiché  a  dispetto  suo  fu  maritata 
D'  Amatunta  la  Diva  al  Di.»  Magnano, 
Contro  il  deforme  suo  consolle  irata 
Giurò,  nò  fu  quel  giuramento  vano, 
che  a  mito  suo  poter  sempre  ingegnata 
Si  s:  i ii  di  mandarlo  a  Dimazzano. 
Oli!   in  eerte  eose  poi,  quando  ha  pfom 
j-  troppo  puntuale  il  gentil  sesso! 
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Ma  lungo  fora  il  dir  culi  quanti  e  quanti 
Dello  sciancato  Dio  macchiava  il  letto, 
E  pria  che  far  la  serie  degli  amanti 
Che  arsero  per  «olei  d'  impuro  alletto, 
Quante  tornati  direi  dopo  ognissanti 
Egizie  rondinelle  al  patrio  tetto, 
Basta  soltanto  dir  che  Cilerea 
Ne  dava  in  litio  a  chi  non  ne  vole». 

Non  serbò  alcun  ritegno,  e  fra  le  genti 
Del  mondo  inlin  fu  putta  da  strapazzo, 
Ma  temendo  le  lingue  maldicenti, 
E  di  trovarsi  un  giorno  in  imbarazzo, 
Che  in  Cielo  ancor  vi  son  certi  insolenti 
Che  rovinali  la  fama  per  sollazzo, 
Limitarsi  risolse  a  un  solo  amante, 
Che  a  torle  il  pizzicar  fosse  bastante. 

In  tal  pensiero  al  proprio  tìglio  Amore 
Ricorre  un  giorno,  e  a  lui  così  ragiona: 
Figlio,  la  rea  cagion  del  mio  dolor* 
Tu    ben  sai  quanto  e  grave;  ah  se  ti  sprona 
Giammai   pielade,  toglimi  al  i igore 
A  cui  sordo  il  tonante  mi  abbandona; 
Il  nodo  a  sciorre  io  1'  ho  pregato  invano, 
Che  abborrito  mi  stringe  al  Dio  Vulcano. 

Poio  è  il  saper  che  di  orrida  figura 
È  quello  zoppo  can  di  mio  Marito, 
E  che  mi  mette  orror  non  che  paura 
Quando  vuol  fauni  un  amoroso  invito 
Ma  ciò  che  più  da  femmina  si  cura 
E  che  essendo  impestato  e  inverminato 
fe  buono  sol  da  far  da  testimonio 
All'  opera  miglior  del  matrimonio. 

Ed'  io  che  fin  da  piccola  fanciulla 
Dell'ozio  virginal  vissi  ncmi<'3, 
Senir  oggi  dovrei  d'erba   trastulla 
Per  un  che  non  e  buono  alla  fatica'.' 


(m  che  comincia,  e  poi  conclude  un  nulla 
Farà  clic  sazia  Cilecca  si  dica? 
Ali  no;  eli'  io  vo  nel  letto  maritale 
Forza  ili  schiene  al  mio  desile  eguale. 

Già  tua  mercè  nel  hasso  mondo  nudata 
Son  mille  volte  a  far  la  mia  vendetta, 
Con  i  numi  del  Ciel  Ilio  rinnovata, 
Ma  non  è  ancor  a  genio  mio  perfetta, 
fi  benché  abbia  Vulcan  fronte  sì  annata 
Da  resistere  a  prova  di  saetta, 
Ne  più  corna  trovar  ci   possali  loco, 
X  quel  eh'  ei  merla  panni  sempre  poco. 

Ma  sento  elie  nei  Ciel  sì  fa  un  bisbiglio, 
fi  un  eertu  eiiiaeeherar  che  mi  dispiace, 
fi  mi  vedo  vicina  al  gran  periglio 
l>i  perdere  l'onore  o  la  mia  pace, 
((nde  eredo  che  sia  miglior  consiglio 
Cercar  per  altra  via  ciò  che  mi  piace, 
fi  porre  un  lappo  in  bocca  a  questi  Dei 
Che  ciarlali  lutto  il  dì  dei  fatti  miei. 

Mmno,  quella  linguaccia  da  tenaglia 
Va  spargendo  di  me  eerte  cosette.,. 
Abbiamo  tra  di  noi  lauta  canaglia 
Che  fa  la  spia,  che  scrive  le  gazzette... 
La  lingua  di  Minerva  cuce,  e  taglia 
Tu  sai  ben  come!   quelle  bocche  strette 
Della  suora  d'  Apollo,  e  di  Giunone 
Mi  bau  messo,  a  dirti  i!  vero,  in  apprensione. 

Io  die  salvar  vorrei  la  eapra  n  j  cavoli 
Mici, me  poco  dianzi  ti  bu  narrato, 
Nò  di  bagascia  per  unir  de  pavoli 
l'accio  il  mestici-,  ma  sul   perchè  mi  è  grato, 
Voglio  che  il  modo  infra  di  imi  s'  intavoli 
Onde  trovarmi  imi  fisso  innamorato, 
Che  senza  dar  molivo  ;i  chiassi  e  a 
Taccia  la   parte  sua  cune1  conv  iene. 
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F.  in  Cielo  un  certo  Dio  chi-  da  bravaccio 
Tuibido  i!  ciglio,  e  liera  ha  l'andatura, 
Porta  folte  basette  in  sul  mostaccio, 
Ed  un  lungo  spaiatone  alla  cintura, 
Veste  di  ferro,  e  tien  lo  scudo  in  braccio, 
Minaccioso  e  lerribil  di  figura, 
Marte  si  chiama,  e  sulla  bassa  lena 
Soprintende  alle  stragi  ed  alla  guerra. 

Tempo  fa  con  quel  nume  ebbi  cbe  fare, 
E  si  forte  di  schiena  il  ritrovai 
Ch'  io,  che  soii  io,  non  ho  trovato  pare, 
Ma  troppo  poco  un   tal  piacer  gustai: 
Un'altra  volta  lo  vorrei  provare, 
E  se  tenera  madre  ognor  ti  amai. 
Possente  nume  in  favor  mio  t'  invoco. 
Fa  clic  egli  arda  per  me  di  un  nuovo  foco. 

Qui  tacque.  Amor  la  filastrocca  udita 
Pensoso  resta;  ed  ella:  All'  uopo  estremo 
Non  mancarmi,  riprende,  ah  pronta  aita 

Se  tu  mi  neghi...  In  grave  tiion,  vedremo, 
Replica  Amor:  ma  così  oscena  vita 

Signora  madre  quando  finiremo? 

Sono  stanco  di  udir  in  cielo  ognuno 

Nominarmi  figliuol  d'un   po' per  uno. 
E  giusto  non  mi  par,  mentre  lavora 

Nella  bottega  sua  Vulcan  confitto, 

Se  la  sposa  infcdel  lo  disonora 

Che  protegga  il  suo  figlio  un  tal  delitto; 

Palle  fatiche  e  dallo  stento  ognora 

Non  è  abbastanza  il  genitore  afflitto? 

Anche  troppo  finora  io  m'  accordai... 

No,  soccorso  da  me  non  sperar  mai. 
Anzi  mi  pento  se  fui  tanto  ingrato 

Contro  di  lui:  mi  crede  innocentino; 

Torna  la  sera  stanco  e  all'ai icato, 

Mi  prende  in  collo,  e  dice,  o  bel  bambino. 


il     - 

l'in',  e  mi  donn  1  chicchi,  d  buccellato, 
li  h  umbella,  il  fantoccio,  il  calessino, 
Ni'1  sa  che  io  son,  benché  'li  barba  scemo. 
Un  figurili  da  maneggiar*  il  rimo. 

F,  poi  falbo  è  l'  esposto;  e  qual  potrai 
Per  mostrarlo  impotente  addormì  piova? 
lo  ilio  tiglio  non  sono?  or  lu  se  il  sai, 
\rgornenfo  sì   v ;■  Jiilo  riprova: 
Se  insiem  con  esso  così  mal  ti  slui, 
K  perchè  schizzinosa  ognor  ti  trovo; 
V.  un  eroe  valoroso  in  letto  il  'redo 
Se  al  naso  è  ugual  que'V  arme  die  non  vedo- 

K  chi  mai  t'  invaghisce  o  madre?  Un  nume 
Che  io  soglio  odiar  con  l'  universo  intero, 
Contrario  a  ine  ili  voglie  e  di  costume 
Onanto  esser  può  la  culla  al  cimitero, 
Che  supiTho  di  se  troppo  presume, 
Cut  deboli  intrattabile  ed  altero, 
E  che  vicino  a  qualche  gran  cimento 
O  fugge,  o  trema  come  canna  al  vento. 

V  'pesti  detti  il  cuor  battendo  in  seno 
Della  dea  d'  Amatunta  afflitto  e  inquieto, 
Munque  si  poco,  a  lui  rispose,  io  peno, 
Che  il  diluì  crescer  mi  debba  un  tuo  divieto1 
So,  più  tacer  non   voglio  :  il  petto  Ilo  pienu 
Di  gravoso  importante  alto  segreto; 
Sappilo,  o  più  crudele  in  fra  gli  Dei, 
Tu  del  sozzo  Vulcan  figlio  non  sci. 

Folle;  quel  Dio,  cui  sottopost')  è  il  mondo 
Che  regola  a  sua  voglia  il  re  de' numi, 
<;iie  fa  sentir  di  sua  potenza  il  pondo 
lu  (urrà,  in  cielo,  al  re  dell' onde,  ai  liurni. 
Che  penetrò  nclP  èrebo  profondo, 
Avrà  tal  padre,  e  di  sì  rei  costumi? 
Mira  gli  stemmi  suoi,  pale,  trepiedi, 
Schidion,  saette,  e  anelli  per  i  |>i>'Ji. 
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\  rjuel  che  chiami  padre  tuo  non  premo 

illuminile  e  onor,  pochi  quattrini 
Cerca  magnano  \il  mettere  insieme 
Rattoppando  paioli  ai  contadini; 
Sì  che  nascesti  da  più  nobil  seme, 
V.  quella  voglia  altera  ove  tu  inclini 
Che  ognuno  sia  dai  dardi  tuoi  percosso 
Mostra  che  sci  lìulinol  d'  un  pezzo  grosso. 

Marte  è  il  tuo  genitor,  quel  Marte  appunti 
Per  cui  tanto  pregai  a  suo  favore 
Quel  forte  Dio,  che  ad  al(;i  gloria  ù  giùnta 
Per  il  coraggio  suo,  pel  suo  valore, 
Quel  .Malie  che  da  me  brami  dirimilo.. 
Contro  cui  mostri  aver  tanto  livore, 
Meco  vita  li  die,  le  lo  assicuro, 
E  all'  onda  sacra  dello  Stige  il  giuro. 

Or  s'  io  ricerco  dì  tornar  qual  fui 
!>ì  sì  degno  amator  amica  e  amante, 
Niegherà  !"  opra  Amor  de'  dardi  sui, 
Ed  avrà  cuor  di  selce  o  di  adamante, 
Saprà  spregiare  il  genitore?  a  lui 
Sarà  nel!'  ira  sua  sempre  costante? 
Vorrà  la  madre  corno  vii  bagascia 
Esposta  degli  amanti  al  piglia  e  lascia  ' 

Per  quanto  poi  riguarda  il  mio  marita 
Credimi,  avrà  dicatto  lo  star  cheto; 
Che  se  egli  fosse  mai  cotanto  ardito 
Di  fare  il  bell'umore  e  l'indiscreto, 
Sappi  che  il  gran  Tonante  imbestialito 
Vorria  darli  dal  ciel  bando  e  divieto, 
Ch'ei  l'odia  da  quel  dì  che  il  ferminolo 
Per  venire  al  gran  pranzo  prese  a  nolo. 

Io  quella  son,  che  freno  il  sua  desio, 
Tento  che  lo  comporli,  e  il  reggo  in   piedi, 
Far  noi  dovrei,  lo  so,  ma  temo  anch'  io 
i)ì  scapitar  nel  mio  decoro:  vedi 
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Che  s' ci  io  scaccia,  e  se  non  è  più  Die, 
Vulcan  resla  un  pezzente)  un  pclapiedi, 
K  suoneria  più  ingrato  a  questo  orecchio 
Il  nome  tii  maglicra  a  un  ferravecchio* 

A  questi  accenti  inule,  e  stupefatto 
Per  maraviglia  resta  il  Dio  Cupido, 
Spalanca,  e  (issa  le  pupille  astratto, 
(iridar  vorria,  ma  soffocalo  è  il  grido; 
Suol  rimanere  in  sì  rìdicol  atto 
La  civetta,  se  easea  giù  dal  nido, 
Oliando  risplende  il  sole  in   mezzo  al  polo 
balorda  il  guata,  e  non  dispiega  il  volo. 

Ma  riflettendo  della  madre  al  detto 
Clic  egli  è  li^lio  di  .Marte,  a   poco  a  poco 
Di  nobiltà  lutto  il  catarro  ha  in  petto 
Cai  la   vantala  austerità   dà   loco, 
Già  per  lo  zoppo  nume  onta  e  dispetto 
•Sente,  già  il  burli,  e  se  ne  prende  gioco; 
C»A  ammesso  il  plebeo  tra  ricche  {.'enti 
Minila  al  diavol  gli  amici  ed  i  parenti. 

Né  il  saper  che  è  bastardo,  e  eh'  egli  è  nato 
In  virtù  di  un  legìttimo  adulterio 
(ìli  dà  gran  pena,  come  quel  che  è  usato 
\  veder  tra  gli  Dei  tal  vituperio; 
In  guisa  la]  tra  noi  non  è  stimalo 
Egualmente  da  tutti  un  aliar  serio; 
Vogliono  i  (lieti  che  un  gran  fallo  Ma, 
E  gli  zerbini  una  galanteria. 

Di  contentar  1'  amala  genitrice 
Risolve  il  Dia  d'  amore,  e  glicl  promette: 
S, ii-ai,  madre,  die'  ci,  sarai  l'elice, 
Vincesti  alfine;  ornai  ti  si  permette 
Che  tu  gusti  la  solila  radice 
Del  babbo  bravazzon  con  le  basette; 
Volj  a  servirli.  ^  enere  sorride, 
>"è  l'aspro  duo)  più  in  seno   il  cor  l'ancide. 
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Sé  guari  :nid<>  che  tutta  graziola 
In  «maini  figura  e  lascivetta 
Del  tradito  Magnai)  l.i  beila  sposa 
Sul  cuccino  tratto  da  una  coppia  eletta 
Di  candide  colombe  u»cì  pomposi 
Dove  Gradivo  ritrovar  si  aspetta; 
l.à  quant'  abbia  di  vfzzi  e  leggiadria 
lutto  mostrare  al  Dio  guerrier  desia. 

Per  risparmiarmi  adesso  una  pittura 
Di  così  bella  e  vezzosetta  dea, 
Si  rammenti  ciascun  quella  figura 
Ohe  gli  sembra  una  vera  Citerea; 
ISè  importa  che  sia  tal  da  far  paura. 
Da  tirarle  aranciate,  e  dirle  bea, 
Che  ognuno  in  questo  mondo  ha  i  gusti  suoi. 
Quella  che.  piace  a  me,  non  piace  a  voi. 

Lieve  le  ponga  e  fluttuante  vesta 
the  ne  scuopra  le  mamme  alabastrine. 
Kd  imiti  la  neve  che  si  arresta 
Sulle  gelate  ognor  pendici  Alpine. 
Di  rosato  color  la  sopravesta 
Abbia  sp  *rsa  di  gemme  peregrine, 
D'un  azzurro  color  mirisi  tiiito 
Il  ììllil  manto,  il  bel  coturno,  e  il  cinto. 
Serto  di  rose  e  mirto  in  modo  adatio 
Le  adorni  il  crine...  in  verità  finora 
Detti  non  lieve  segno  d'  esser  matto 
Neil'  abbigliar  così  chi  v'  innamora. 
Se  quel  vestito,  che  I'  avete  fatto, 
Che  del  fondaco  al  libro  è  acceso  amena. 
Le  mettete,  farà  per  meraviglia 
Stringer  la  bocca  ed  inarcar  le  ciglia. 

Mentre  si  mostra  tal  la  bella  Diva, 
11  tristarello  Amor  staisi  in  aguaiu; 
Quando  (eco  verso  di  Ciprigna  arriva 
l.o.i  minacciosa  fi  onte  il  Dio  soldato.. 


I-  ossi  Venere  allor  tutta  giuliva 
Che  si  vede  appressar  I'  oprilo  amata, 
Amor  lo  strale  intanto  adatta  all'  arco, 
E  il  nuovo  genitor  allenite  al  varco. 

Già  il  tenibile  Dio  delle  stoccate 
Al  coecliio  di  Ciprigna  accanto  passa. 
Sfondano  riverenze  replicate, 
E  sì  bel  volto  d'ammirar  non  lassa, 
Via  mentre  volge  al  bianco  sen  1'  occhiate, 
E  Venere  le  mamme  alza  ed  abbassa, 
Scocca  lo  strai  del  nume  feritore, 
E  colpisce  Gradivo  in  mezzo  a!  core. 

La  Dea  di  Cipro  stringe  1  occhiolino, 
O/uindi  un  posto  nel  cocchio  a  Marte  dona, 
Ei  non  cape  in  se  stesso,  e  a  lei  vicino 
Amor  le  chiede,  e  sol  d'  amor  ragiona: 
Sen  vanno  a  casa,  e  al  dolce  giocolino 
(iti  fervido  de^io  tanto  gli  sprona, 
Che  presto  ebbe  Vulcan  sotto  il  cappello 
Materia  da  far  manico  al  coltello. 

Da  principia  la  tresca  fu  segreta, 
Che  Venere  un  tanlin  di  soggezione 
Avea  del  Zoppo,  e  ligia  e  mansueta 
Di  prenderlo  cercava, con  le  buone, 
Ma  dei  riguardi  poi  passo  la  meta, 
E  prese  il  sopravvento  al  Dio  minchione, 
«ili  lece  il  gallo,  in  un  calcetto  il  messe, 
E  Marte  in" casa  a  tutte  l'oro  ammesse. 

11  ZopjK)  in  verità  l'intcndea  male, 
E  gli  spiacea  quell'  orrida  figura 
Trovar  vicina  al  letto  maritale 
0  tornasse  di  giorno  o  a  notte  oscura. 
Ma  fingeva  di  por  tutto  in  non  cale 
Che  ne  avea  soggeziou  più  che  paura, 
E  tra  i  denti  rendea  mezzo  arrabbiato 
Al  di  lui  ben  venuto,  un  ben  trovato. 
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Ingrossava  la  pillola  nel  seno, 
f    trovare  un  rimedio  avria  voltilo 
Onde  calmar  <ii  gelosia  il  veleno 
Che  temer  lo  facéa  d'  esser  cornuto) 
1  in. hi  ili  dolce  tenerezza  pieno 
Ei  richiese  ad  Amor  consiglio  e  :juio; 
Che  sapendo  che  padre  a  lui  non  era 
Slava  il'  accordo  a  corbellar  la  limi. 

Ma  politili  gonlia,  ci  non  potè  più  stare, 
E  ima  sera  nel  leito  alla  consorte 
Disse,  quel  bravazzon  tu  dei  scacciare, 
Ch'  io  non  \ o^liu  da  lui  le  fusa  torte; 
Che  ci  ha  che  far  per  casa  un  militare? 
Io  so  quai  panni  certa  gente  porle, 
ÌMi  è  noto  che  sa  dar  certe  stuccale, 
Forse  un  po'  troppo  :il  gentil  sesso  grate. 

Alle  corte,  Ciprigna,  io  ti  comando, 
E  il  cenno  o\'  eseguire  avverti  bene, 
Che  di  mia  casa  abbia  al  più  presto  bando 
Marte,  c.Finiam,    elisa'  ella,  queste  scene. 
Credi  Iti  dunque  aver,  Zoppo  nefando, 
Poter  sopra  di  me?  s'  iu  veggio  bene, 
Principieresli  una  cattiva  usanza 
Col  darti  meco  1'  aria  d'  importanza  • 

Rider  mi  fai  quando  ti  mostri  ardito, 
E  far  pretendi  in  casa  da  padrone... 
Eh  tralascia  qucsl1  aria  di  marito, 
Che  mal  ti  si  convieii,  vecchio  buffone; 
Abbi  cervel,  pidocchio  rivestilo, 
attendi  al  tuo  martello,  al  tuo  earboue, 
Sai  che  i  calzoni  in  casa  d'  un  spiantato 
l'uà  ricca  consorte  ha  ognor  portato. 

Sappi  che  t'  odia  il  nostro  re,  eli    io  sola 
I    ira  nel  cuor  di  lui  calino  ed  arresto, 
Ma   soltanto  eh'  io  dica   una   parola, 
Pensaci  bene,  hai  latto  del  tuo  reslo. 


L'escluder  di  qui  Marte,  ella  è  una  Fola 
il  nostro  è  amor  platonico  ed  onesto. 
E  di  che  lenti,  lesta  di  stivale? 
Lo  so  beu  io,  clic  qui  non  v'  entra  male. 

Sembra  il  discorso  al  Dio  del  fuoco  strano 
Ma  pur  convien  ebe  ingliiotia  il  gran  boccone,; 
Ei  sa  che  a  l  rio  ve  ognor  ricorse  invano, 
E  Ciprigna  ebbe  sempre  la  ragione: 
in  là  si  volge,  brontola  pian   piano, 
E  di  tornare  a  Lenno  si  dispone, 
Per  non  mirare  alnien  con  gli  occhi  suoi 
La  sua  vergogna  ed  il  trionfo  altrui. 

Pien  di  ral)bi;i  partì,  che  il  ciclo  ancor:. 
Non  tingea  1'  alba  di  color  di  rose, 
E  Venere  a  colui  che  l' innamora 
La  sua  partenza  per  un  messo  espose, 
Marte  non  perde  tempo,  e  caldi  ancora 
Trovò 'i  lini,  ove  tosto  si  ripose, 
E  dopo  dolce  pugna  in   fra  di  loro, 
Fecer  contenti  il  sonnolin  dell'  oro. 

Risvegliossi  la  Diva,  e  il  suo  diletto 
■Si  strinse  al  seno,  e  poi  clic  vide  il  sole 
Splender  fulgido  in  elei,  piena  d'  all'etto 
Dolce  il  bacio  nel  dir  queste  parole: 
Di  Cipro  al  villereccio  suo  ricetto 
Quella  «die.  ognor  ti  adora  oggi  andar  vuole, 
Ed  il  tempo  scren  la  spinge,  e  invita 
A  non  lasciar  la   dilettevol  gita. 

Ma  la  lusinga  amor,  che  questa  \ia 
Non  dovrà  far  da  te  disgiunta  e  sola, 
Né  le  torrà  si  dolce  compagnia 
Quel  guerriero  furor  che  a  lei  t'  invola. 
Sarò  tuo,   ei  risponde,  anima  mia; 
E  lasciali   frettolosi  le  lenzuola. 
Marte  l'  armi  s'  adatta,  e  pronta  e  lesta 
La  bella  Diva  a  dipartir  si  appresta, 


—   18  — 

Le  candide  colombe  al  cocchio  unite 

Per  1'  etereo  r;unmin  sciolgono  il  volo-, 

K  del  nobile  peso  insuperbite 

S,-orrun  fastose  pei    !<■  vie  d.l  polo: 

Le  piume  di  viv  auro  colorite 

Scuote  degli  amorini  immenso  stuolo, 

Altri  siede  ai  limone,  altri  scherzando 

Va  in  larghi  giri  intorno  al  cocehio  errando. 

Già  in  mezzo  all'  onde  ai  fidi  amanti  appare 
La  Cipria  (erra  che  di  scogli  intorno 
Cinta,  trattien  il  procelloso  mare 
ball'  offender  coi  lluiii  il  bel  soggiorno, 
Quivi  di  bionde  spiche  ed  uve  rare 
Versa  la  copia  a  larga  mano  il  corno, 
K  in  ogni  tempo  quasi  in  propria  sede 
Fecondità  ricchissima  \i  siede. 

Giungonvi  i  ninni,  e  vaga  collinetta 
Apre  lot  di  natura  ampi  tesori, 
Là  tra  i  virgulti  e  ira  la  molle  erbetta 
Kidon   variali  in  mille  guise  i  fiori, 
Ergono  al  ciel  qua  la  fronzuta  vetta 
Gli  alberi,  asilo  degli  estivi  ardori, 
K  discende  fra  i  sa.-si  garj'uiclto 
Da  fonte  cristallino  il  ruscelletto. 

Colà  sorpreso  il  passagger  vedi» 
Di  reggia  villa  torrcgsiàr  !»•  min;. 
Dolce  delizia  dell'  Malia  Dea, 
Di  cui  fu  sempre  la  più  grata  cura; 
Sopra  immense  colonne  ella  si  ergea 
Di  patii  marmi,  in  nobile  struttura. 
D'aurati  fregi  e  simulacri  intorno 
Era  il  prospetto  riccamente  adorno. 

Come  ad  umile  ancella  si  conviene, 
La  bella  Diva  e  'I  caro  ospite  accoglie 
La  confidente  di  Ciprigna  Acmen.i, 
E  irli  introduce  nell'aurate  soglie: 


Vdi'ir  ammira  il  palagio,  che  contiene 

In  se  quanto  appagar  polca   le   voglie 
D'un  magnifico  lusso,  e  quanto  apprezza 
I ,a  gentile  eleganza,  e  la  mollezza. 

hi  l'oio  e  l'argento,  e  quante  invia 
1/  indirò  Gange  gemme  rilucenti, 
Al  cui  fulgor  sovente  si  disvia 
Senno  e  pudor  dalie  feminec  menti, 
Ivi  il  libico  avorio  coni  paria, 
La  pallici* umbra,  e  d'alio  eran  pendenti. 
Luce  ad  accrescer  pei  notturni  balli, 
In  auro  accolli  i  lucidi  cristalli. 

L'opere  «lei  pittor  più  celebrati 
La  ricchezza  ne  accrescono  e  il  decoro, 
So n  le  pareli  e  i  riechi  Ietti  ornati 
Di  serici  dammaschi,  o  del  lavoro 
»  Uhe  nei  gallici  lidi  avventurati 
Forma  la  man  che  alterna  e  seta  ed  oro. 
E  i  morbidi  sofà,  che  delle  dame 
Sazian  di  furto  l'amorosa  fame. 

Mentre  Ciprigna  e  'I  cupido  amatore 
Errando  vanno  in  questa  parte  e  in  quella 
E  vibra  il  faretrato  Dio  d'amore 
Più  ardente  ai  petti  lor  la  sua  favella, 
Volano  qtiai  mementi  brevi  l'ore: 
Ma  già  il  pranzo  dispor  fallo  ha  l'ancella, 
Già  tulio  è  pronto,  e  già  la  coppia  nm;iiiic 
Si  pone  a  mensa  l'uno  all'altra  avanle. 

D'ambrosia  le  pietanze  non  curale, 
Onde  l'uso  soverchio  gli  distoglie, 
Furori  negli  aurei  piatti  a  lor  portate. 
Dell'appetito  a  satollar  le  voglie 
Le  più  rare  vivande  e  delicate 
Che  il  vasto  mar,  F  aria  o  la  (erra   accoglie 
linde  certi  boccon  Marie  fjeeu, 
the  un  frate,  con  rispetto  altrui,  parca. 
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Non  di  nettari'  il  Incido  bicchiere, 
Ma  sol  d* antico  ciprio  viu  s'empia; 
E  a  Venere,  dicea  Marte  nel  bere, 

Non  |)ik'i  intarsi  il  meglio  in  fede  mia, 
Questo  nnii  è  di  quel  che  per  mestiere 
mercante  ingannalo)-  sovente  invia  ; 
Vin  riuso  è  quel  con   pece  mesco!.:!  - 
Poi  col  nome  ili  Cipro  battezzato- 
Compito  il  pranzo  il  nume  Sp  daccino 
Oual  ferro  tratto  dalla  calamita 
Sorge,  e  ?i  pone  a  Venere  vicino 
E  coi  baci  d'amor  l'opera  incita. 
Già  tra  i  baci,  il  discorso,  il  caldo,  e  il  vino, 
W\'i  i;i  colta  Venere  svestita, 
E  rosso  cime  un  gamliero  Gradivo 
Era  di  mezzo  il  suo  giudizio  privo. 
.Ma  sorse  ulfin  la  vaga  Citcrea, 
Sorrise,  ed  all' amante  indi  propose 
Se  nel  giardin  con  essa  andar  volea-: 
1!  tuo  volere  è  il  mio,  Marte  risposti. 
Scende  la  fida  coppia  ove  spandea 
(ìli  odori  il  gelsonùo  misto  alle  rose, 
E  dove  i  li^li  suoi  ptnge  e  colui.", 
Delle  tinto  più  vaglie  estrania  Plorai 
Di  folte  pimie  amabile  boschetto 
L'ombra  sp. unica  sn  praticello  erboso, 
Ove  in  plumbeo  canale  in  pria  ristretto 
Cailea  nel  marmo  un   fonti'  rumoroso; 
Sofà  il' lil alio  mirto  alino  diletto 
Oll'ria  agli  amanti  e  conio, lo  liposo, 
In  faccia  ad  un  vi;d,  ch'ivi  s'apria, 
L'occhio  stancando  con  immensa  ■.  ia. 

Di  mille  piante  tra  il  fronzuto  crine 
Ripelon  di  augclletti  i  lor  concentf, 
Veggionsi  biancheggiar  sulle  colline. 
E  le  placide  agnclle  e  i  pingui  armenti 
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Neil1  arenoso  ed  umido  confine 
Del  mar  vedeansi  ire  scherzando  i  venti 
L'onda  increspando,  e  procellosi  e  infidi 
Guerra  portare  a  meu  beati  liiii. 

Dal  vailo  praticello  in  ogni  parie 
Simulacri  ai  Fidia  eccelso  onore 
Ergousi,  e  mostran  lutti  a  parte  a  parlo 
i  misteri  sacrati  al  Dio  d'Amore, 
F.  benché  muti,  sì  gran  pregio  ha  l'arte, 
Con  faconda  eloquenza  in  ugni  cuore 
distillai!  dolse  e  fervido  desio 
D'un  sacrificio  .il  faretrato  Dio. 

Giunti  gli  amanti  in  così  ameno  loco 
Sopra  la  vuoile  erbetta  si  adagi  ro, 
Temprando  all'ombra  dell'estivo  fuoco 
1/ ardor,  ma  d'altra  fiamma  ardendo  al  paro; 
Vaga  Ciprigna  dell'amanti  giuoco 
Tolse  il  vel  che  copria  le  mamme  avaro, 
E  dell'armi  lucenti  a  un  tronco  feo 
i  onsacrato  ad  Amor,  Marte  un  trofeo. 

l'in  inno  picn  d'un  fervoroso  affetta 
Alla  sua  l)i\a  culi  si  appressa  e  dice: 
oh  quale  accolgo  in  san  dolce  diletto! 
Quanto  in  sì  amena  loco  io  san  felice! 
Gì  izie  li  rendo  se  un  si  bel  prospetto 
Entra  dèi  regni  tuoi  veder  mi  lice, 
Ben  si  può  dir  che  in  se  la  Cipria  terra 
Bellezze  ugnali  al  nostro  ciel  rinserra. 

Mira,  Ciprigna;   il  praticello  ombroso 
Ove  ridendo  in  mille  guise  i  fiori, 
Pare  che  dican;  questo  loco  ombroso 
ì',  consacrato  ai  fortunati  amori: 
Non  già  per  I ' o/io  o  per  i!  vii  riposo 
Furori  «reali  questi  dolci  orrori. 
Tace,  !'  abbraccia,  e  fin  «lai  cuor   SOSpil  lj 
Ella  con  ocelu  languidelti  il  mira. 


E  poiché  al  scn  In  strinse,  e  la  vezzosa 
Bocca  alla  guancia  del  suo  bene  nuio, 
Dolce  furici-  dell'opera  amorosa 

I  ii  dolce  bacio  risuonar  s'udìn: 
In  sull'erboso  letto  ella  si  posa 
Ripiena  il  sen  d'un  tenero  desio, 
Ed  ;lza  con  la  desini  delicata 

1/  estremo  lembo  della  gonna  aurata. 

Ma  Gradivo  esclamò,  ebe  fai?  che  i  i? 
Olitila  veste  importuna  a  che  non  togli? 
Bai  bara!   Al  tuo  fi  del  c«lar  vorr.ii  * 
L'olla  beltà  die  ntlie  membra  accogli;1 
la'  che  un  torrente  ili  pi::cer  dui  ri-i 
Mi  scenda  in  cor...  Timida  ponila   togli 
E  gli  ascosti  tesor  senza  t-lcun  velo 
Mostra,  e  l'invidio  la  nanna  e  il  cielo. 

Così  dicendo  dal  desio  sospinto 
Di  propria  man  l'odiose  \csti  toglie, 
Ed  i  tremuli  veli  e  il  roseo  cinto 
Palpitando  e  tremante  a  lei  discioglic, 
Già  il  bianco  lino  ond'è  ii  liei  corpo  avvinto 
Cade,  e  raccende  <li  più  Coldc  voglie; 
Ella  il  uni  seno  il  eiwro  tiglio  am.ìde, 

II  soffre,  e  dolce  il  guata,  e  dolce  ride. 

Spersi  sui  prato  gli   \morini  intanto 
Muovon  festosi  a  lieta  <l.  nza  il  piede, 
Altri  dorme,  e  di  chi  gli  siede  accanto 
E  di  lacci  il  ricìnge  non  si  avvede, 
\ltri  sciulgoii  la   voce  al  dolce  canto, 
litri  1'  ano  prepara,  altri  le  tede, 
Alla  marmorea  vasca  il  volo  drizza 
Altri,  e  qua]  pesce  \i  si  immerge,  e  guizza. 

Chi  stringe  in  mano  picciol   pomo  aurato 
Si  pone  al  segno,  e  cautamente  il  tira, 
I    i!  segue  incerto,  * i ti  che  al   destinato 
I  oro  aperto  nel  -noi  cadere  il  mira 
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F.  chi  le  membra  ili  sudor  bugnato 

Puh  mito  gioito  per  lo  cielo  aggira, 

Lento  or  l'attende,  ed  or  lo  segue  in  fretta, 

E  la  palma  gentil  fa  da  tacchetta. 

Cimo  e  in  ginnocchio,  del  compagno  in  seao 
Che  siede,  cela  alcun  la  bionda  testa 
E  la  man  lien  nel  tergo  j  altri  il  terreno 
l.ie\e  preme,  e  il  percuote,  indi  con  presta 
Fuga  s'  invola;  ei  dal  giocoso  freno 
Sorge,  e  qu.  1   vuol  tra  i  circostanti  arresta, 
Ma  se  a  scoprir  non  giunse  il  percussore 
Torna  a  far  penitenza  dell'  errore. 

11  curioso  pueril  costume 
Del  Dio  guerriero  all'  armi  alcun  ne  tragge, 
Ma  si  spaventa  al  sanguinoso  lume, 
Ch'  avvicn  die  '1  tronco,  e  'I  suol  intorno  irragjjfi 
Del  «rari  cimier  le  vano  pinte  piume 
L' allettali,  mentre  indietro  si  ritraggo, 
Torna,  e  il  timor  s'  invola  a  poco  a  poco 
In  man  lo  stringe,  e  se  ne  prende  giuoco. 

Altri  del  brando  curioso  mira 
l>i  quante  gemme  è  il  ricco  pomo  adorno, 
Poi  fa  ui  mirti"  un  laccio,  e  lo  raggira 
\H'  aurata   vagina,  e  all'  elsa  intorno 
Oliai  destriero  il  cavalca,  indi  1'  aggira 
Di  dotto,  e  di  galoppo  in  quel  contorno 
Ed  or  se  stesso  al  corso  sprona  e  ionia, 
Ora  dell'  unghia  il  suoli  eoi  labbri  inula. 

Venere  intanto  alla  genial  fatica 
Il  poderoso  amante  instiga  e  accende; 
Ferve  l'opra  di  Amor,  la  selva  antica 
Dei  più  fervidi  baci  il  suono  intende, 
Sciolto  per  man  di  voluttade  amica 
Il  prezioso  umor  muovesi,  e  scende 
Solleticando  i  tortuosi  giri 
Fra  gli  aneliti   -jh'-m  c   fra   i  sospiri. 


Ma  il  Pio  di  Pillila,  che  nel  cielo  avttì 
Alinr  varcala  la  metà  <k'l  corso, 
La  via  che  guida  al  mar  prender  volta, 
IL  ristringeva  ai  corridori  il  morso. 
Già  qualche  sottil  raggio  egli  spandea 
Ne!  praticello,  iti  cui  senza  rimorso 
Cingcan  Marte,  e  la  Madre  degli  amori 
Il  capo  dì  Yulcaii  di  niiuv i  liori. 

Già  di  raggi  coperto  Ita  tutto  il  prato, 
E  come  quel  che  da  gran  tempo  culi  era 
Della  Dea  d'Amatunla  innamorato, 
Benché  ver  lui  sempre  crudele  e  fiera, 
Ben  ti' o  attento  rimira  in  ogni  lato: 
E  in  quel  boschetto   vagheggiarla  spera. 
Pressa  al  finir  deli"  opera  gustosa 
Del  tradito  Magnan  vide  la  sposa. 

Gridai  dal  ciel   tre  volle  come  un  matto 
Per  Dio!  cos'è  colesta  porcheria? 
>ia  non  giùnse  la  voce,  che  il  gran  tratto 
Di  laute  miglia  e  tante  l'impedia. 
Più  non  sa  cosa  ei  fa,  rimane  astratto, 
Lo  tprmejita  I  !  fredda  gelosia, 
(ìli  cadon  briglie  e  frusta,  e  alzando  il  collo 
Corrono  i  suoi  desi  rieri  a  rompicollo. 

Torna  alfine  in  se  stesso,  e  ripensando 
A  quanto  avea  di  Venere  scoperto 
Si   rasserena,   pone  il  duolo  in   bando 
E  spera  farsi  del  secreto  un  merlo-, 
Tra  di  se  tutto  :  llegro  borbottando 

ECCO    il    calumi:),   direa     facile   e   aperto. 

Per  godermi  '  ipri^n  i.  o  seco  io  sono 
1,0  sijolro,  e  a  lei  non   !;.   perdono. 
Mentre  si  dolce  speme  il  cuor  di  empie.; 
E  gli  sembrava!!  secoli  i  momenti 
■  ripresa  sferza  egli  movea 
Sopì  i  dei  quattro  suoi  corsici  i  ardi  itti 


Gli  animava  eoi  gn'di,  e  lor  (enea 
Sul  collo  i  freni  abbandonati  e  lenti, 
Talché  in  quel  giorno  fé' il  cocchier  <i r \  in t= 
l  il  par  d'  ore  più  presto  il  suo  cammino. 

A  tanta  novità  rimase  il  mondo 
Pieno  di  meraviglia  e  di  stupore 
Intempestiva  d;  1  tartareo  fondo 
Sur  se  la  notte,  e  il  ricoprio  d'orrore. 
In  mezzo  ai  boschi,  o  in  un   vallon   profondo 
Insieni  co!  gregge  suo  restò  il  pastore, 
K  il  pellegriu  deluso  e  timoroso 
Accasò  i  lenti  passi  e  il  suo  riposo. 

Risero  i  drudi,  e  si  grattar  la  testa 
1  vecchi  inetti  ai  maritali  otlici, 
Che  inabili  a  tener  l;i  lancia  in  restii 
Ne  dan  la  colpa  ai  filtri  e  ai  malefici, 
Ogni  donzella  garruletta  e  presta 
Corse  alla  porta  e  sui  balconi  amici; 
Febo  intanto  distacca  gli  animali, 
I.  si  leva  furioso  gli  stivali. 

Lascia  il  carro  a  traverso  della  strada, 
1-a  stalla  aperta,  e  il  s»o  dover  non  cura, 
Ai  cavalli  r.ou  dà  bere  uè  biada, 
Ma  in  mezzo  all'  aria  tenebrosa  e  oscuri 
Pien  d'  un  caldo  desio  forza  è  eh'  ci  vada 
In  cerca  di  miglior  cavalcatura,   . 
Corre,  e  nel  suo  cammino  ;reor  sì  il  punge 
Che  in  brevissimi  istillili  in  Cipro  giunge. 

Ma  quivi  intende  che  la  beila  Dea 
lnsiem  col  Dio  deli'  armi  era  partita, 
Ma  che  di  poco  ella  congiunto  avea 
I.e  colombe,  ed  al  cielo  era  salila, 
Non  si  sgomenta  alla  novella  rcaT 
Kd  imprende  del  citi  la  nuova  gita. 
Ed  i\i  giunto  per  la   via   più  corta, 
Mi  un  gran  picchio  di  Venere  alla  porta. 


-  26  - 

Afa  qui  s'  arresta  timida  la  Musa, 
Olmi  Minti  che  guata  dall'  eccelsa  ciui  i 
Cri'  orrenda  voragine,  e  confusa 
La  materia  mancar  sente  e  la  rima; 
Pine  avverrà  se  le  accordate  scusa, 
Che  meglio  un' alita  volta  ella  si  esprima 
Qual  corridoi-  che  stanco  dal  viaggio, 
Pai  plauso  popolar  prende  coraggio 


• 


CAA'TO    II. 


Il    Vania  della  guerra  sì  nasconde, 
Indarno  Apollo  amor  rinfili'  al  In  Dea 
Pillimi  con   Marte,  e  di  Cenno  alle  sponde 
Presso  a   Vulcano  arcusa  Citerea: 
Come  la  Dica  naia  in  mezzo  all'  onde 
Sposò  racconta  il  Zoppo,  indi  la  rea 
Denunzia  a  Giove,  che  ti  nana- eia.  e  stride, 
Vuol  ferir  Marte,  e  Homo  gli  divide, 

l  in  di  seguir  1'  incominciata  tenni, 
È  meglio  che  facciamo  i  putti  ehi  ri; 
Se  mai,  come  pur  troppo  il  cor  ne  trema, 
In  ine  trovate  un  altro  padre  Mari, 
Non  mi  esponete  alla  vergogna  estrema 
l>'  accrescer  la  falange  dei  somari: 
Ditelo  amici,  che  ad  uscir  d' imhroglio 
Sun  sempre  a  tempo  lacerando  il  foglio. 

S    in  guisa  tal  tutti  gli  sciocchi  autori 
Che  il  mimilo  di  libracci  hanno  impestato, 
Se  ^li  ignorou ti    versificatori 
Che  il  meslier  delle  muse  han  profanalo, 
Sprezzando  il  \olo  degli  adulatori, 
Un  galantuomo  avessero  cercato 
Inni  ile  a  mentir,  non  fora  adesso 
Pi  tal  canaglia  ingombro  ii  Ini  Permesso. 
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A   sostener  la  dolce  Poesia 
11  Genio  e  la  Ragion  si  affalicaro, 
Mano  \i  dier  l'amabile  Armonia 
Fd  il  sotiil  Discernimento  ;il  p«ro, 
I  suo  dogmi  dettò  Filosofia, 

I  molli  Scherzi  poi  \i  >i  misebiaro, 
Ed  i  vizi  a  punir  di  sfèrza  armata 
La  Satira  dal   Riso  accompagnata. 

Ma  contrastaron  sempre  opra  sì  bflb, 

II  Capriccio,  e  la  l'olle  Presunzione, 
Le  destaron  irate  aspra  procella 

I.'  Ignoianza,  e  una  ficca  Ammirazione, 
Del  Frizzo  un'  illegittima  sorella 
Detta  Freddura  accrebbe  ld  tenzone, 
F.d  oscurar*)  in  mille  guise  intanto 
D'  arte  si   bella  il   i  i.->pettabil   vanto. 

Ecco  all'  Itilo  pie  da  chi  si  fura 
Poggiar  di  l'indo  alle  negate  cime, 
Ui  torni!   torni  a  prendersi  la  cura 
Il  buon  gusto,  e  ragion,  di  nostre  rime, 
Dei  poetastri  la  \il  turba  impura 
Che  il  coro  Aganippeo  tanto  deprime, 
Paghi  fischiata  il  tio  del  suo  dtliUo, 
Principiando,  se  il  merla,  d<il  mio  scritto. 

Del  Dio  di  Cirra  al  picchio  rumoroso. 
Venere,  che  giaceva  a  Marte  in  braccio, 
E  dell'  opre  u'  amor  dolce  riposo 
Prcudea  nel  sonno,  seuotesi,  un  abbrucilo 
Stende  all'  amante  in  atto  timoroso, 
F.  grida,  Idolo  mio,  siam  colti  al  laccio: 
Marte  si  sveglia,  e  alla  novella  strana 
Fa  il   volto  del  eolor  della  horrana. 

Balzai)  di  letto  entrambi,  e  con  altere 
Minacce  alla  fantesca  il  Dio  soldato 
Dice,  corri  A  bahoii.  fammi  sapere 
Chi  è...  ma  senti...  ih  pria  dagli  corniate: 


—  29    — 

Si^ih:  Ciprigna  ullor,  fammi  i!  piacere.  ^ 
Nasconditi,  Gradivo,  in  qualche  lato, 
Fintanto  die  costui  ritorni  via; 

Questi  al  certo  è  Vulcano  o  qualche  spia. 

Celarmi?  dice  Marie,  e  le  basette 
Si  stropiccia  superbo,  e  allunga  il  collo; 
Celarmi,  e  come  e  quando  mai  si  dcttr 
Che  desse  Marte  per  la  tema  in  erollo; 
Venga,  chiunque  sia  lo  inetto  in  fette, 
O  I'  infiho  col  brando  come  un  pollo: 
Affi  di  Dio  eh'  io  fari'  qui  una  scena... 
K  batte  un  piede,  e  il  ceppicon  dimena. 

A  tai  bravate,  aggiunge  il  Dio  spacci  ne 
Di   bestemmie  una  lunga  lilastroeca; 
Venere  die  ridurlo  alla  ragione 
Vorrebbe,  mentre  smaniasi,  e  tarocca, 
Pallida  e  mesta  innanzi  a  lui  si  pone 
Dicendo,  Marte,  I"  onor  mio  ne  tocca, 
Se  da  un  cieco  furor  vincer  ti  lassi 
A  far  senza  alcun  prò  nascer  dei  chiassi. 

Celati  per  pietà;  che  sarà  mai 
Se  in  questo  arnese  qui  Vuhan  ti  trova? 
Venir  seco  alle  man  certo  potrai, 
Vincerlo  ancor,  ma  questo  alfin  che  giovi? 
Il  Zoppo  fuggirà,  ma  fatta  avrai 
Tu  Nume  della  guerra,  una  gran  prova? 
Intanto,  ahi  lassa!  scoprirai)  gli  Dei 
La  mia  vergogna  ed  i  delitti  miei. 

Marte  che  per  levarsi  doli'  impegno, 
Trova,  ne  gli  par  vero,  un  buon  ripiego, 
Dice,  per  poco  io  calmerò  lo  sdegno, 
Che  forza  ha  di  comando  ogni  tuo  prego: 
Ma  a  lunga  sofferenza  io  non  in'  impegno, 
Se  costui  si  trattiene  io  diete  frego; 
Così  sbracciando  va  con  brusca  cera 
a  rimpiattarsi '«dietro  a  una  portiera. 
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Si  ricomputi  la  scompigliata  Diva, 
Poi  sieae,  e  prende  in  ninno  una  calzetta, 
Ma  già  s'apre  la  i>ns.-,o!a,  ed  arriva 
il   Numi'  li   E»ici  na  Su  tutta  fretta, 
Il  grave  all'anno  della  voce  iì  priva, 
E  si  pianta  ;i  seder  sulla  segelta, 
Ma  losto  si  alzo,  e  disinvolto  e  franco 
Della  amabile  Dea  si  asside  al  fianco. 

Venere  il  guarda,  e  dice!  e  qual  fortuna 
A  me  conduce  il  regnator  di  Delo? 
Perchè  in  t;il  fretta  e  in  ora  cosi  bruna? 
Vi  è  qualche  strana  novitade  in  Ciclo? 
Febo  tace,  e  tra  se  menzogne  aduna, 
Ed  intanto  l'adocchia  sotto  il  velo, 
Che  inule  unito  tutta  discopria 
Tra  i  bei  colli  d'  amor  la  lattea  via. 

Oual  secca  paglia  al  fuoco,  il  cuoi'  gli  accendi 
Quel  bel  candore,  e  dì  abbracciarla  appena 
Tratliensi,  ma  la  man  di  l'urlo  stende 
Verso  il  bel  sei)  che  V  alma  gì'  incatena; 
La  Dea  di  Cipro  il  suo  desir  comprende, 
E  con  un  fiero  sguardo  lo  raffrena; 
Con  occhi  appassionati  ci  la  riguarda, 
E  sospira  quul  tuona  una  bombarda. 

No  cara,  ei  dice  allin,  niun  altra  nuova 
Dar  vi  poss'io  se  non  che  il  vostro  bello 
Che  nel  cielo,  né  in  terra  egual  non  'trova 
acceso  ha  nel  mio  seno  un  mongibello. 
Pace  «inerito  cuor  mio  più  non  i  iti  o> u 
Se  voi  non  consolate  il  meschinello,' 
Pietà  Ciprigna...  già  voi  m' intendete, 
Ho  delle  prove,  che  pietosa  siete. 

La  Diva  allór  di  non  intender  tinge, 
E  col  discorso  va  di  palo  in  frasca, 
L'innamorato  l'argomento  stringe, 
Venere  fa  da  gnorri,  e  non  ei  casca. 
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ila  il  fomite  quel  Nume  alfin  sospinge 
tu  così  fiera  sensual  burrasca, 
*jfit-  perde  il  senno,  e  di  lussuri;!  fiieno 
La  bacia,  ed  una  man  le  inoltra  in  seiioi 

Venere  si  alza  furibonda-  al  petto 
La  min  gli  pone,  e  il  caccia  n  se  lontano, 
E  imposturando  un  onoralo  affetto, 
Vanne,  gridò,  vanne  di  qui  lontano. 
li  questo,  anima  rea,  questo  è  il  rispetto 
Che  tu  porti  alla  Moglie  dì  Vulcano? 
Temerario,  insolente,  empio,  facchino. 
Mi  bai  tu  forse  trovala  allo  stradino? 

Se  persa  la  vergogna  ed  il  rossore 
Ardisci  farmi  così  indegno  invito, 
Sappi  che  in  nle  non  tace  unqua  1   onore 
Ch'  io  serbo- intatta  fede  al  mìo  marito. 
Che  saprA  castigar  sì  grave  errore 
Giove,  che  Ila  da  me  di  ciò  avvertilo, 
Onde  impari  un  cocchier,  come  tu  sei, 
A  rispettar  le  mogli  degli  Dei. 

Febo  a  un  simil  parlar  riman  confuso 
Mostrando  il  volto  pensieroso  e  tristo, 
lì  non  sa  combinar  con  quel  die  ha  inleso  -, 
Quel  che  coi  propri  lumi  avea  già  visto; 
Poi  d'  uno  sdegno  uguale  aneli  egli  acceso, 
\iui  maggior,  che  alla  vergogna  è  misto, 
VI  dir  di  Citerea  lauto  pungente, 
Così  risponde  impertinentemente» 

Meno  fuoco,  bagascia,  io  non  creili,. 
Co!  richiederli  amor  farti  un'  offesa: 
Lo  crederanno  i   Numi?  Citerea 
Per  pudicizia  si  è  di  sdegno  accesa! 
Clic?  forse  come  gli  al! ri  io  non  polca 
Goderti  per  paura  della  spesa? 
O  nel  mestici-  sei  mal  esperta,  e  nuova:' 
lo  fai  ben,  tienla  su,  non  >c  ne  Uova! 


E  tu  parli  (i  ouor?  lo  san  questi  occhi 

Che  in  Cipro  li  mirai,  ae  sei  pudica; 
Via  giacché  lauto  al  vivo  tu  mi  (ocelli. 
Per  Dio  bisognerà  eh'  io  te  lo  dica; 
Sì,  ti  vidi,  e  perciò  non  m'  inlìnocthi. 
Col  signor  Marie  alla  campagna  aprica 
Bjllar  menti-'  io  guidava  il  carro  adorno. 
La  danza  Irivigiana  a  mezzo  giorno. 

Ciprigna,  che  credeva  un  simil  alio 
Giacer  sepolto  del  mistero  in  seno, 
A  questi  accenti  SCUOtesi,  e  ad  un   Hallo 
Il  vollo  iiiostra  di  rossor  ripieno; 
Pur  meglio  che  polca  coraggio  fatto, 
Ah  meniitor,  grida,  la  lingua  a  freno 
Tieni,  ina  b..sta!   allor  che  ti  bisogna 
Si  sa  che  tu  ricorri  alla  menzogna. 

Negar  noi  puoi,  Febo  ripiglia,  ed  ecco. 
Ecco  il  motivo  della   ina  freddezza, 
Con  un  soldato  vii  Vuleaii  fai  becco, 
E  I'  amor  d'  un  par  mio  da  te  si  sprezza, 
l'er  quel  taglia  canteo   pien  d'  ogni  pecco. 
Vero  furfante,  avanzo  di  cavezza, 
Sei  tutta  umor;  per  me  crudele  e  ria, 
Ma  saprò  vendicar  l'ingiuria  mij. 

Marte,  che  folto  capolino  avea 
Più  d'  una  volta,  per  veder  »c  indosso 
Spada  o  pugnai  di  l'indo  il  Dio  teuea, 
O  qualche  legno  da  fiaccargli  il  dosso. 
Visto  quel  Nume  inerme,  e  che  polca, 
E  braveggiare  e  fargli  I'  uomo  addosso, 
Con  un   grido  interruppe  i  detti  suoi, 
Y.  disse:  io  son  presente,  e  ben  che  vuoi? 

Dal  nascondiglio  impetuoso  e  insano 
Esce,  e  al  mio!  fa  cader  ferro  e  portiera, 
Da  lunge  lo  minaccia  con  la  mano, 
Poi  s'  appressa,  e  io  ti  voce  o/rida  e  fiera 
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Ri-plica:  cosa  vuoi,  poltron,  villano? 

Ti  pizzicali  le  spalle  eh  !   questa  seni? 
Di  me,  di  lei  queste  menzogne  inventi, 

E  lu  giusta  ira  mia  tu  non   paventi? 

Apollo  all'impensato  avvenimento 
Sentì  per  verità  qualche  paura, 
Ma  cessato  quel  primo  suo  spavento, 
E  visto  Marte  in  certi  positura 
Che  solo  a  far  di  gran  bravate  intento 
Si  teneva  le  mani  alla  cintura, 
Si  fece  avanti,  e  gli  piantò  di  botto 
Sopra  il  naso  e  la  bocca  un  gran  cazzotto. 

A  pinger  Marte  chi  bastevol  fora 
Dal  colpo  offeso  inaspettato  e  fiero? 
Atra  mostarda  il  volto  gli  colora, 
CI»'  ei  non  avea  falsata  ne  cimiero, 
Corre  alla  spada  furibondo  allora, 
La  snuda,  e  stende  un  colpo  al  Dio  Coccliiero, 
Ma  Febo  dietro  al  letto  si  ritrasse, 
E  1'  acciaro  sventrò  le  materasse. 

Sottenlra  Apollo  al  Dio  dell'armi,  e  toglie 
Col  primo  sforzo  a  lui  ili  mano  il  brando, 
Marte  con  sì  gran  pugno  in  testa  il  coglie 
Ch'ei  se  ne  va  come  paleo  rotando, 
Ma  rinvenuto  appena  gli  discioglie 
Un  cazzotto  che  avria  disteso  Orlando..» 
Che  dissi  mai?  come  uguagliar  potrei 
Gli  umani  coi  cazzotti  degli  Dei? 

Chi  udì  narrar  le  gesta  di  Rinaldo, 
Di  Rugger  Sacripante  e  Rodomonte, 
Se  egli  è  di  fantasia  fervido  e  caldo 
Fole  le  stimi  ai  bambinelli  conte, 
Ma  creda  pur  che  a  lai  cazzotti  saldo 
>tar  non  potrebbe  anche  di  bronzo  un  monte, 
Cazzotti,  che  avrian  fallo  andare  a  volo 
Più  leggier  d'  una  penna,  un  muricciuolo. 
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1    Dio  Guenier  riprende  alfi 

-  ìo  nemico  ir 
E  Cintiu  che  è  «enz'  armi  alleato  bada 
Come,  e  in  qua!  parte  1    ostO  ferro  s'alza. 
A  (ilio  indietro  e  forza  eh1  ei  »en   \;nja 
0»«  Marte  lo  spinge  e  lo  rin 
Ma   per  fuggire  ii  colpo  inv.Tn  si  adopra, 
<.-t<\e  sali'  orinale,  e  Marie  ha  ^opr:.. 

\     r  Ciprigna  in  mezzo  -i  fr  :}»t 
E  il  colpo  che  scende*  per  I"  aria  imbriglia] 
Ma  in\an  (euta  ridurli  alla  ragione, 
Ed  a  frenar  tant  ira  inv^n  coniglia. 
Ah   ne  lucci  la  mia  ripn' 
Se  non  finisce  questo  parapiglia! 
Mesta  dicea.  ma  vani  i  detti  sono, 
Delle  bestemmie  e  delle  grida  al  Miono. 

Cercando  tiu'arme,  Apollo  entra  in  cucina, 
Eil  un  lungo  schidion  quivi  Iro^atn, 
Torna  alia  pugna,  e  di  bucar  destina 
L'  enormissima   pnocia  al  Dio  soldato; 
A  quesii  mentre  Febo  £ 
Cade  la  spada,  e  non  riman  più  fiato, 
Ma  in  quel  tempo  di  Birri  una  masnada 
Picchiò  ben  forte  all'  uscio  della  strada. 

Corse  la  serva,  e  ritornò  dicendo 
Che  alla  porta  la  Guardia  ed  il  Bargello 
La  cagion  richiedean  di  queir  orrendo 
Ed   indiavolatissimo  bordello: 
I  Combattenti,  a  on  nome  si  tremendo, 
Giù  da  un  balcone  si  calar  bel  bello, 
E  pa\entando  qualche  abbracci  imento 
S'  involaron  veloci  al  par  del  vento. 

Durò  uu'  ora  a  fuggir  M;.rte,  confusa 
Restò  la  Diva,  e  piena  di  timore, 
"Non  sapea  cime  ritrovare  scusa 
Per  celar  odi'  Olimpo  il  proprio  errore. 
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Erto  la  mìa  speranza  oli  Dio  delàsa-j 
Ecco,  dicéa,  che  pieni  di  furore 
Avran  di  vendicarsi  un'occasione, 

E  il  Dio  di  Eenno  e  la  rivaj  Giunone. 

Ma  frettoloso  intanto  il  Dio  di  Di  lo 
Segui  1'  Aurora,  che  K  Oriente  aprià, 
E  poiché  corse  luminoso  in  Cielo 
Pollando  il  giorno  pur  I'  obbliqua  vi.i, 
Là  dove  il  Dio  fabbrica  tor  del  telo 
Regola  dei  Ciclopi  la   genia, 
Drizzò  i  passi,  per  far  di  sdegno  insano, 
Contro  l'infida  Móglie,  arder  Vulcano. 

Il  Zoppo  Nume  che  Iacea  disegno 
Nella  notte  finir  certo  lavoro 
Che  di  rendere  avea  preso  l'impegno 
Nel  giorno  appresso  al  Re  del  sommo  «oro, 
Or  con  la  voce,  òr  con  treccimi  lo  legno 
Stimolava  i  monoculi,  e  con  loro 
Ei  pur  sudava  alla  fahrile  incude, 
Col  grcmbial  cinto  e  con  le  braccia  ignude. 

Ferve  I'  o^ra,  chi  F  aure  accoglie,  o  stringe, 
Enlro  i  mantici  immensi,  e  I'  aura  accolta 
Nel  fuoco  Velocissima  respinge, 
E  di  faville  luminosa  e  folta "" 
Turba  al  Ciel  vola,  altri  la  stipa  infinge 
Neil'  acqua,  e  spruzza  il  fuoco,  altri  rivolta 
L'  acceso  ferro  uelP  accolta  arena, 
E  P  uno  all'  altro  accorda  tempo  appena. 

Chi  sta  limando  i  folgori  tonanti, 
E  chi  gli  stringe  in  tempra  eletta  e  lina, 
Altri  tragge  gli  acciari  rossfggianti 
Dall'  ardente  vastissima  fucina, 
Ed  altri  alzando  i  lor  martei  pesanti 
Siccome  il  Mastro  gli  ordina  e  destina, 
A  collo  torto  e  con  il  dorso  prono 
Battono  i  colpi  in  regolato  suono. 
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Benché  inoltrata  in  eie!  la  nodo  sia, 
Nella  bottega  aperta  spalancata 
Entra  Apollo,  e  a  Vulcan  parlar  desia, 
Ma  quei  fisso  al  livor  neppure  il  guata, 
E  sulla  ferrea  massa  tuttavia 
Ignee  squamine  vomente  tiene  alzata 
La  grave  mazza,  e  intorno  la  raggira 
Finché  tutta  annerita  ei  la  rimira. 

Dell'  incudine  al  pie  posa  il  martello 
Allora  il  Zuppo,  e  seco  i  suoi  garzoni, 
Ripulì  nel  fuoco  il  ferro,  indi  bel  bello 
Terge  il  sudor,  si  tira  in  su  i  calzoni, 
Poscia  la  ranca  sua  muove  a  saltello 
Ver  d'  Apollo,  e  gji  dice  che  perdoni 
Se  gli  avea  data  così  poca  retta, 
Perchè  aveva  una  furia  maledetta. 

In  che  deggio  servirti?   hai  forse  rotto 
Al  tuo  carro,  dice  ei,  molle  o  cerchione? 
Quel  carro  e  vecchio,  e  tu  verrai  di  ;>otto 
Come  venne  il  tuo   figlio  a  rotolone, 
Ma  lascia  fare,  io  manderò  di  botto 
A  rassettarlo  qualche  mio  garzone. 
Non  già,  Febo  risponde,  io  vo  di  volo 
Far  teeo  un  discorsili  da  solo  a  solo. 

Vulcano  fa  spalluccia,  e  il  muso  arriccia, 
Storce  i  labbri,  si  gratta  la  cotenna, 
Sbuffa,  al  mento  la  barba  si  stropiccia, 
E  tutto  si  contorce  «  si  tentenna, 
Quindi  si  parte,  e  alla  famiglia  arsiccia 
Quel  che  dee  far  Anch'  ei  ritorni  accenna, 
Poi  di  Latona  al  tìglio,  animo,  lesto, 
Dice,  quel  che  si  ha  far  faceìasi  presto. 

Fuori  della  bottega  ambo  sen  vanno: 
Che  fu?  chiede  lo  Zoppo,  e  Febo  tace, 
Poi  sospirando  dice:  ahi  quale  affanno 
In  sen  ti  porto  a  toglierti  la  pace!... 
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Per  Dio,  fai  presto,  die  ti  dia  il  malanno, 
Grida  Vulean,  consumasi  la  brace, 
E  il  tempo  fugge;  Febo  si  riscuote, 
Tentenna  il  capo,  e  parla  in  queste  note. 

Che  tu  figlio  del  Dio  che  regge  il  mondo 
Schivo  di  pompa  ambiziosa  e  vana, 
Faticando  ten  \iva  in  questo  fojido, 
Con  questa  tua  famiglia   si  villana, 
Che   lacero  di  panni  e  sozzo  e  immondo 
Muover  non  voglia  il  più  da  questa  tana, 
Ove  lonlan  dalla  celeste  cinte... 
Ben!   dice  il  Zoppo,  alidi. ini  più  per  le  corte. 

Orsù,  Febo  risponde,  il  proprio  onoie 
Tu  non  curi,  balordo,  a  briglia  sciolta 
In  braccio  alla  vergogna,  al  disonore 
Corre  tua  moglie  forsennata  e  stolta, 
Fila  con  mille  amanti  avendo  il  cuore 
E  il  tuo  letto  divisi,  ognora  involta 
E  nell'impudicizia,  e  qui  Vulcano 
Non  dimostra  il  cervello  troppo  sano. 

Sospettali  abbastanza  il  mondo  e  il  cielo 
Che  fosse  la  tua  Moglie  un'  impudica, 
Ma  in  oggi  alla  scoperta  e  senza  velo 
Sfacciala  affitta  a  questo  e  a  quel.,  ma  il  dica 
Cipro  per  me.  Vulcano,  io  tei  rivelo, 
Perchè  mi  sembra  che  a  un  par  tuo  disdica 
Credersi  che  per  oro  e  per  argento 
Facci  il  mestier  del  pecoro  contento. 

Ornai  costume  è  in  del  die  ognun,  se  vuole 
Te  nominar  allor  che  sei  lontano, 
Martin,  becco,  castron,  chiamar  li  suole, 
E  s' intende  assai  più  che  a  dir  Vulcano. 
Ah  presta  fede  a  queste  mie  parole, 
Credimi  che  a  quest'  ora  ho  tanto  in  mano 
Da  poterlo  asserir,  Vulean  ti  lida 
D  un  vecchio  amico:  la  tua  Moglie  è  infida. 


Lascio  il  narrar  di  tante  cose  e  tanlt 
Che  pur  fariano  al  taso,  e  sol  ti  dico 
di'  io  vidi  ier  mattina  l'incostante 
Consorte  tua  eoi  Dio  dell' armi  umico, 
Nuda  d'  un  bel  boschetto  in  fra  le  piante 
Senza  vergogna  far  batlibclticu. 
{•'  opra  indegna  impedire  io  pur  volea, 
Ma  lasciare  il  mio  carro  nou   potea. 

lo  forse  non  t'  avrei  di  ciò  parlato, 
Ed  alla  meglio  1'  avelia  aggiustata, 
Ma  giunto  al  mare  appena,  io  sono  andato 
La  Ina  moglie  a  trovar  disonorata, 
E  tanto  ho  detto,  e  tanto  ho  predicato, 
Che  qualunque  di  lei  meno  ostinata 
Si  sarebbe  pentita;  ma  costei 
È  troppo  avvezza  ad  oltraggiar  gli  Dei. 

Ella  ardì  minacciarmi,  ed  il  rispetto 
Obliando,  mandonimi  a  quel  paese, 
E  perdi'  io  dissi  mal  del  suo  diletto 
Squarcia-pagnotte,  pien  di  mal  francese, 
Onesto  birbante  eh'  era  dietro  il  letto 
Fuor  saltò  nudo,  e  meco  se  la  prese; 
Volea  ferirmi,  ma  nel  caso  rio 
Non  passai  da  coglione  all'è  di  Dio! 

Oui  ti  puoi  figurare  il  parapiglia, 
E  l'orribil  baruffa  che  vi  è  nata; 
Basta,  lunge  crea"  io  millanta  miglia 
Il  fracasso  e  la  r^mba  ne  è  arrivata. 
Alliu  dei  Mirri   tutta  la  famiglia 
Venne,  ne  saprei  dir  da  ehi  mandata. 
Vulcano  mio,  tu  sai  che  cose  tali 
Non  succedeano  in  casa  alle  Vestali. 

Qui  tace  Appollo,  ma  potea  durare 
V  discorrer  ancor  venliquattr'  ore, 
Come  una  statua  il  becco  Nume  appare. 
E  di  trarre  il  respiro  appena  ha  cuore; 
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Curvo  le  braccia  vedesi  incrociare 
Avanti  al  petto,  ed  un  tetro  pallore 
Asperger  tulio  V  aggrinzato  viso, 
Di  nera  polve  e  di  sudore  intriso. 

Dopo  un  lungo  silenzio  aitili  si  scuote, 
E  in  preda  a  un  fiero  sdegno  si  abbandona, 
Col  pugno  nella  fronte  si  percuote, 
E  non  bada  a  guastarsi  la  corona, 
Morde  le  dita,  graffiasi  le  gote, 
E  barbotta  fra  i  denti,  ab!  B'iggerona, 
Poi  grida:  scorticarmi  in  pria  dovea 
Clic  dar  la  man  di  sposo  a  questa  Dea. 

Ma  gli  soggiunse  Apoilo,  fu  creduto 
Oliando  al  Tonante  la  chiedesti  in  moglie, 
Che  I'  umor  della  bestia  conosciuto, 
Tu   tentassi  saziar  le  avare  voglie; 
Non  importa  a  cosini  d'esser  cornuto 
Ognin  dicea  nulle  celesti  soglie, 
\  ulian  di  genio  ognor  sozzo  e  grifagno 
Sposa  questa  bagascia  per   guadagno. 

Ab  mi  fulmini  il  Ciel  se  questo  è  vero, 
Disse  allora  piangendo  il  Dio  magnano, 
Tu  mi  conosci  Apollo,  ognor  sincero 
Mi  trovasti,  non  sa  mentir  Vulcano. 
Chi  dei  fati  è  soggetto  al  duro  impero 
Pretende  al  suo  destili  sottrarsi  invano. 
Ab!  die  il  mio  disonore,  e  il  suo  delitto 
Era  dei  fati  nei  volumi  scritto. 

Ben  ti  dee  sovvenir  della  baruffa 
Cbe  naeqoe  un  tempo  fa  contro  di  Giove, 
Ouand'ei  provò  nella  celeste  zuffa 
Del  nostro  ardir  le  disperate  prove, 
Fu  allora  che  Giunon  buttò  giù  buffa, 
E  stanca  di  soffrire  ognor  le  nuove 
Infedeltà  del  perlido  Marito, 
Favorì  dei  ribelli  il  gran  partilo. 
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Ma  come  volle  il  Fato  galeotto, 
E  fortuna,  a  cui  il  buon  sempre  dispiace, 
Ei  vinse,  e  noi  ne  andamme  a  capo  rotto, 
Né  poco  fu  se  ci  accordò  la  pace; 
Di  vendetta  per  altro  ;i\ ido  e  ghiotto 
Ardea  dell'  ira  alla  lerribil  face, 
Sapendo  che  una  guerra  si  ostinata 
Sul  Giunone  avea  accesa  e  fomentata. 

Noto  era  a  lui  che  quanto  di  figura 
Ero  deformo,  contrafatto  e  brutto 
Altrettanto  aduprata  avea  ogni  cura 
Per  essere  in  ogni  arte  esperto  e  instrutto, 
A  se  chiamommi,  e  con  ben  larga  usura 
Delle  fatiche  mie  promesse  il  frutto, 
Se  potoo  inventar  castigo  tale 
Che  fosse  al  Mio  di  Giunone  eguale. 

Ed'  io  che  sempre  alla  memoria  avea 
Che  per  di  lei  consiglio  a  rompicollo 
Fui  gettato  dal  del,  uè  dipendea 
Dal  suo  favor  se  non  mi  ruppi  il  collo 
Invece  d'  una  coscìj,  quel  che  ardea 
Sdegno  al  Tonante  in  petto  a  far  satollo, 
Il  certel  mi  beccai  tanto,  e  poi  tanto 
Che  messer  Giove  allin  servii  d'incanto. 

Mi  messi  prestamente  a  lavorare 
In  bottega,  e  feci  arco  della  vita, 
Fino  a  che  due  piai. elle  giunsi  a  fare 
D'  una  pietra  che  detta  è  calamita; 
Mi  resi  a  Giove  e  dissi  ora  attaccare 
Devi  in  aria  la  tua  consorte  ardita, 
Con  una  bra\a  striscia  di   sugatto, 
D'  un  noni,  che  stia  sopra  le  forche  in  atto. 

Il  fece,  io  tosto  alla  dolente  Diva 
Queste  pianelle  a  forza  in  pie  calzai, 
E  mentre  di  dolor  gridar  s'udiva 
Due  grosse  incudin  sotto  vi  attaccai; 
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Ella  penando,  e  di  confano  priva 
Passò  in  castigo  tal  dei  giorni  assai, 
Finché  da  tante  strida  imbietolito, 
Gli  perdonò  il  babbeo  del  suo  marito. 

Sciolse  i  legami,  onde  I'  aveva  avinta, 
E  tor  voleva  incudini  e  pianelle, 
Ma  non  fu  I!  arte  mia  da  lui  già  vinta, 
Che  veniva  con  loro  anche  la  pelle; 
Invano  a  simil  opra  erasi  accinta 
La  turba  abitatrice  delle  stelle, 
Io  lo  sapeva,  e  n'  era  tutto  lieto, 
Perchè  di  traile  io  solo  avea  il  segreto. 

Fin  d'  allora  era  un  povero  magnano, 
Che  misurar  poteva  a  sacca  i  guai, 
Mi  facea  Giove  lavorare  invano, 
Che  prometteva,  e  non  pagava  mai, 
Le  mie  camicie  e  il  logoro  pastrano 
In  pegno  avevan  gli  osti  e  i  bottegai, 
E  avrei  potuto  empir  quattro  sacconi 
Di  polizze  di  Munte  e  citazioni. 

E  pur  malgrado  la  niLeria  mia 
Era  fino  ai  capelli  innamorato 
Di  quell'  infame  e  dissoluta  arpia 
Che  mi  ha  di  questo  gusto  incoronato: 
Io  passava  ogni  dì  per  la  sua  via, 
Ed  ella  dopo  avermi  ben  guardato, 
O  serrava  il  balcone,  ovver  con  arte 
Si  svolgea  sdegnosetia  in  altra  parte. 

Ah  stolto!  Io  mi  credea  che  un  simil  atto 
Volesse  dir  troppo  ho  pudico  il  core, 
Ed  accordar  non  soglio  a  vermi  patto 
Sol  d' un*  occhiata  il  semplice  favore, 
Quando  pensar  dovea  che  un  Dio  malfatto 
Destar  uon  puote  in  bella  Diva  ardore, 
Veder  dovea,  se  così  cruda  e  ria 
Era  coi  belli  ancor  la  sposa  mia. 


M;j  questi  cenci  supponea  lasciare, 
Pur  ciie  giungessi  ad  esserle  murilo, 
Credeva  tuia  gran  dote  guadagnare, 
Ed  il  bisogno  mi  rendeva  ardilo, 
Giove  in  somma  mi  venne  a  ritrovare, 
Dicendo  Zoppo  reo,  tu  mi  hai  schernito, 
Vola  a  Giunon,  vuo'  che  le  cavi  adesso 
Quelle  matte  pianelle,  che  le  hai  messo. 

Fatto  cuor  di  Leon,  gridai,  per  Dio 
Sappi  signore  eh'  io  non  farò  niente, 
Se  per  saziare  il  giusto  mio  desio 
Usi  il  futuro  in  vece  del  presente, 
Adopra  pure  il  più  crudele  e  rio 
Castigo  che  a  trovar  tu  sei  possente, 
Inutil  Ma,  s'  io  non  sarò  pagato 
Rimarrà  la  tua  moglie  in  quello  stato. 

Giove  a  questo  parlar  dette  nei  fumi, 
E:  pel  naso  menato  esser  non  voglio 
Disse;  ed  io  stetti  forte.  Il  re  dei  Numi, 
Che  non  sapeva  uscir  da  tale  imbroglio, 
Soggiunse:  e  ben  giuro  d'averno  ai  Numi, 
Che  quanto  chiederai  donarti  il  voglio, 
Purché  l' adolorata  moglie  mia 
Dal  tormento  crude!  libera  sia. 

Allor  sedotto  dal  cocente  affetto, 
Ch'  io  nutria  per  colei,  che  ini  vergogno 
Di  chiamar  mia  consorte,  e  insieme  astretto 
Dal  grave  inesprimibile  bisogno, 
Gli  dico  che  d'  aver  nel  proprio  letto 
La  bella  Diva  d'  Amatunta  agogno, 
E  che  s*  ei  me  la  dava  per  mogliera 
Era  sciolta  Giunone  in  quella  sera. 

Giove  aderisce,  io  lo  contento-,  ed  ecco, 
Ecco  il  punto  fatai  di  mia  rovina, 
Ch'  ei  per  cangiarmi  di  Magnano  in  becco 
Venere  per  consorte  a  me  destina; 
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Ah  disgraziato  me,  che  per  tilt  lecco 
Di  poco  argento,  e  un  taglio  di  pannina, 
Fallo  lo  strinacciolo  degli  Dei, 
Pace  e  riputazione  insiem  perdei! 

Immaginar  ti  puoi  che  troppo  graia 
Onesta  nuova  non  giunse  a  Citerea, 
Ella  fece  gran  tempo  da  ostinala, 
Dicendo,  che  marito  non  volea, 
Ohe  appena  ai  quindici  anni  era  armala, 
Volo  di  viver  easla  fatto  avea, 
E  che  aborriva  al  pari  del  Demonio 
Tulle  le  porcherie  del  matrimonio. 

Io  gongolava  a  lai  notizie,  e  intanto 
Tra  me  dicea,  chi  più  di  me  felice? 
Or  che  in  lei  di  godere  il  raro  incanto 
D'  una  incorrotta  vergine  mi  lice? 
Io  potrò  darmi  sopra  gì  i altri  il  vanto 
Di  non  avere  al  quadro  la  cornice; 
Ma  Giove  allin  dal  giuramento  astretto 
In  pochi  dì  me  la  piantò  nei  ietto. 

Chi  può  spiegar  come  brillìi  quel  giorno 
Che  di  sposa  colei  mi  die  la  mano! 
lo  giubbilava;  e  da  quel  viso  adorno 
.Non  sapeva  due  passi  andar  lontano; 
E  benché  rea  cagion  d' infamia  e  scorno 
Fosse  quel  di,  tento  ahborirlo  invano; 
D'  una  Diva  sì  bella  era  marito, 
Avea  Ire  gitili  in  tasca,  e  buon  vestito. 

Andammo  a  Ietto  verso  mezza  notte, 
INotte  per  me  cagion  di  eterno  all'anno! 
Ella  gemeva,  e  con  grida  interrotte 
Di  sua  verginità  piangeva  il  danno, 
Si  venne  all'  opra,  ed  alle  prime  botte 
Restò  scoperto  il  male  ordito  inganno, 
Che  accreditar  I'  iulida  indarno  volle, 
D'  un  fatturalo  umor  col  lini'  molli. 


Oh  te  lo  credo!  allor  di  Pindo  il  Dio 
Ridendo  disse,  ella  avea  già  servilo 
Del  Dio  Cillenio  al  cupido  desio, 
E  messo  aveva  al  mondo  Ermafrodito. 
Né  Mercurio  soltanto,  amico  mio, 
Si  era  con  la  tua  moglie  divertito. 
Doli!  la  nuova  era  troppo  divulgata 
Che  non  vi  era  bisogno  di  pomata: 

Seguita  il  Zoppo,  il  suo  destino  ingrato 
Come  accusa  talor  qualche  dottore, 
Che  di  man  della  morte  ha  liberato 
Ricco  inferrilo  di  febbre  o  di  languore, 
Se  riceve  un  groppetlo  sigillato, 
E  nell'  aprirlo,  con  suo  gran  stupore, 
Trova  riuvolto  cinque  o  sei  testoni 
Dove  almeno  sperò  venti  rusponi. 

Tal  io  rimasi;  allor  la  gelosia, 
Il  rancore  e  1'  inutil  pentimento 
M'  empirò  il  sen  d'un'aspra  pena  e  ria, 
D'un  tormento  peggior  d'  ogni  tormento: 
E  la  disonorata  moglie  mia, 
Di  cui  pur  troppo  in  sen  1'  onore  è  spento 
In  me  sul  vide  da  quel  tempo  in  poi 
h'  ombra,  che  cuopre  gli  adulteri  suoi. 

Per  questa  infame  ornai  ridotto  io  sono 
A  vergognarmi  di  mostrar  la  faccia, 
Fosse  almen  ver  che  dei  denari  al  suono 
lo  delle  proprie  corna  andessi  a  caccia! 
.Ma  di  Palo,  Amatunta  e  Cipro  il  dono, 
Che  a  lei  fé'  Giove  un  tal  sospetto  scaccia: 
Non  già  per  guadagnar,  per  suo  piacere 
Ella  fa  quest'  orribile  mestiere. 

Non  v  il  desìo  di  guadagnar  monete 
Che  la  fé  maritale  offende  e  impiaga, 
Tutto  in  error  su  nell'olimpo  siete, 
Non  spendono  i  suoi  drudi,  ella  li  paga. 


E  questo  Marte  alfin!  di  cui  vedete 

Esser  questa  bagascia  tanto  vaga, 
Che  dicesse  io  vorrei  se  nutre  affetto 
Più  per  la  sua  cucina  o  pel  suo  letto. 

Ma  questo  è  troppo  alfin ,  pubblicamente 
Alza  la  gonna,  e  non  ha  più  vergogna? 
Becco  contento  a  me  dice  la  gente? 
Castigar  quest'  indegna  ornai  bisogna. 
Apollo,  io  ti  ringrazio;  immantinente 
Vedrai  s'  io  so  grattarmi  questa  rogna; 
Quel  soldataccio  vii,  razza  di  mulo, 
Vedrò  se  mi  darà  di  naso  in  culo. 

Così  dicendo  pien  di  rabbia  freme, 
E  d'Elicona  il  Dio  lascia  soletto, 
Che  parte  ,  e  di  vendetta  con  la  speme 
Calma  il  dolore  onde  avea  colmo  il  petto; 
Grave  tormento  il  cor  del  Zoppo  preme: 
Eburnea  palla  con  simile  effetto 
Urtando  1'  altra  in  sul  tappeto  verde, 
Quanta  forza  le  dà,  tanta  ne  perde. 

Appena  rosseggiar  fé'  1'  orizzonte 
La  malcontenta  moglie  di  Titone, 
Che  di  fulmini  in  spalla  con  un  monte 
Per  gire  al  Ciel  Vulcano  si  dispone; 
E  nel  cammino  con  dimessa  fronte 
Come  da  Giove  ottener  può  ragione 
Pensa,  e  medita  gli  atti  e  le  parole 
Onde  servirsi  a  lui  parlando  vuole. 

Giunge  al  regal  palazzo,  ed  al  Guardiano 
Dice:  tu  nii  farai  cosa  ben  grata 
Se  avvisi  il  tuo  padron  che  qua  Vulcano 
È  giunto,  e  quella  roba  ha  riportata; 
Egli  entra  e  dice  a  Giove  è  qua  il  Magnano, 
Ma  quegli  che  bevea  la  cioccolata 
Insiem  con  altri  Nani!  più  signori, 
Dice  ebben!  si  trattenga  costà  fuori. 
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Vulcano  che  dal  viaggio  era  stanchissime 
Sente  allungarsi  a  tal  risposta  i  pendoli 
E  brontola  tra  sé,  per  Dio  bacchissimò 
Questo  è  proprio  un  trattar  da  pescivendoli! 
l'n  tale  insulto  a  me  die  polentissimo 
Lo  rendo,  e  le  saette  in  mano  acuendoli? 
A  me  suo  tìglio?  lo  far  deggio  anticamera 
E  tanti  altri  bricconi  ha  seco  in  camera. 

Ma  dopo  un  lungo  indugio  alfin  gli  è  detto 
Che  suo  padre  l'attende,  e  puoi  passare. 
Entra,  e  si  accosta  pieno  di  rispetto 
Come  innanzi  al  pedante  uno  scolare, 
E  I'  aspra  doglia  eh'  ei  risente  in  petto 
In  tale  oecasion  volea  sfogare, 
Quando  a  lui  dice  il  Re  del  sommo  coro 
Sul  tavoliti  posate  quel  lavoro. 

E  con  cera  assai  brusca  indi,  segnate 
Prosegue,  pagherei»  poi  tutto  il  conio. 
Per  or  non  vogliamo  altro.  Udiste?  andate. 
Butta  giù  buB'a  allora  il  Zoppo,  e  pronto 
Risponde,  prima  il  mio  lavor  provale, 
E  se  ascoltar  volete  il  mio  racconto 
Spero  di  proccacciarvi  un'  occasione 
Da  provar  se  le  tempre  ne  son  buone. 

Che  ci  è  di  nuovo?  allor  replica  Giove; 
Ed  ei,  niente  signore,  è  vecchia  cosa 
Quella  che  a  far  ricorso  oggi  mi  move: 
Sono  stìinro  d'  aver  fronte  ramosa, 
Ah!  se  'I  lungo  mio  duol  non  li  commove, 
Se  non  punisci  la  ribalda  sposa, 
Dir  potrò  francamente  e  senza  velo 
Che  non  s'intende  più  giusli/.ia  in  (.irlo. 

Tu  sei  matto  risponde  il  Re  dei  Numi, 
Tua  moglie  d'  onestadc  è  un   vero  specchio, 
E  a  proporla   in  modello  dei  cosi  unii 
A   (ulte  le  altre  Dive  io  m'  apparecchio. 


—  47  — 

lo  so  perchè  di  lei  si  mal  presumi, 
Sempre  seccanti'  e  sospettoso  è  un  vecchio, 
E  mi  accorgo  che  f'i  sacrificata 

Vitella  ragazza,  allor  che  a   te  fu  data. 

Noi  siamo  ad  ogni  poco  a  questi  chiassi, 
Che  è  una   vergogna,   una  furfanteria, 
io  che  tenni  qualcun  che  la  badassi 
So  di  qual   tempra  la   tua  moglie  sia  : 
Un  di  te  più   bugiardo  già  non  da>si, 
E  slanca  alfine  è  la   pazienza  mia, 
Che  s'  io  la  perdo  affatto...  il  sor  Vulcano 
Si   \iiol  trovare  a  qualche  caso  strano. 

Più  <P  una  volta  ingiusto  e  menzognero 
Tu  fosti  nell'accuse,  ed  un  sonaglio 
Restar  ti  feci,  poiché  sì  leggero 
A  creder,  commettesti  il  grave  abbaglio. 
Ah!   questa  volta  s'  io  non  dico  il  vero 
il  fulmine  mi  buchi  come  un   vaglio, 
L'  altro  interruppe:  io  posso  francamente 
Dirti  che  Citerai  non  è  innocente. 

Son  tre  giorni  che  in  Cipro  in  un  boschetto 
Nuda  si  fé'  veder  I'  infama  Dea, 
E  il  Dio  dell'  armi  ignudo  anch'  esso  al   petto 
Correndo  insiem  la  posta  si  stringea: 
Colui  elio  I'  atto  osceno  mi  ha  ridetto 
E  tal  che  ocularmente  li  vedea, 
E  quando  a  casa  a  rinfacciarla  è  andato 
Marte  ignudo  con  essa  ha  ritrovato. 

Ma  qual  prò  nel  vuotarmi  ora  il  cervello 
Per  dirti  quel  che  in  casa  mia  è  seguito? 
Se  pur  non  è  d'accordo  anche  il  Bargello 
Con   Marte,  te  ne  avrà  bene  avvertilo, 
Saputo  avrai  qual  chiasso,  e  qual  bordello... 
Giove  alla  bocca  allor  si  messe  un  dito, 
E  gridò  pien  di  sdegno:  impertinente, 
T'  accheta,  il  tutto  a  me  sempre  è  presente. 


—  48  - 

Degli  uomini,  e  dei  numi  per  minuto 
Mi  son  noti  i  pensieri,  un  punto  solo 
Non  vanta  I*  universo  sconosciuto 
Al  sempiterno  regnalor  del  Polo. 
Levati  di  costì  baroli  cornuto: 
Chi  poteva  esser  mai  si  mariuolo 
Da  metter  tanto  mal  nel  matrimonio? 
Ali!   tu  inventi  il  delitto  e  il  testimonio. 

Vulcan  freme  di  sdegno,  e  il  proprio  assilli 
Sostiene,  e  spesso  Io  lipele,  e  il  giura. 
Ma  Giove  grida  io  non  tei  eredo  punto, 
E  ravviso  la  frode  e  l'impostura. 
Lo  Zoppo  allora  dalla  rabbia  punto 
Vomitò  questa  parolaccia  impura, 
Cazzo!   così  si  fosser  rotti  il  collo 
Come  fotterc  insiem  gli  vide  Apollo. 

Giove  a  sua  voglia  Citerea  difenda, 
Sia  meco  ingiusto  in  grazia  d*  un  bel  volto, 
Ai  gravi  falli  suoi  neghi  un'  emenda, 
Che  già  finito  ho  di  passar  da  stolto. 
Le  sue  ciarle  non  cuio.  Io  vo  che  intenda 
Le  mie  ragioni  il  gran  consesso  accollo. 
Sì,  voglio  che  decidali  tulli  i  .Numi 
Sopra  1'  accusa  e  sopra  i  suoi  costumi. 

Anderà  così  in  fumo  il  reo  disegno, 
Che  mitri  in  cuor  di  sostener  colei, 
Se  nasce  in  Ciel  qualche  importante  impegno 
Permesso  è  a  tutti  il  convocar  gli  Dei. 
Legge  fondamental  di  questo  regno 
Salva  dal  dispotismo  i  diritti  miei; 
Si  raduni  il  consesso,  e  a  quel  dava n te 
Protegge  Citerea,  se  può,  il  Tonante. 

Giove  la  schiuma  allor  fece  alla  bocca 
Tanto  il  punse  lo  sdegno  atroce  e  rio, 
Di  barba  si  pelò  più  d'  una  ciocca, 
E  disse  sarà  pago  il  tuo  desio, 


-  49  — 

Il  consiglio  unirò,  ma  se  li  tocca 
Il  torto,  trema,  t'  andrà  mal  per  Dio. 
Quindi  gridò,  suonando  il  campanello, 
Levatemi  davanti  quel  monello. 

Fugge  il  Nume  di  Lenno,  e  mentre  parte 
Duln'ta;  ed  ora  nel  vicin  consesso 
Spera,  ora  teme  la  malizia  e  1'  arte 
Di  Giove,  e  le  lusinghe  del  bel  sesso. 
A  tutti  i  Numi  sub  io  a  dar  parte 
Del  Cielo  il  llegnator  per  un  espresso 
Manda,  che  il  gran  consiglio  a  lui  d'  intorno 
Unir  si  deve,  e  loro  assegna  il  giorno. 

Rivolgea  verso  Lenno  il  suo  cammino 
l'ieno  di  mal  talento  ornai  Vulcano, 
Bestemmiando  di  cuore  il  suo  destino, 
E  più  il  Tonante,  a  cui  ricorre  invano. 
Quando  incontrollo  il  Nume  spadaccino, 
E  ridendo:  che  l'ai  caro  Magnano, 
Disse;  ci  rispose,  io  faccio  poco  o  nulla, 
Marte  però  fa  ben,  che  si  trastulla. 

Ma  se  puote  il  consiglio  d'  un  mio  pari, 
0'  un  superbo,  qua!  sei,  far  breccia  in  seno, 
Questi  trastulli  tuoi  prendi  più  rari, 
O  ch'io  non  li  sorprenda  avverti  almeno; 
Perchè  forse  può  darsi  che  tu  impari 
Che  ogni  piccola  serpe  ha  il  suo  veleno, 
E  suol  nascer  talvolta  1'  occasione 
Di  far  qualche  saltacelo  ila  un  balcone. 

Ah!  ah!  Marte  proruppe,  ah  questa  è  bella! 
Zoppo,  confessa  il  ver,  tu  vuoi  eli'  io  rida? 
Ter  celia  a  me  così  Vulcan  favella, 
Che  tal  superbia  in  seno  ei  non  annida. 
Ma  darti  voglio  certa  lezioncella, 
Che  può  servirti  d'  ora  in  poi  di  guida. 
Oliando  parli  con   me  parla  più  basso, 
E  non  mi  fare  il  bravo,  e  lo  smargiasso. 
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Se  pratico  tua  moglie  io  faccio  a  lei 
Sì  grande  onor,  che  forse  ella  non  merla; 
E  al  più  bravo,  al  più  forte  infra  gli  Dei, 
Sappi  halio  ilo,  che  ogni  porta  è  aperta. 
Ma  ut  se  a  conversar  coi  pari  miei 
L'  alma  villana   hai  troppo  poco  esperia. 
Ascoltami,  ti  spiego  in  due  parole 
Il  privilegio,  che  goder  si  suole. 

Allor  (pianili!  mi  signore,  un  militare 
Di  qualche  Della  unita  a   un   vile  sposo 
Prende  la  protezion,  deve  imparare 
Questo  sciocco  a  non  far  mai  da  geloso, 
Quando  1'  amico  viene,  ei  deve  andare, 
Ò  pur  tenersi  in  qualche  parte  ascoso; 
Come  un  fantoccio  ad  esser  si  apparecchi 
Senz'  occhi.  S'i'iza  lingua,  e  senza  orecchi. 

Dee  fa-si  un  precisissimo  dovere 
(E  had;    ben,  che  questo  mollo  importa) 
Di  non  dare  il  sospetto  a  travedere, 
Col  fare  oguor  da  sentinella  moria. 
S'  ei  toma  per  bisogno,  o  per  piacere, 
Fischi  più   volte,  o  batta  assai  alla  porta, 
E   prima  di  passar  principii  allento 
Da   lontano  i  saluti  e  il  complimento, 

Che  se  gonfio  del  nome  di  marito 
Infrange  queste  leggi  sacrosante. 
Se  d'  impedir  si  fa  talvolta  ardito 

I  geniali  congressi,  e  tracotante, 
Stocchevole,  geloso,  indispettito 
Alla  consorte  far  vuole  il  pedante, 

II  protettor  ricorre  a  un  espediente 
Che  presto  il  sor  marito  se  ne  pente. 

Per  riduilo  al  più  presto  alla  ragione, 
E  sradicargli  i  grilli  dalla   lesta, 
Adopra  la  valevol  mediazione 
D'  nn,  che  rimedio  il  più  efficace  appresta: 
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Ali  corpo!  ah  sangue  !  ali  giuro...  Ma  Vulcani' 
Cavossi  dalla  cintola  un  martello, 
E  gridò;  questo  è  un  bestemmiare  invano; 
Vieni,  poltron,  s'hai  cuor,  meco  a  duello. 
Ma  sopraggiunse  Monto,  e  da  lontano 
(«lido,  fermi  signori,  olà,  bel  bello, 
\    non  vedete  in  sulle  cantonate 
Incisa  1'  inscri/.iou  —  Non  ci  pisciate? 

Marte,  che  il  cuore  avea  pien  di  temenza, 
Sebbene  altro  mostrasse  ai  moti,  ai  gesti, 
Figurò  di  adoprar  senno  e  prudenza, 
Com'  un  che  I'  ira  per  rispetto  arresti; 
Ma  non  così  Vnlcan  che  non  die  udienza 
A  Monto,  e  disse  forse  crederesti 
Sciocco,  bufl'on,  d'  incutermi  paura?;; 
Me  rimesse  il  martello  alla  cintura.      . .. 

Di  Marte  pel  timor  fatto  più  altero  '  i 
Di  soprammano  il  gran  martello  stese,     ! 
Ma  giunse  a  tempo  Monio,  e  il  colpo  liero 
Frenando,  a  Marte  il  ceppicon  difese: 
Si  fé'  pallido  in   volto  il  Dio  Guerriero, 
Ne  parendo  i  suoi  fatti  il  eamin  prese 
A  lenio  passo,  ma  poi  volto  il  canto 
Corse  sì  che  un  lacchè  non  corse  tanto. 

Rise  il  Dio  maldicente,  e  cosa  è  stato? 
Domandò  curioso  al  Zoppo  Dio, 
Perchè  ti  trovo  col  martello  alzato? 
Raccontami  un  pò  tutto,  amico  mio. 
Ma  il  Magnati,  che  luti'  ora  era  infuriato, 
Scosse  la  testa,  e  disse,  lo  so  io: 
Fuggi,  fuggi,  poltron,  fuggi  stivale, 
Ti  arriverò  se  ancor  mettessi  l'ale. 

Ma  il  Figlio  della  notte,  che  desia 
Di  saper  donde  nacque  la  questione, 
Aliin  placa  la  rabbia  atroce  e  ria 
Del  Zoppo,  col  pigliarlo  con  le  buone, 
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E  vedendo  vitina  un'  osteria, 
Di  condurci  1'  amico  si  disnone, 
Sapendo  ben  che  dei  bicchieri  al  suono 
Vanno  tutti  i  segreti  in  abbandono. 

Gliene  fa  la  proposta,  e  benché  il  petto 
Rodesse  di  Vulcau  rabbia  ed  affanno, 
Pur  dalla  sete  e  da  stanchezza  astretto 
Si  accorda.  Entrambi  all'  osteria  sen  vanno, 
Quivi  buone  vivande,  e  buon  liasehetto 
Trovano  in  pronto.  Or  quando  essi  averanno 
Ben  mangiato,  bevuto,  e  fatto  il  conto, 
A  raccontarvi  il  resto  io  sarò  pronto. 


FINE     PEL    (ANTO 


CANTO   III 


ARGOMENTO 

Narra  a  Momo  i  suoi  casi  il  zopio  Nume, 
E  il  volge  a  suo  favore;  esaminare 
Vuol  Giove  il  fatto;  la  difesa  assume 
Di  Ciprigna  Mercurio;  ella  fidare 
Di  Marte,  che  di  se  troppo  presume 
Non  vuoisi;  si  presenta  al  Dio  del  Mare, 
E  gli  chiede  assistenza,  ei  manda  fuori 
Glauco  e  Portunno  a  Giove  ambasciatori. 

]\|ume  ristora tor  della  natura, 
Refrigerio  dei  miseri,  mortali, 
Per  eui  si  tace  la  molesta  cura, 
Ed  in  profondo  oidio  giacciono  i  mali, 
0  dolce  sonno!   che  la  notte  oscura 
Segni,  e  d;ii  vanni  delle  placid'  ali 
Spandi  del  inondo  sulle  genti  inquiete 
Dolce  tranquillità,  riposo  e  quiete. 
Dal  faticar  del  dì,  gntto  riposo 
Mentre  prende  il  mortai  stanco  ed  oppresso, 
Tu  inviandogli  un  sogno  capriccioso, 
Cangi  in  monarca  il  mendicante  istesso, 
Ed  il  vecchio  impotente  e  catarroso 
Crede  allor  soggiogar  tutto  il  bel  sesso, 
Il  poltron  fa  prodigi  di  valore, 
E  1'  asino  si  crede  un  s-ran  dottore. 
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Quando  scuoti  la  verga  onnipossente 

Al  tuo  poter  chi  non  è  inai  soggetto? 
Tu  per  I'  umanità  l'atto  clemente 
Talor  serpeggi  ai  progettisti  in  petto! 
Te  presso  il  lume  a  man  vecchia  cadente, 
l'iena  di  riverenza  e  di  rispetto, 
Saluta  e  risaluta  a  capo  chino, 
E  a  forza  di  saluti  abbrucia  il  lino. 

Te  venerali  le  serve  e  i  servitori, 
Più  che  non  fanno  i  ghiri  e  i  tassi  tuoi, 
Te  soglion  paventar  comici  e  autori 
Oliando  in  scena  i  lor  parti  olirono  a  noi, 
Rivai  possente  dei  predicatori 
Sopir  1'  udienza  in  un  momento  puoi, 
Amico  dei  platonici  sonetti, 
Delle  rime  dantesche  e  dei  concetti. 

Se  possibil  ti  fia,  per  brevi  istanti 
Vanne,  ti  prego,  va'  da  noi  lontano, 
Fide  posta  in  oblio  da  mille  amanti 
Ve' che  ti  chiama?  ah  non  ti  chiami  invano! 
Degli  avari  le  luci  e  dei  furfanti 
Chiudi,  e  dell'  unni  per  ambizione  insano, 
E  non  voler  soggetti  alla  tua  legge 
Gli  occhi  di  ehi  mi  ascolta,  o  pur  mi  legge. 

Già  Monio  e  il  Dio  magnan  sedendo  al  desco, 
Di  vari  cibi  avean  la  pancia  piena, 
E  colto  il  buon  Vulcan  come  un  tedesco 
Una  fronte  mostrava  più  serena; 
I.'  altro  volgendo  a  lui  1'  occhio  cagnesco, 
Amico,  di'jse,  allin  della  tua  pena 
Spiega  il  tenore  e  narrami  il  motivo 
Glie  ti  messe  alle  prese  con  Gradivo. 

Mi  è  noto  ben  che  un  Nume  arcibesliale, 
Che  un  prepotente  è  Marte  ed  un  briccone 
Da  tener  due  miti'  anni  all'  ospedale, 
Col  recipe  ogni  giorno  del  bastone, 
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Ondi1  credei-  vogl'  io  che  in  caso  tale 
Penderà  dal  tuo  canto  la  ragione; 
Narrami,  amico  il  fatto,  ed  io  son  pronto 
A  vendicarti,  s'  ei  ti  fece  affronto. 

Né  creda  già  Vulcan,  se  non  mi  vede 
Altr'  arme,  che  un  bastone,  ed  una  lente, 
Ohe  dehol  io  mi  sia;  certa  abbia  fede, 
Che  di  me  teme  la  divina  gente. 
Fino  il  Dio  che  tra  gli  altri  il  primo  siede 
La  mia  lingua  satirica  e  tagliente 
Paventa;  or  narra,  ed  io  farò  che  sia 
Vindice  del  tuo  duo!,  la  lingua  mia. 

Alza  la  fronte  il  Zoppo,  nei  capelli 
La  man  si  pone,  e  fra  timore  e  speme 
Ondeggiando,  tu  vuoi  eh'  io  rinnovelli 
Disperato  dolor  che  il  cor  mi  preme? 
Dice,  poi  tace,  e  pria  che  a  lui  favelli 
Tentenna  il  capo,  tra  se  pensa  e  geme, 
Manda  un  sospir,  che  mossa  avria  una  nave, 
Indi  comincia  in  tuon  dolente  e  grave. 

Quanto  infelice  io  sono!  io  non  provai 
Per  brevi  istanti  almeno  il  fato  amico, 
E  quando  le  prime  aure  io  respirai 
11  crudo  genitore  ebbi  nemico, 
Di  sua  mano  storpiato  io  mi  trovai, 
E  vissi  in  Lcnno  povero  e  mendico, 
Colà  si  vide,  ah  caso  acerbo  e  strano! 
Di  Giove  il  figlio  diventar  magnano. 

Io  m'  aggiro  colà  tra  balze  e  dumi 
Per  far  carbone  o  sudo  alla  fucina, 
I    intanto  in  Cielo  mille  bastardumi, 
Vera  canaglia  della  cappellina, 
It  nettare  ruttando  insiem  coi  Numi 
Stanno  a  scrocco  di  Giove  alla  cucina; 
lo  camìcia  jion  ho,  mille  bricconi 
Hjii  cocclii,  signorie,  costellazioni. 
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Momo  trattenne  a  gran  fatica  il  riso 
A  tali  accenti,  e  disse:  egli  è  un  peccato 
Clie  tu  mostrando  il  di n  iti  sangue  in  \iso 
A  niestiero  sì  vii  sii  destinato, 
Che  col  mostaccio  di  carbone  intriso 
Un  Dio,  da  savoiardo  mascherato, 
Veder  si  faccia  in  queste  parti  e  in  quelle 
Stagnar  paioli,  ed  acconciar  padelle. 

Vulcan  lo  guarda,  e  in  nuovi  dubbi  ondeggia 
Né  sa  se  il  burli  anche  l'amico  allora; 
Ma  Momo,  so  ben  io  quel  che  far  deggia 
Serio  gli  dice,  e  lo  conforta  allora, 
Ingiustizia  è  il  veder  nell'  alta  reggia 
Che  deriso  e  ineschili  tu  resti  ancora, 
Mentre  agli  onor  le  strade  aperte  e  piane 
Trovali  spallini,  spie,  becchi  e  puttane. 

Si  rincorò  il  Magnano  e  in  questi  accenti 
Segue  a  narrar  la  dolorosa  istoria: 
Io  mi  vivea  tra  le  mondane  genti 
Senza  onor,  senza  fama  e  senza  gloria, 
E  mi  allligeva  ognor  dei  miei  tormenti, 
E  dei  miei  torti  la  fatai  memoria, 
Quando  avarizia  e  un  male  accorto  amore 
Crebber  dille  mie  pene  il  rio  tenore. 

Venere  io  \idi;  nel  vederla  in  petto 
Arsi  qual  paglia  al  sottoposto  fuoco, 
Tu  sai,  Momo,  tu  sai  che  a  suo  dispetto 
Cede  il  Tonante  d'  un  astuzia  al  giuoco. 
Ma  del  sognato  mio  primo  diletto, 
Preser  dolore  ed  amarezza  il  loco, 
E  principiò  in  quel  maledetto  giorno, 
La  mia  vergogna,  il  mio  perpetuo  scoino. 

Fatto  coiiiulo  cento  volte  e  cento 
Dissimulo  prudente  il  proprio  affanno, 
In  segreto  con  Giove  io  mi  lamento 
Che  non  mi  ascolta,  e  ride  de!  mio  danno. 
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Pur  vendicar  non  oso  il  mio  tormento, 
E  soffro  ancor;  niu  tutti  adesso  sanno 
Clie  Venere  sfacciata  ed  imprudente, 

Hù  di  vergogna  freno  alcun  non  sente. 

Alla  scoperta,  al  chiaro  sol...  Mi  è  nota 
Della  tua  moglie  1'  ultima  avventura, 
Momo  rispose,  non  la  tiene  ignota 
Felio,  che  fece  anch'  ei  la  sua  figura. 
Ma  in  verità  non  so  perchè  ti  scuota 
L'essere  incoronalo  alla  verdura 
Più  che  in  camera  o  in  letto,  ornai  più  strano 
Non  è  1'  udir,  che  pecoro  è  Vulcano. 

Ma  che  perciò?  sei  forse  singolare 
Neil'  aver  corna  in  ciel?  trova  un  marito 
Che  pecoro  non  sia!   dei  paventare 
Forse  tu  sol  d'  esser  mostrato  a  dito? 
Forse  in  numero  tal  non  puoi  contare 
Saturno,  il  vecchio  Dio  riinpiiicoiiito? 
E  non  alzò  per  Tefi  la  sottana 
Cihele  tra  le  Dee  vecchia  puttana? 

Con  Celalo  ed  Orioli  noli  non  sono 
Forse  d'Aurora  i  disonesti  amori? 
Dei  peeori  ordinari  a  che  ragiono? 
Porta  anche  Giove  in  capo  questi  fiori: 
Si  vanti  pur  di  spaventar  col  tuono 
Il  mondo,  e  i  suoi  tremanti  abitatori, 
Ma  intanto  il  peso  a  sopportar  si  adatte 
Dell'  alte  corna  che  Ision  gli  ha  fatte. 

Per  imbrogliarla  so  che  allor  fu  detta 
Che  di  quell'  empio  alla  richiesta  infame, 
Di  far  becco  il  Tonante  a  suo  dispetto 
Saziando  con  Giunou  d'  amor  la  lame, 
Una  nube  ftt  posta  a  lui  nel  letto 
In  forma  della  Dea,  con  cui  sue  brame 
Il  mortai  temerario  avea  sfogato: 
Ciò  fu  del  gazzettiere  un  ritrovato. 
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L'  adulazione,  amico,  è  pronta  ognora 
Sopra  gli  error  dei  grandi  a  trarre  (in  velo, 
Ma  trasparente  rendessi  in  brev'ora 
A  chi  discerner  sa  Dell'  novo  il  pelo; 
(ili  amori  d'Eudimion  come  colora 
L'  altitonante  regna t or  del  Cielo? 
Ha  mai  sapulo  in  quii  sòlinga  parte 
Adultero  più  (iu  creasse  Marte? 

Che  \uol  dir  ciò?  rispose  irato  il  Zoppo, 
Che  mi  cai  delle  corna  itegli  Dei? 
Censi  ognuno  a  se  stesso,  io  forse  troppo 
Ho  indugiato  a  punire  i  torti  miei; 
Or  l' ira  che  in'  infiamma  alcun  intoppo 
IN  oh  solile,  e  voglio  castigati  i  rei... 
Perchè  frenasti  il  ferro  mio  pesante 
Quando  scendea  sul  capo  a  quel  birbante? 

Il  traditor  togliendo  al  suo  periglio, 
Mi  togliesti  il  piacer  d'  una  vendetta, 
Che  forse  invali  dal  general  consiglio 
Intimalo  agli  Dei  da  me  si  aspetta. 
Giove  nascer  farà  qualche  scompiglio... 
Ogni  arte  adoprerà  quella  civetta... 
Tu  sol  se  amico  sei  qual  mi  li  vanti 
Puoi  vendicare  i  miei  diritti  infranti. 

Pratico  qual  lo  sei  già  non  son  io 
Dei  cavilli  d'un   perfido  avvocato, 
ISè  dir  sapendo  in  Cielo  il  fatto  mio 
In  un  pad  ni  mi  troverò  cacciato; 
Al  certo  lia  dell'eloquenza  il  Dio 
L'  empia  Diva  a  difendere  impiegato, 
Ch'  ei  non  potrà  negare  il  suo  favore 
A  chi  pago  lo  fece  un  dì  in  amore. 

E  ben,  replicò  tosto  il  Dio  mordace, 
S.ippi  che  tu  m'inviti  a  un  certo  gioco, 
Che  a  confessarti  il  ver,  più  assai  mi  piace, 
Che  al  medico  la  febbre,  o  il  vino  al  cuoco, 
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J<>  ini  senio  languir  se  miro  in  pace 
J   rs ti ii i ì  più  d.'  mi  giorno  in  questo  loco, 
E  godo  sul  mirando  preparata 
Materia  alla  gazzella  e  alla  risata. 

Così  parlando  in  man  pretende  un  fiaschetto, 
E  al  Zoppo  ricolmando  un  gran  bicchiere 
Di  finissimo  via;  bevi,  e  dal  petto 
Scaccia,  disse,  le  core  atroci  e  nere; 
Del  maritai  contaminato  letto 
Lascia  a  me  la  vendetta,  e  non  temere; 
Preste  vedrai  punita  con  tuo  spasso 
Ciprigna,  e  il  l'oli itor  Nume  smargiasso. 

Si  rallegrò  lo  zoppo  Dio,  bevendo 
Tutto  in  un  sorso  il  delicato  umore, 
Quindi  rispose,  in  te  confido,  e  attendo 
La  difesa  da   le  del  proprio  onore. 
Olii  gli  Dei  s'  abbracciar,  mentre  ridendo 
Munio  ugnor  ripelea,  Vulcan  fai  cuore, 
lu  me  riposa,  ed  a  momenti  aspetta 
Dei  gravi  torti  tuoi  giusta  vendetta. 

Lieto  ritorna  allor  Vulcano  in  terra, 
E  Monio  a  ordir  comincia  un'  ampia  tela, 
Ora  dentro  allo  studio  si  rinserra, 
E  scrive  lino  al  lume  di  candela, 
Or  per  fare  a  Ciprigna  un'  aspra  guerra 
Aggravando  del  Zoppo  la  querela, 
Esce  di  casa,  e  chioccherà,  ed  intende 
(irai)  cose,  e  sempre  compra,  e  mai  non  vende. 

Già  I'  alba  in  Cielo  di  quel  di  splendea 
In  cui  di  pochi  Numi  un  Magistrato, 
Che  il  sommo  Giove  nominali  avea, 
Esaminar  doveva  il  grave  piato. 
Per  eh'  ei  che  contro  il  Zoppo  V  inleudea 
L'  affare  scrutinar  volle  in  privato, 
Per  meditar  con   provido  consiglio 
Come  salvar  la  Dea  nel  gran  periglio. 
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Fu  mosso  in  primo  luogo  in  sul  tappeto 
Se  i  rei  dovevan  esser  catturati, 
Ma  Giove  si  burlò  di  un  lai  decreto, 
Dicendo,  no  signor,  sono  i  feriali. 
Nacque  allora  un  consiglio  più  discreto, 
E  fu  detto  che  quando  fosser  dati 
Opportuni  per  lor  mallevadori 
Andar  potean  liberamente  fuori. 

Allor  d'  Alcmena  il  figlio,  coraggioso 
Prese  per  ambo  i  Numi  un  tale  impegno: 
Alla  difesa,  in  caso  sì  dubbioso, 
Mercurio  scello  fu  come  il  più  degno. 
Ma  chi  gli  atti  farà  per   il  geloso 
Nume,  che  sta  lontan  da  questo  regno? 
Disse  Giove:  con  faccia  arcigna  e  dura 
Momo  mostrò  la  carta  di  procura. 

Cillenio  il  propagar  richiese  allora 
Il  giorno,  in  cui  dar  si  dovea  sentenza, 
Dicendo  a  Giove  io  non  son  pronto  ancora 
Né  del  fallo  ho  bastante  conoscenza. 
Egli  accordollo.  Tosto  ne  usci  fuora 
La  nuova,  e  i  Numi  pose  in  grande  ardenza; 
Chi  di  Ciprigna  la  difesa  prende, 
E  chi  in  favore  il  Vulcan  I'  intende. 

Inventa  allor  gran  novità  ciascuno 
Che  sembrali  vere,  e  tutto  il  Ciel  ne    informa, 
Chi  trema,  chi  le  sprezza  e  non  vi  è  alcuno 
Che  sopra  lauto  affir  quieto  si  dorma. 
Ognun  rigira,  e  fa  partito,  ognuno 
In  Giudice  del  fatto  si  trasforma, 
E  Momo  ascolla  tutto,  e  in  tutto  trova 
Contro  di  Citerea  qualche  gran  prova. 

Cosi  brigali  talora  i  contadini 
Se  in  caso  son  di  conferir  la  cura; 
Pigiano  i  merli  qua,  di  là  i  quattrini, 
Là  grida  la  coscienza,  e  qua  I'  usura, 
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Onesto  i  ricchi  vorrian,  ([nello  i  mescliini, 
E  i  voti  in  broglio  reo  tutti  affattura; 
E  son  i  frali  in  un  orgasmo  tale, 
Quando  il  più  ciuco  è  fatto  generale. 

Già  dell'  ordin  di  Giove,  un  messo  avvisa 
Il  superbo  Gradivo  e  Citerei). 
(Juesta  ad  annunzio  tal  resta  conquisa, 
Che  sul  dubbioso  evento  il  cor  teniea. 
Quegli  si  lida  nella  sua  divisa, 
E  nel  nome  di  bravo  che  egli  avea: 
Corre  a  trovar  Ciprigna,  e  si  le  dice, 
Quanto  mi  spiace  il  tuo  caso  infelice! 

L'  aspra  nuova  di  pace  il  sen  mi  priva, 
Sento  al  periglio  tuo  straziarmi  il  cuore, 
Chi  non  sa  contro  te  (in  dove  arriva 
Delle  nemiche  Dee  1'  astio  e  il  livore? 
Ahimè!   veder  raminga  e  fuggitiva 
Dovrò  dal  Ciel  la  Dea  madie  di  Amore, 
0  pur  sentirla,  ahimè,  senza  clemenza 
Condannar  con  orribile  sentenza? 

Troppo  tardi  vegg'  io,  la  Dea  soggiunge, 
Che  inoltrata  mi  sono  a  un  brutto  passo, 
Fiero  timore  il  dubbio  cor  mi  punge... 
Ma  perchè  m:i  rivolgi  i  lumi  abbasso? 
Ah  la  tua  ferità  tant'  oltre  giunge, 
Che  al  mio  pi. mio,  al  mio  duolo,  hai  cuor  di  sasso? 
Vuoi  forse  abbandonarmi?  ah  dal   tuo  petto 
Scaccia,  Marte  gridìi,  sì  rio  sospetto. 

E  il  timor  mascherando,  una  condanna, 
Proseguì,  se  il  Sinedrio  a  Giove  innante 
Medita  contro  V  onor  tuo,  s'  inganna, 
Che  in  tua  difesa  ognor  sarò  costante; 
Tremar  dovrà  come  palustre  canna 
Se  ti  sarà  contrario  anche  il  Tonante, 
E  pria  che  qualchedtiu  ti  torca  un  pelo 
Per  Dio...  vedrai  quel  che  farò  del  Cielo. 
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Confonderò  le  sfere  e  gli  elementi. 
Farò  del  mondo  una  scomposta  mole, 
Getterò  giù  dui  Giel  gli  astri  liieeuti, 
La  luna  schiaccerò,  spegnerò  il  Sole, 
E  I  (stesso  Pluton  Ga  che  diventi 
Orrido  e  brutto  più  di  quel  che  suole, 
Che  spegnerò  per  di  lui  scorno  elenio 
Del  mar  con  I   acqua,  il  fuoco  dell'  inferno'. 

Così  dicendo  ad  alta  voce,  Marte 
Arder  pareva  di  furore  insano, 
Gli  occhi  insanguigni  a\ea,  le  chiome  spaile) 
(ili  tremava  la  lingua,  e  più  la  mano. 
Ma  pur  quella  bravura  era  tutt' arte, 
ti  pu/./.o  si  senlia  di  ciarlatano, 
E  si  vedea  un  quarto  d'  impostura 
Mescolato  ad  un   sacco  di  paura. 

Ma  Citerea,  che  dubitava  alquante 

Del  soverchio  vantar  del  suo  campione, 
Stava  pensando  entro  se  stessa   intanto 
Come  fuggir  sì  critica  occasione, 
E  poi  che  tolto  le  si  fu  d'  accanto 
Queir  ampolloso  Nume  bravazzone, 
Mesti  abbassando  al  suolo  i   vaghi  rai, 
Disse,  crudo  destiti,  pago  sarai. 

E  vincerà  1'  odiato  mio  consorte? 
Apollo  riderà  del  pianto  mìo? 
t'n  trionfo  sì  bel  lìa  che  riporle 
L'empia  Giunon?  la  mia  nemica?  oh  Dio! 
Ma  dei  Nemici  suoi  smà  men  forte 
Dunque  Ciprigna?  e  che?  pongo  in  oblio 
E'  alto  poter  che  in  questi  lumi  è  accolto, 
Ne  fiderò  nell'armi  del  mio  volto? 

No  che  non  ha  bisogno  Citerea 
Che  altri  dei  casi  suoi  cura  si  prenda  ; 
Ne  aspettando  starà  timida,  rea, 
Che  il  Ciel  la  danni  a  vergognosa  arhenda 
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Oliai  io  mi  sono  ancor  possente  Dea 
L'indegno  stuol'  dei  miei  nemici  apprenda, 
Piegar  I'  inferno  al  mio  voler  si  veglia, 
Il  mai',  la  terra  e  la  Celeste  reggia. 

Disse,  e  il  pallor  che  il  volto  le  copri;» 
In  un  momento  dilcguossi  e  sparve, 
E  al  giglio  con  amabil  leggiadria 
Mista  la  rosa  in  sulle  guaucie  apparve, 
Cosi  nascendo  il  sol  fuga  e  disvia 
I/alle  tenèbre  e  le  notturne  larve, 
Tale  il  color  natio  riprende  il  bore 
Dopo  il  cader  del  rugiadoso  umore. 

E  rimembrando  poi  come  ella  nacque 
Dalla  spuma  del  liquido  elemento, 
Al  Reguator  dell'onda  andar  le  piacque, 
Per  pregarlo  propizio  al  grande  evento. 
Ecco  che  aia  dell' ocean  ver  l'acque 
Le  colombe  più  rapide  del  vento 
Traggon  la  Diva,  a  cui  da  lunge  appare 
Per  gran  tempesta  sollevato  il  mare* 

Scatenali  dai  gelidi  trioni 
Feroci  combattean  sull'onde  algenti, 
Contro  l'Austro  superbo,  gli  Aquiloni, 
E  sconvolger  sembravan  gli  elementi, 
E  unito  lo  scoppiar  d'orrendi  tuoni, 
Dell'acque  al  rombo,  al  sibilar  dei  venti 
Avrian  fatto  temer  che  la  natura, 
Del  Caos  tornasse  entro  la  notte  oscura* 

Ma  mentre  la  vezzosa  Citerea 
Alle  bianche  colombe  il  volo  affretta, 
Fa  dei  venti  cader  la  furia  rea, 
Che  all'usata  prigion  tornano  in  fretta, 
E  Zefliro  che  timido  tacca 
Surse  movendo  un'aura  lascivetta  ; 
Dell'atre  nubi  il  denso  vel  disparve, 
E  Febo  in  Ciel  cinto  di  luce  apparve. 
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Al  sussurrar  del  placidetto  vinto 
Tremula  l'onda  in  mille  guise  e'millc, 
Fa  specchio  .il  chiaro  sol  del  molle  argento 
Che  di  raggi  non  suoi  par  che  sfaville, 
E  con  un  moto  regolato  e  lento 
Vali  l'arene  a  baciar  l'onde  tranquille, 

I  muti  pesci  Li  squammosa  vesta 

Mostrati,  guizzando  in  quella  parte  in  questa. 

D;ill'(ìlto  cocchio  Apollo  i  lumi  gira 
Sull'onde  al  cambiamento  inaspettato, 
Né  comprende  ehi  mai  dei  venti  l'ira 
Cosi  velocemente  abbia  caini. ito  ; 
Oliando  ecco  vede,  e  fin  dal  cuor  sospira, 
Duella  che  umor  gli  avea  cruda  negato, 
E  ;id  onta  ancor  dei  suoi  tormenti  rei 
Dì  più  cocente  affetto  arde  per  lei. 

Di  meraviglia  pien,  dal  fondo  algoso 

II  inalino  pastor  si  lancia  fuore, 
Per  osservar  qual  Dio  fatto  pietoso 
Piatii  dei  flutti  l'orrido  furore, 

Ma  sollevando  al  Cielo  il  capo  annoso 
Mira  scendere  al  mar  la  Dea  di  Amore; 
Tosto  gettasi  a  nuoìo,  e  in  breve  istante 
Ne  porge  avviso  all'umido  regnante. 

Già  si  appressava  al  mar  la  bella  Diva, 
E  un  amabil  concento  da  lontano 
Di  chiare  voci  risuonare  udiva, 
Onde  eccheggia^a  il  placido  Oceano. 
Un  coro  di  Sirene  indi  veniva 
A  salutar  la  sposa  di  Vulcano, 
E  dai  curvi  Dellin  venia  tirato 
Agile  cocchio  di  conchiglie  ornato. 

Proteo  il  guidava,  e  allor  che  presso  all'onda 
Vide  la  bella  Dea  cosi  a  dir  prese: 
Questo  a  te  quel  gran  Nume,  che  circonda 
La  vastissima  terra,  offre  cortese, 
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Mai  si  piatii  novella  e  si  gioconda 
Il  Regnator  del  mare  non  intese, 
Né  spuntar  side  più  felice  anioni, 
Se  oggi  la  reggia  sua  Ciprigna  onora. 

Ti  affretta  o  bella  Diva,  egli  ti  attende 
Di  stringerti  al  suo  sen  desideroso; 
Ella  sorride,  e  sul  bel  cocchio  ascende 
Che  rapido  trascorre  il  regno  ondoso. 
Di  scher/.osi  tritoni  in  mezzo  prende 
D'Amatunta  la  Dea  stuolo  squammoso, 
Che  carolando  intorno  a  lei  giuliva 
La  voce  inalza  ai  lieti  plausi,  ai  viva. 

Di  Caliope  le  liglie  al  rauco  suono 
Delle  conche  alternando  il  dolce  canto 
Seguon  la  Diva,  intorno  a  cui  già  sono, 
E  il  vecchio  Nereo,  ed  in  ceruleo  ammanta 
Dori,  che  d'imeneo  per  ricco  dono 
Cinquanta  figlie  si  conduce  accanto, 
Ino  scorre  per  l'umida  regione 
Con  Cimodoce,  e  Giauco  e  Palemone. 

Forse  coro  mei)  lieto  e  festeggiaule 
Si  lidi  quel  giorno  che  per  man  d'  Amore 
Movendo  a  nuoto  le  bovine  piante 
Solcava  il  mar,  dei  Numi  il  Regnatore, 
E  sul  dorso  sedea  del  gran  Tonante 
Pallida  il  volto  e  con  incerto  core 
Lagrime  dando  in  vece  di  parole 
Dei  Tirio  prence  la  vezzosa  prole. 

Dal  profondo  del  mare  alto  sorgea 
Immenso  scoglio  di  coralli  ornato, 
Arazzo  il  verde  musco  gli  iacea 
Di  perle  rilucenti  tempestato, 
Il  rubino  e  il  diamante  vi  splendea, 
In  tributo  dal  Gange  ivi  portato, 
Ed  ivi  in  trono  risedea  il  possente 
Sovrano  agitator  del  gran   tridente. 
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Intorno  a  lui  dai  cenni  suoi  pendeva 
Di  tributari  fiumi  immenso  stuolo, 
P  Danubio  guerrìer,  la  fredda  Neva, 
L'Eufrate,  il  Tigri  e  l'aureo  Paltolo, 
Ed  il  Tago  die  mesto  i  di  traeva 
Troppo  presago  del  futuro  duolo 
Che  sulle  sponde  sue  desiar  dovea 
L'ostil  pietà»,  l'intolleranza  rea» 

Cinto  dell'  uve  elette  il  verde  crine 
Vi  era  l'alpino  Reno,  e  l'indo  e  il  Gange, 
E  il  Caistro,  u'di  morte  in  sul  confine 
L'augel  canoro  dolcemente  piange, 
E  il  rapido  Enipeo  clic  per  le  brine 
Cresce  d'olimpo,  e  il  mar  coi  flutti  frange, 
E  il  tessalo  Penco  cinto  d'alloro, 
E  il  Grati  che  ia  chioma  altrui  fa  d'oro. 

E  la  fertile  .Senna  e  il  rumoroso 
Rodan  che  dalle  fredde  alpi  si  parte,1 
E  poi  che  tenne  alquanto  il  corso  ascoso 
Sorge,  e  vicino  al  mare  in  due  si  parte, 
La  Sprea,  cui  nserbato  era  ì!  famoso 
Possente  eroe,  che  della  bellica  arte 
Esser  mastro  doveva,  e  con  gli  egregi 
Eatti  il  modello  dei  più  saggi  regi. 

Vi  era  il  Tamigi  cosi  ricco  d'onde 
Che  i  tonanti  vascei  porta  sul  dorso, 
E  mentre  i  flutti  suoi  col  mar  confonde 
D'onde  or  presta,  or  riceve  allo  soccorso, 
L'ani  fastose  sulle  proprie  sponde 
Accoglie,  ed  il   valore  ivi  ha  ricorso, 
Hanno  colà  siccome  in  patrio  tetto 
L'  alma  Sofia,  la  Liberta  ricetto. 

Tu  pur  v'eri  all'Europa  ignoto  allora, 
Rapido  e  immenso  fiume  della  Piata, 
Che  per  lungo  sentier  traevi  ancora 
In  dolce  oscurità  vita  onorata, 
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Del  IrtetaNu  elio  tanto  il  mondo  adora, 
Era  tua  ricca  vena  a  noi  serrala, 
K  seco  raccliìudea  le  indegne  dame, 
E  il  tradimento  e  lo  spergiuro  infiline 

Efavi  il  Senegal  non  anche  avvey/o 
vii  infame  cpmihcrcio,  nude  il  suo  lido 
E  coperto  d  orrore,  anche  a   vii  prezzo 
Là  non  vendeva  i  ligli  il  padre  iniidoi 
Ah  superbo  mortai  non  hai  ribrezzo 
D'un  abuso  si  reo?  non  odi  il  gridìi 
'-ite  la  natura  offesa   indarno  invia? 
Spande  il  suo  lume  invali  filosofia? 

Corteggiava!)  dell'onde  il  Regnatine, 
E  il  settemplice  nilt,,  e  il  nabateo 
tdaspe,  e  quel  che  d'infelice  amore 
Per  la  bella  Deianira  un  tempo  ardeo, 
E  queilu  in  cui  l'igna'o  apportatore 
bel  di,  collo  dal  fulmine  Cadeo, 
Kd  il  Meandro  tortuoso,  e  il  Xanlo 
The  fu  nei  carmi  poi  celebre  tanto. 

Il  Tebro  maestoso  si   vedea 
Dall' apollinea  fronda  il  crine  ornato, 
E  lieto  il  volto  antiveder  parea 
L'  alto  impero  del  mondo  a  lui  serbale  j 
E  presso  a  Ini  rjuel  che  l'etrusca  Allea 
Divide,  era  d'olivo  incoronato, 
Di  serbar  cuna  agli  almi  austriaci  eroi 
ticto  assai  più  che  de' trionfi  suoi. 

Ma  di  Pafo  l'amabile  regina 
Giunta  al  soglio  regal  ferma  le  piante, 
E  genuflessa  al  Dio  dell'onda  inchinai 
F.i  mirando  l'angelico  sembiante 
Scende  dal  ricco  trono,  e  s'incammina 
l)i  Marte  ad  abbracciar  la  bella  Amante, 
Ed  a  baciarla   tutta  frettolosa 
Gorre  Anlilrite  di  Netlun  la  sposa» 


Pur  li  n\eggio,  il  Regualor  dell'onda 
Disse,  e  ti  stringo  hi  seno  umabil  iJisa: 
Dell'ampio  mar  la  più  lontaua  sponda 
Esulta   ni   venir   1(10  lieta  e  giuliva  ; 
Oh  qual  torrente  di  piacer  ni'  inonda  ! 
Ma  perché  mai  tanto  di  rado  arriva 
Venere  ai  regni  miei?  dai  lumi  intanto 
Spandea  la  Diva  artiticioso  il  pianto. 

Ed  ahi  !  sciamò,  per  me  non  fosse  mai 
Nato  quel  'risto  e  sfortunato  giorno 
Clic  per  salire  in  Ciel,  folle!   lasciai 
Questo  a  me  sì  gradito  almo  soggiorno, 
Che  or  non   trarrci  tra  mille  pene  e  guai 
Vita  infelice,  il  vergognoso  scorno 
Avrei  fuggito,  e  l'empia  sorte  amara 
(lue  dei  Numi  l'invidia  a  me  prepara! 

Né  l'indegno  mio  sposo  avrebbe  ordito 
CoiV.ro  di  me  si  scellerate  traine; 
Né  ii  iieitor  dell'Olimpo  avrebbe  udito 
La  falsa  accusa,  ed  il  ricorso  infame. 
Sostiene  a  Giove  il  perfido  marito 
Che  di  Gradivo  a  satolar  le  brame... 
Canchero!   qui  si  tratta  d'adulterio, 
Disse  tra  sé  Nettun,  l'affare  ò  serio1 

Eh  taci,  disse  a  Citerea,  mi  aweggio 
Che  il  tuo  racconto  non  finisce  bene, 
Il   termiti  già  di  questo  esordio  io  veggio, 
Né   v  o'  note  a  c.istor  le  nostre  scene; 
E  volto  ai  Numi,  che  gli  fean  corteggio 
Disse,  più  qui  Nettun  non  vi  trattiene; 
Essi  partirò,  ed  ei  soggiunse  pronto, 
Or   seguita  Ciprigna   il  tuo  racconto. 

Lungo  fora  il  ridir  quante  sostenni 
Acerbe  pene  ncll'  eterea  corte, 
Soggiunse  Citerea,  da  che  divenni 
De]  Dio  di  Lenno,  ad  onta  mia,  consorte; 
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I.e  sue  furie  golene  è  van  che  accenni 
Glie  mi  fero  invidiare  all'  uom  la  morte; 
O  le  liti  da  lui  non  interrotte 
Onde  oppressa  era  il  giorno  e  più  la  notte. 

Pure  in  Cipro  talor,  talora  in  Guido 
Lunge  da  lui  prendea  qualche  ristoro, 
E  in  compagnia  di  qualche  amico  lido 
Uno  sfogo  accordava  al  mio  maitoro, 
Or  passeggiando  sull'  ameno  lido 
Ora  all'  ombra  d'  un  mirto  or  d'  un  alloro, 
Ma  il  traditor  che  tutto  m'  avvelena 
Anche  i  piaceri  miei  rivolse  in  pena. 

Stretta  amicizia  già  contratta  avea 
Con  Marte,  ma  sì  pura  ed  innocente 
Che  bruscoli  trovar  non  ci  potea 
La  lingua  più  satirica  e  pungente; 
Ma  il  geloso  Vulcan  che  sempre  ardea 
D'  ira  cotanto  ingiusta,  che  furente 
4  Giove  corse  ad  accusarmi,  avaccio, 
Che  nuda  io  giacea  di  Marte  in  braccio. 

Il  Dio  di  Pindo  menzogner,  che  amore* 
Invan  mi  chiese  tante  volte  e  tante, 
Cangiando  il  sozzo  affetto  in  rio  furore 
Sosterrà  quest'  accusa  a  Giove  innante. 
Ecco  il  perchè  ripiena  di  terrore 
Volge  Ciprigna  al  Dio  del  mar  le  piante: 
Giove  il  mio  fallo  a  giudicare  adesso 
Convocato  ha  dei  Numi  il  gran  consesso. 

Già  volge  contro  me  torbido  il  ciglio 
Più  d'  un  che  mi  detesta  in  fra  gli  Dei, 
E  l' innocenza  mia  veggo  in  periglio, 
Se  a  me  propizio  in  caso  tal  non  sei: 
Deh  tu  col  tuo  poter,  col  tuo  consiglio 
Or  mi  proleggi,  ed  i  nemici  miei 
Confondi,  che.  istig.iti  da  Giunone 
Moveranmi  in  Giudizio  aspra  tenzone. 
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Tacque  Ciprigna,  e  le  dolenti  uoif 
One  larghi  rivi  accompagnar  di  pianto, 
Che  irrigando  le  ine  pallide  gate 
Keser  della  beltà  maggior  I'  incanto; 
Tutto  per  ira  *ì  detti  stiui  si  scote 
Nettun,  fa  barba  si  stropiccia  alquanto, 
Ingrotta  il  ciglio  e  furibóndo  in  atto 
Grida;  per  Dio!  che  il  mio  fratello  è  matto. 

E  a  sé  chiamando  nel  medesimi  istante 
Polimmo  e  Glauco,  d'alto  sdegno  ancora 
Tinto,  dai  regni  miei,  disse,  le  piante 
Movete  or  voi,  senza  frappor  dimora, 
Itene  al  Cielo,  e  là  fate  al  Tonante 

I  giusti  sensi  miei  noti  in  brev'  ora, 
Dite  che  un  amichevole  consiglio 
Segua  e  tragga  Ciprigna  da!  perìglio. 

Ch '  eì  non  deve  obliar  che  a  me  soggetta 
Nacque,  nò  ria  che  il  Dio  del  mar  sopporle 
Che  si  accordi  a  Vulcano  una  vendetta 
Se  un  busco  avesse  ancor  di  fusa  torte. 
Che  ^e  qualche  sentenza  con  1'  accetta 
Data,  avvien  che  la  fama  a  me  riporte, 
Vedrà  se  a  vendicar  sarò  possente, 
Venere,  che  a  ogni  patto  io  vo"  innocente. 

Che  voi  ministri  miei  come  me  stesso 
Voglio  che  in  Cielo  ognun  dei  Numi  onori; 
Udiste?  andate.  E  tu  Ciprigna  adesso 
Calma  ne!  seno  ì  vanì  tuoi  timori. 

II  mesto  ciglio  die  tenea  dimessa 
xYlza  la  bella  madre  degli  amori, 

Apre  il  labbro  a  un  sorriso,  come  suole 
Vergine  rosa  ai  primi  rai  del  sole, 

Partili  i  messaggier  la  bella  Diva 
Da  Nettuno  comiato  ornai  prendea, 
Dicendo  che  alte  cure  in  sen  nutriva 
Onde  agli  Ausoni  lidi  andar  dove»; 
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E  ben,  disse  Nettuo,  giacché  ci  priva 
Di  tal  piacer  sì  presto  Cilcrea, 
Secondi,  io  non  lo  vieto,  il  suo  desio, 
Ma  prenda  per  tal  uupo  il  cocchio  mio, 

Or  che  dal  Ciel  vibra  cocente  il  raggio 
Quel  Dio  che  arde  per  le  d'  un  vano  alletto, 
Fia  più  grato  per  1'  onde  il  tuo  viaggio, 
E  goder  vi  potrai  vario  diletto; 
Fresco  farò  che  spiri  a  tuo  vantaggio 
Zelliro,  a  te  lambendo  il  volto  e  il  petto. 
Arride  a  detti  suoi  Venere  bella, 
Egli  il  Paslor  del  marin  gregge  appella. 

Giunto  il  variabil  Proteo,  un'  importane 
Cura,  disse  Nettuno,  oggi  t'  affido; 
Condur  devi  la  Nuora  del  Tonante 
Nel  cocchio  mio  (ino  all'Ausonio  lido, 
l'arte  di  Teli  il  figlio,  e  alla  suonante 
Conca  dà  fiato,  ed  a  quel  rauco  grido 
1  Delfini  vi  accorrono  scherzando, 
Dalle  narici  il  mar  nel  mar  versando. 

Di  Nereidi  un  drappello  intanto  appare, 
E  presenta  a  Ciprigna  i  ricchi  doni, 
Souvi  le  gomme  più  gradite  e  rare 
Clic  produr  ponno  I'  eritree  ragioni, 
E  le  stille  che  versa  in  grembo  al  mare 
E'  aurora  dai  celesti  aurei  balconi, 
E  che  a  crescer  fra  noi  vengon  l' insano 
Superbo  fasto  dell'  orgoglio  umano. 

E  il  virgulto  che  feo  duro  e  sassoso 
Quando  il  toccò  di  Danae  il  forte  figlio; 
Di  Medusa  col  teschio  sanginoso, 
Andromeda  già  tolto  al  rio  periglio; 
E  la  purpurea  conca  onde  il  famoso 
Liquore  espresso  tanto  appaga  il  ciglio, 
Che  d'  ogni  altro  color  vincendo  i  pregi 
Fregia  le"  auguste  clamidi  d<i  regi, 


Ma  già  il  Coechicr  marin  gì'  impazienti 

Deitini  mal  reggea,  che  la  sqiìammosa 
Coda  battendo  per  le  vie  dei  venti 
Peano  in  nube  salir  1'  onda  fumosa, 
Quando  dopo  i  sinceri  abbracciamenti  . 
Del  cornuto  Vulcan  la  bella  sposa 
Lieta  dei  suoi  raggiri  il  Cocchio  ascese, 
E  in  mezzo  a  mille  evviva  il  cammin  prese. 

Tosto  dei  curvi  nuotator  lo  stuolo 
Tragge  la  Dea  sul  placido  elemento 
Ratto  così  che  assai  più  lento  è  il  volo 
D*  acquila  invitta,  e  men  veloce  è  il  vento. 
Ma  non  intese  i  voti  miei  dal  polo 
Il  sonno,  che  russar  qualcuno  io  sento. 
Mentre  dunque  ella  scorre  il  regno  ondoso 
Vi  do  la  buona  notte  e  mi  riposo. 


FINE    DEL    CANTO    TERZO. 


CANTO    IV. 


ARGOMENTO. 

Di  Ciprigna  in  favor  tenta  Giunone 
Giove  persuadere:  ella  ostinata 
V  oltraggia,  ma  poi  teme  del  bastone, 
E  muove  a  Citerea  guerra  celata. 
Giungon  Glauco  e  Portunno.  Il  Dio  spaccone 
Salva,  e  la  Madre  dalla  destra  irata 
Del  Zoppo,  Amore:  ella  si  mette  in  via 
Per  l' Èrebo,  e  si  ferma  a  un'  osteria, 

JJonue,  voi  che  porgeste  al  giogo  santo 
Del  biondo  imene  ii  collo,  or  ni'  ascoltate, 
Ohe  di  Giunon  1'  ostinazione  io  canto, 
(Questo  è  il  vizio  maggiore  in  cui  peccate) 
E  dai  miei  carmi  apprenderete  intanto 
L'  altissimo  poter  delle  legnale, 
Recipe  a  cui  ricorrere  conviene 
Se  1  '  óltre  medicine  non  fan  bene. 

Quando  i  Regi  tra  lor  1'  alte  quistioni 
Non  posson  con  le  buone  accomodare, 
E  in  vano  a  prò  di  se  fasti  e  ragioni 
llan  tentato  produrre  ed  applicare, 
Vengono  al  sillogismo  dei  cannoni, 
E  in  breve  tempo  aggiustasi  l'affare, 
Tal  sul  garrulo  sesso  una  legnata 
Ha  sempre  la  vittoria  riportala. 
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Quando  formò  !a  femminil  figura 
Le  sue  mire  seguendo  utili  e  accorte 
La  provida  immortai  madre  natura 
Membra  deboli  e  frali  a  lei  die  in  sorte; 
Ma  di  sua  lingua  poi  prese  tal  cura, 
E  si  mostrò  sì  energica  e  sì  forte, 
Che  ne  feo  contro  1   uom  aspro  flagello 
Tagliente  più  che  forbici  o  coltello. 

Ma  se  all'  uom  destinato  pel  serraglio 
Soglionsi  resecar  certi  strumenti 
Con  dispietato  e  vergognoso  taglio 
Perchè  becco  il  sultano  non  diventi; 
Se  privi  son  del  duplice  sonaglio 
I  destrieri  al  maneggio  obbedienti, 
L  uomo  alla  donna  che  sposar  desia 
La  lingua  resecar  dovrebbe  in  pria. 

Che  se  tanto  non  lice,  acciò  che  il  reo 
Costume  femminil  vada  in  rovina, 
Mariti  usate  questo,  che  un  plebeo 
Rimedio  sembra,  ed  è  gran  medicina, 
Mescete,  e  gracchi  pure  il  Galateo, 
Sugo  di  bosco  ognor,  sera  e  mattina 
Replicate  la  dose  e  poi  vedrete 
Che  pronta  guarigion  ne  troverete. 

Musa,  dove  trascorri?  e  non  rammenti 
Che  qui  si  canta  al  gentil  sesso  in  faccia? 
Incauta  Musa!  brontolar  non  senti 
Più  d'  una,  che  mi  guarda  e  mi  minac«ia? 
Donne  gentili  in  voi  V  ira  s' allenti, 
Niuna  dì  voi  si  merta  simil  taccia, 
E  la  mia  Musa  di  cantare  intese 
Di  certe  donne  d'  un  altro  paese. 

Già  le  tenebre  folte  eran  sparute: 
E  spandeva  dal  ciel  madonna  Aurora 
Sopra  I'  erboso  suol  gemme  minute, 
E  sui  prati  a  scherzar  la  bella  Flora, 
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E  te  grazie  innocenti  eran  venute, 
Quando  Giove  svegliato  di  buon'  ora 
Si  alzò  a  seder  sopra  del  molle  letto, 
E  si  faeeva  vento  col  berretto. 

E  Giuno  poi  che  vide  nato  il  giorno 
S'  infilò  il  busto  del  Consorte  allato, 
Che  sì  le  disse,  alla  gran  lite  intorno 
Dimmi  Giunone,  ancora  hai  tu  pensato? 
Tu  sai  che  tutto  I'  immortai  soggiorno 
Quest'  accusa  de!  Zoppo  ha  sollevato. 
Tu  proteggi  Vulcano,  o  può  sperare 
Il  tuo  favor  la  Dea  che  nacque  in  mare? 

Che?  si  domanda?  disse  Giuno,  io  credo 
Che  non  sia  cosa  da  pensarci  sopra, 
Da  parte  di  Ciprigna  il  torto  io  vedo, 
Né  sperare  ella  può  eh'  io  gliel  ricuopra: 
11  mio  favore  al  Figlio  mio  concedo, 
E  credo  che  sia  ben"  che  si  discopra 
Che  vi  son  leggi  in  Ciel  giuste  e  severe, 
Per  chi  fa  la  puttana  per  mestiere. 

Voltossi  Giove,  rise  un  pochettino, 
E  disse  tu  fai  celia  eh!  Moglie  mia? 
Quindi  la  prese  per  il  ganascino, 
E  soggiunse  io  ti  vedo  la  bugia 
Correr  giù  per  il  naso,  e  m'  indovino 
Di  qual  pensier  la  mia  Giunone  or  sia: 
Tu  sosterrai  Ciprigna;  e  Giuno  irata 
Saltò  il  letto,  e  rispose-,  uh!  l'hai  sbagliata. 

Eh  via!  Giove  soggiunse,  voi  farete 
Sicuramente  quel  che  vorrò  io, 
Né  P  uova  nel  panier  mi  guasterete, 
Or  che  salvar  sì  bella  Dea  desio. 
Un  grosso  granchio  a  secco  voi  prendete 
Giuno  rispose  allor,  marito  mio, 
S' io  proteggessi  mai  simil  canaglia 
Potrei  forse  parer  di  un'  egual  taglia. 
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Oh  cazzjca)  sarete  una  vestale! 
Disse  Giove  voltandole  il  sedere; 
In  quanto  a  me  vi  credo  tale  quale 
Come  son  tutte  l' altre,  e  se  vedere 
Si  dovessero  i  perori  con  V  ale, 
Volerebbe  anche  il  re  dell'  alte  sfere; 
Non  mi  faccia  parlar  signora  sposa, 
lo  so  che  non  è  tanto  scrupolosa. 

Ma  sìa  comunque  vuole,  io  vi  comando 
Che  di  Ciprigna  dalla  parte  siate. 
Giuno  soggiunse  il  capo  tentennando 
Non  signor,  non  signor,  voi  la  sbagliate. 
Pai  Ciel  voglio  piuttosto  andare  in  bando, 
E  lasciar  queste  sedi  fortunate, 
Di  Dea  perdere  il  grado  e  di  regina, 
Prima  che  favorir  quella  squaldrioa. 

Ciprigna  una  squaldrinaf  eh  che  ii  motivu 
Disse  Giove,  onde  \ui  tanta  l'odiate, 
Non  e  l'impudicizia,  d'altro  rivo 
Vien  quest'onda,  ed  a  me  non  la  ficcata 
Da  che  il  Frìgio  pastor  fu  si  corrivo 
A  dare  a  lei  il  primato  di  beliate, 
Faceste  contro  lei  quanto  nel  cuore 
Vi  dettaron  l' invidia  ed  il  rancore* 

Ma  credo  ben  che  quel  buon  galantuomo 
Che  fu  delia  question  giudice  eletto 
Darvi  negasse  il  contrastato  pomo 
Perchè  siete  il  ritratto  del  dispetto; 
Paride  veramente  era  un  grand'  omo, 
E  di  lìsooomia  mastro  perielio, 
K  quando  vi  scarto  fece  un'  azione 
Che  meritava  un  ampio  guiderdone. 

Vi  por  che  convenisse  a  una  matrona, 
A  una  .sorella  e  moglie  del  'fonante, 
Farsi  vedere  a  una  mortai  persona 
>riì?,a  eantfeia  comparir  damante? 
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E  mostrar  poppe,  etri)  coseie  e  Simona. 
Per  contrastar  superba  ed  arrogante, 
Non  già  quale  in  virtù  vincer  potea, 
Ma  ehi  più  fosse  fottereceia  Dea? 

Certo I  come  conviene  al  re  dei  Numi, 
Disse  Oiunon,  mostrarsi  un  dissoluto, 
E  pien  di  vizi  e  dei  più  rei  costumi, 
Far  nel  mondo  ora  questi,  or  quei  cornuto') 
Da  lui  prese  averau  regola  e  lumi 
Gli  uomini,  che  sovente  I'  hai)  veduto 
In  cerca  di  puttane,  in  varie  forme 
Sulla  terra  stampar  ferine  1'  orme. 

Ti  vuoi  chetar  per  Dio?  grida  sdegnato 
1/  Altitonante,  e  Giuno:  io  voglio  dire, 
Sì  \o'  parlar  finche  avrò  lingua  e  fiato, 
Qttand'  anche  tu  mi  avessi  a  rifinire: 
Ogni  Nume  da  te  mal  avvezzato 
fi  tal  che  ornai  non  si  può  più  soffrire. 
Chetali,  disse  Giove,  affé  di  Dio; 
Ed  ella,  no,  vo'  dire  il  fatto  mio! 

Manigoldo,  fa'  pur  ciò  che  tu  vuoi, 
Che  ad  onta  tua  ve' dir  la  mia  ragione, 
Ah!  quest'asili  chi  fu  che  indusse  noi 
A  divenir  vassalli  a  un  tal  briccone? 
Già  son  noti  nel  mondo  i  pregi  tuoi 
Dal  mar  di  Libia  alla  Rifea  regione, 
Ed  i  mortali  istessi  san  che  sei 
Un  Giovanni  Tcnorio  in  fra  gli  Deù 

Ma  ehi  seppe  sedur  Semele  e  Tia, 
Europa  e  Leda,  e.  al  vergognoso  fuoco 
Arse  d'  amor  per  Temi  e  per  Talin, 
E  d'  Aerisi»  con  lor  si  prese  giuoco, 
A  gran  ragione  può  voler  che  sia 
AsMiInta  Ciprigna  in  questo  loco, 
E  gli  adulteri!  altrui  faeil  perdona 
L'  afflante  di  Callisto  r  di  Latonai 
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Giove  che  si  chiamava  onnipossente, 
K  fav  tacer  la  Moglie  non  potea, 
Che  eon  quella  linguaccia  nrcitaglienle 
Sempre  ingiurie  novelle  gli  diceu, 
Salta  dal  letto  orribile  e  furente 
Per  castigar  la  temeraria  Dea, 
Né  avendo  altr'  arme  da  poter  far  male, 
Scaglia  con  gì'  ingredienti  I'  orinale. 

Al  colpo  reo  fa  d'  una  man  ritegno 
Giuno,  ma  trattener  non  può  lo  spruzzo 
Che  I'  auree  stille  :.l  destinato  segno 
Volar,  spirando  abbominevo!  puzzo. 
Pur  segue  a  dir,  ma  Giove  pien  di  sdegn» 
Grida:  bagascia,  or  ti  cavo  il  ruzzo; 
Cerca  per  ogni  canto,  e  allin  ritrova 
Un  bel  baston  d'  una  granata  nuova. 

E  vibrando  feroce  e  resoluto 
Delle  mogli  il  terror,  pinte  ha  le  gote 
D'  insolito  furore,  il  ciglio  irsuto 
Mostra,  ed  il  suo!  col  pie  forte  perecte; 
Giunon  tiene  a  ti  vista  il  labbro  muto, 
E  piena  di  timor  tutta  si  scote, 
Mentre  nel  voler  suo  sempre  costante 
Così  parla  imperioso  il  Dio  Tonante: 

Se  non  sai  qua!  rispetto  ed  obbedienza 
Deve  a  sposo  ed  a  re,  moglie  e  regina, 
A  frenar  la  soverchia  impertinenza 
Cai'zo!   t'  insegnerò  questa  mattina: 
Io  voglio  del  consesso  u\\a  presenza 
Che  più  innocente  d'  una  colombini 
Sia  Citerea;  che  il  capo  di  partito 
Non  si  renda  chi  Giove  ha  per  marito- 

Giuno  or  1'  ira  trattiene  in  petto  ascosa, 
Che  tempo  non  le  par  di  far  la  matta, 
f.  mena  buono  a  Giove  timorosa 
Tutto  co!  gesto,  e  al  voler  suo  si  adatta. 
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Or  torna  a  infuriarsi,  e  dispettosa 
Mostrarsi,  ed  a  negar  dall'  ira  è  tratta; 
Giove  più  fiero  il  suo  baston  brandisce, 
Ella  allin  china  il  capo  ed  aderisce. 

0  santo  legno  che  a  gran  torto  sei 
Chiamato  un  istromenlo  da  facchini, 
Se  in  qualche  urgente  caso  anche  gli  Dei 
Maneggiami  coi  pugni  lor  divini, 
Domator  dei  ruffiani  indegni  e  rei, 
E  dei  fotti  finestre  parigini, 
Tu  assicuri  da  ogni  atto  empio  e  brutale 
E  le  vergini  e  il  letto  maritale. 

Per  te  nei  campi  dove  Marte  impera 
In  vigor  si  mantìen  la  disciplina, 
Che  sopra  il  cui  dei  rei  per  man  severa 
luesorabil  piombi  ogni  mattina, 
Chi  ha  dato  alla  ragion  la  buona  sera 
Trova  in  te  più  valente  medicina 
Di  quella  che  ad  Astolfo  un  di  prescrisse 
Lo  scrìttor  dell'oscura  Apocalisse. 

Tu  miglior  della  spada,  dall'errore 
Salvi  i  mortali  e  alla  virtù  gli  guidi, 
Che  se  inutile  al  mondo  è  1'  uom  che  muore, 
Il  vizioso  correggi  e  non  I'  nccidi. 
Della  cadente  età  reggi  il  languore, 
Nel  dubbioso  cammino  i  ciechi  affidi, 
E  tu  piombi  di  Pindo  infra  i  laureti 
Sulle  spalle  ai  satirici  poeti. 

Tu  dei  Pisani  atleti  arme  non  vile, 
Sopra  il  marmoreo  ponte,  oh  come  splendi! 
Tu  la  fama  di  lor,  da  Battro  a  Tile 
Avvezia  un  tempo  a  risuonare,  estendi, 
Che  I'  italo  valore  alto  e  maschile 
Dai  colpi  dell'  oblio  mentre  difendi, 
Dimostri  altrui  che  dei  Pisani  in  petto 
Ha  1'  antica  virtude  ancor  ricetto. 
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Segno  sei  di  comando  e  insiem  d'  onoro 
)n  man  dei  generali  e  marescialli, 
Tu  dei  regnanti  accresci  lo  splendore 
Quando  monstransi  in  gala  ai  lor  vassalli, 
Quello  scettro  che  spande  un  gran  fulgore 
Arricciato  di  gemme  e  di  metalli, 
E  che  tengon  in  man,  chi  ha  buon  cervello 
Conosce  che  è  un  randel,  ma  un  bel  randello. 

Ma  fra  le  doti  tue  1'  inclita  e  rara, 
E  che  ad  ogni  altra  lutto  il  pregio  toglie, 
E  che  il  silenzio  per  te  solo  impara 
E  il  suo  marito  a  rispettar  la  moglie: 
Oh  virtù  veramente  aurea  e  preclari, 
Valor  che  ogni  valore  in  sé  raccoglie! 
Oh  possente  elisir  e  prezioso 
Cui  deve  I'  noni  la  paec  ed  il  riposo- 
Giove  che  slava  di  colpire  in  alto 
Calmossi,  ed  alla  moglie  timorosa 
Un  lungo  predicozzo  avrebbe  fatto, 
Cosa  che  in  ver  stata  saria  noiosa; 
Ma  sopraggiunse,  il  Dio  Cillenio  a  un  Irati» 
Dicendo  cbe  per  rosa  premurosa 
Udienza  richiedenti  due  Numi  alteri 
Del  Regnator  dell'  onda  messaggieri. 
Giove  allora  gridò:  poter  di  Dio! 
Mancava  questo  a  rompermi  la  te«ta; 
Vanne,  reffrena  alquanto  il  lor  desio, 
Verrò,  ma  pria  coinien  che  mi  rivesta. 
Partì  Mercurio,  ed  egli:  or  là  m' invio 
Disse  alla  moglie  addolorata  e  mesta, 
Ubbidisci  se  vuoi  salva  la  pelle, 
Né  ti  scordar  le  solite  pianelle. 

Si  parte  alfine,  e  Giuno  la  diletta 
Sua  confidonte  frettolosa  appella; 
La  gentil  figlia  di  Taumante  in  fretta 
Giunge,  e  de'  suoi  color  1'  etere  abbclla. 
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A  le  lidar  vogl'  io  la  mia  vendetta 
Disse  Giunone,  o  mia  gradita  ancella, 
Per  opra  tua  la  mia  nemica  odiata 
Fia  da  tutto  il  consesso  svergognata. 

Vola  a  trovar  la  Diva  delle  binde, 
E  dille  clic  a  Ciprigna  sia  contraria, 
Che  il  comanda  colei  che  le  contrade 
Ha  in  suo  poter  della  volubile  aria; 
Di  cui  per  man  dal  ciel  la  pioggia  cade, 
E  che  a  proprio  piacer  compone  e  varia 
Ea  salutar  dei  campi  medicina 
Argentea  rugiada  mattutina. 

Se  di  farlo  ricusa,  immantinente 
Dille,  che  la  vendetta  è  in  mio  potere, 
Ch'io  saprò  trarre  in  cielo  di  repente 
L'  algenti  nubi  procellose  e  nere, 
Donde  pioggia  cadendo   lungamente 
Avrà   trista  sementa  ogni  podere, 
Quindi  le  rare  rugginose  spiche 
Farò  marcir  pei  solchi  o  sitile    biche. 

Di  ritrovar  procura  il  Dio  Tebano, 
Ontl  che  ai  bevoni  tanto  vino  appresta, 
Rendigli  nolo  il  voler  mio  sovrano, 
E  P  ira  sua  conilo  Ciprigna  desia. 
S'  ei  pure  il  nega  tracotante  e  insano, 
Dalla  gradin  vedrà  macola  e  pesta 
L'  uva  cadere,  e  per  vendetta  mia 
Spopolata  restale  ogni  osteria. 

Vanne  quindi  all'  Aurora;  a  lei  dirai 
Che  Venere  condanni;  in  guiderdone 
Io  darò  fine  ai  suoi  notturni  guai 
In  gioventù  tornando  il  buon  Tifone, 
Ea  Diva  ilei  saper  quanto  più  sai 
Contro  Venere  infiamma  alla  tenzone; 
Induci  a  castigar  fa'lo  si  reo 
E  la  Dea  delle  selve  ed  Imeneo. 
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Alcide  non  curar  che  alla  gonnella 
Tira,  e  troppo  gli  piace  Citerea, 
Sprona  contro  la  Diva  a  lui  rubella 
Febo,  cb'  ei  sa  quanto  1'  indegna  è  rea; 
Di  ebe  un'  opra  da  lui  perfetta  e  bella 
Di  Sjmo  attende  la  possente  Dea, 
E  il  Momo  il  protettor  del  figlio  mio 
Destar  procura  il  mal  umor  natio. 

Tace  ciò  detto,  e  mentre  spiega  al  vento 
Iride  l'ali  vario- pin te  e  belle, 
Già  calmato  dal  seno  il  rio  tormento 
Gonfia  si  che  non  cupe  nella  pelle, 
E  lieto  spera  e  fortunato  evento 
Dell'  arti  sue,  ma  dato  ha  in  ciampanelle, 
Più  d'essa  potè,  e  più  stimato  è  in  Cielo 
Della  bella  nemica  un  bacio,  un  pelo- 
Giove  intanto  celando  in  cor  lo  sdegno 
Sedeva  in  trono  con  lo  scettro  in  mano, 
E  i  maggior  Numi  dell'  etereo  regno 
Fean  corteggio  all'altissimo  sovrano, 
E  si  rivolge,  e  a  Ganimede  un  segno 
F»  d'introdur  gli  Dei  dell'  oceano; 
Obbedisce  il  garzone  in  pria  si  bello, 
Di  coppier  fatto  aìlor  vice  bidello. 

Entrano  allora  nel  salone  aurato 
Portunno  e  Glauco  i  messagger  marini, 
E  poi  che  il  sommo  Giove  liau  salutato 
E  fatti  intorno  i  consueti  inchini, 
A  te,  disse  il  primiero,  ha  noi  mandato 
Apportator  dei  cenni  suoi  divini 
Colui  che  impera  entro  del  salso  umore 
Del  temuto  tridente  agitatore. 

Ei  seppe  sia  che  nei  celesti  tetti 
S'ordisce  contro  Venere  un  processo, 
Perchè  di  Lenno  il  Dio  pien  di  sospetti 
Da  Febo  indotto  a  divulgar  si  è  messo 
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Ch'  ella  arde  in  seno  d'impudichi  affetti, 
E  Marte  aeenglie  nel  suo  letto  istesso  ; 
Ma  consta  al  mio  signor  ohe  non  è  vero 
Quanto  ha  inventato  il  Nume  menzognero. 

Ben  si  dee  rammentar  quest'assemblea 
Che  sehben  viva  tra  l'eteree  genti, 
Ebbe  la  cuna  un  dì  la  bella  Dea 
Dell'immenso  ocean  nell'onde  algenti; 
E  che  in  Ciel  si  condanni  come  rea 
Senza  del  proprio  voto  non  consente 
Il  Regnator  dell'umida  regione, 
E  pende  dal  suo  canto  la  regione. 

A  tale  effetto  sui  celesti  scanni 
Suoi  dritti  a  sostenere  egli  ne  invia; 
Tremi  colui  che  di  Ciprigna  ai  danni 
La  frode  impiega  e  la  calunnia  ria. 
La  giudichi  il  consesso:  ma  gl'inganni 
Tacciano,  e  quando  rea  creduta  sia 
Nettuno  vuol  che  a  lei  non  rechi  duolo 
D'amore  un  fallo,  o  vuol  punirla  ei  solo. 

Il  re  dei  Numi  in  aria  maestosa 
Verso  dei  messaggier  rivolge  il  ciglio , 
E  dice:  qui  del  Dio  Vulcan  la  sposa 
Innocente  non  tema  alcun  periglio, 
La  calunnia  e  la  frode  vergognosa 
Non  penetran  di  Giove  nel  consiglio  : 
Noi  di  far  la  giustizia  avrei)  la  cura  , 
Né  i  brutti  musi  ci  faran  paura. 

Sì  disse,  il  piacer  suo  celando  in  petto, 
E  volto  al  Dio  Teban ,  gli  ambasciatori 
Nel  tuo  palagio,  aggiunse,  abbian  ricetto, 
Ed  al  pari  di  me  ciascun  gli  onori. 
Scese  dal  trono ,  e  in  più  sereno  aspetto 
Ai  celesti  e  marini  abitatori 
Fatte  due  ciarle  e  un  breve  complimenti 
Al  palazzo  tornò  lieto  e  contento. 
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Ma  e  tempo  ornai  che  delia  bella  Dea 
Che  lasciammo  nel  mare  in  traccia  io  vada. 
Il  cocchio  velocissimo  fendivi 
In  lunghi  >olrhi  l' timida  contrada , 
Ed  un  argentea  spuma  si  vedea 
Sorger  ove  s'apriva  un'ampia  strada, 
Quand'Abita  da  Imige  e  la  sublime 
Calpe  mostrarmi  le  scoscese  cime. 

Già  penetrata  nell'angusta  foce 
Venere  verso  Calpe  a  caso  gira 
I  vaghi  lumi ,  e  vede  il  Dio  feroce 
Che  iu  vetta  al  monte  altissimo  s'aggira, 
E  con  i  cenni  i!  chiama  e  con  la  voce, 
Ei  si  volge,  la  sua  diletta   mira, 
Velocement    in  riva  al  mar  discende  ., 
Proteo  v'approda  il  carro,  ed  ei  v'ascende. 

Di  quei  teneri  amanti  i  dolci  amplessi 
I  miei  carmi  a  narrar  non  son  capaci  ; 
E  come  Gallo  con  parole  espressi 
I  tronchi  accenti  e  i  replicati  baci? 
Gli  sguardi  sono  ed  i  sospiri  istessi 
Del  parlar  più  eloquenti  e  più   velaci, 
Muto  linguaggio  che  il  cor  solo  intende 
Né  al  labbro  sa  dettar  ciò  elt'ei  comprende- 

Pel  soverchio  piacer  Ciprigna  geme  , 
Ne  Marte  ritrovar  si  quiete  u  posa, 
E  tanto  infra  di  lor  stringane!  insieme  , 
Che  Cedra  stringe  men  la  querce  annosa; 
L'avida  man  di  Marte  intanto  preme 
L'eburneo  sen,  mentre  la  molle  rosa 
Dei  bei  labbri  di  lei  coi  labbri  sugge  , 
E  in  estasi  dolcissima  si  strugge. 

Oh  fragil  sessol  ancora  una  giornata 
Non  è  compita  che  la  bella  Dea 
Credendosi  delusa  e  abbandonala 
Di  grave  sdegno  contro  Marte  ardea , 
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E  jl  vede  appena  che  ad  amor  tornala, 
Al  sen  lo  stringe  e  scorda  l'onta  rea! 
Oli  Amore  il  dardo  tuo  come  è  possente 
A  torre  il  senno  a  chi  nel  petto  il  sente! 

Ma  il  vecchio  Proteo  che  sentiva  intanto 
A  tal  vista  un  imbroglio  nelle  trose, 
Disse,  calmate,  amici  Numi,  alquanto 
Quelle  smanie  sì  calde  ed  amorose, 
Che  sebbene  io  sia  vecchio,  e  che  di  tanto 
Perso  abbia  il  gusto  a  cosi  fatto  cose, 
Pur ,  chi  lo  crederebbe?  in  tal  momento 
L'amico  che  dormia  movere  io  sento. 

E  il  moto  inconcludente  e  sregolato 
Mi  fa  per  Dio  più  rabbia  che  piacere. 
Marte  esclamò  ridendo ,  hai  tu  obliato 
Che  di  Guido  alla  Dea  fai  da  cocchiere? 
Ma  se  tu  sei  cusl  poco  informato 
Sarà  ben  ch'io  t'insegni  il  tuo  dovere; 
D'una  Dama  il  cocchier,  se  tu  noi  sai 
Non  deve  indietro  rivoltarsi  mai. 

Ride  Ciprigna  a  tali  accenti,  e  a  Marte 
Narra  il  motivo  ond* ella  scese  in  mare, 
Con  qua)  l'elico  inganno  e  con  qual  arte 
Seppe  dell'onda  il  Regnalor  piegare; 
Quindi  soggiunse,  e  come  in  questa  pari* 
lo  li  ho  puiuìu  o  Marie  ritrovare? 
Egli  al  seno  la  stringe  e  le  risponde , 
lo  seppi  in  Ciel  ch'eri  discesa  all'onde* 

Compresi  allor  che  tu  dell'oceano 
Volevi  al  Repatar  chiedere  aita, 
E  dissi,  e  the?  dunque  e  sperare  invano 
Nel  noto  suo  valor  Marie  l'invita? 
E  un  progetto  a  impedir  cotanto  vano 
Presi  del  mare  anch'io  tosta  la  gita, 
Ed  arrivar  ben  vi  poteva  innante 
Che  tu  parlassi  ai!' umido  Regnante* 
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Ma  troppo  mi  sedusse  il  cor  guerriero 
La  nobil  vista  dell'eccelso  monte, 
Che  ha  sul  duplice  mar  gemino  impero 
Mentre  alza  al  ciel  la  minacciosa  fronte: 
Se  i  fati  in  cielo  hanno  predetto  il  vero, 
Là  d'un  eroe  saran  le  glorie  conte, 
E  dall'onda  d'Esperia  ai  lidi  eoi 
Suonerà  fama  dei  trionfi  suoi. 

Là  il  generoso  Elliot,  il  saggio,  il  forte 
Circonderà  di  alloro  il  bianco  crine, 
Mostrerà  come  in  faccia  della  morte 
Un  anglico  valor  vieppiù  si  affine, 
E  tenendo,  signor  della  sua  sorte, 
Fermo  il  pie  Irà  le  stragi  e  le  mine , 
Sprezzerà  delle  orribili  natanti 
Nemiche  moli,  i  folgori  tonanti. 

Mentre  il  Nume  guerrier  cosi  dicea 
Lasciato  a  destra  aveno  il  Tetuano 
Adusto  lido ,  e  sorger  si  vedea 
Malaga,  tanto  grata  al  Dio  Tebano, 
E  Cartagena  al  ISorth  Ior  rimanea. 
Tacque  allora,  e  sporgendo  in  fuor  la  nuno, 
Disse  rivolto  all'alma  Dea  di  Guido 
Gira  a  destra  i  bei  lumi  e  mira  il  lido. 

Vedi  tu  quella  montuosa  costa 
Che  tanto  la  natura  e  'I  mar  difende? 
Tempo  verrà  che  una  citta  fia  posta 
Là  dove  il  monte  in  seno  al  mar  discende, 
Fia  detta  Algeri,  e  vi  starà  riposta 
Gente  famosa  per  rapine  orrende, 
E  gli  abitanti  suoi  di  genio  immondo 
Più  che  all'  ovato  tireranno  al  tondo. 

Trascorre  il  cocchio  e  alla  sinistra  parte 
Lascia  Sardegna  allor  selvaggia  e  incolta: 
Vedi,  a  Ciprigna  allor  diceva  Marte, 
Qucst'  isola  un  di  fia  civile  e  colta, 
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E  fertile  cosi  che  con  poca  arie 
Ne  avran  gli  agricoltor  pingue  raccolta, 
Ma  gran  tempo  vedrà,  signor  cangiando, 
Me  sopra  i  lidi  suoi  rotare  il  brando. 

Ma  si  scopriva  intanto  la  feconda 
Piaggia  Skana,  ed  il  Trinacrio  lido, 
Venere  mira  la  ben  nota  sponda, 
E  trattener  non  può  di  tema  un  grido; 
Qual  tema,  disse  Marte,  il  cor  t' inonda 
Si  d'improvviso?  ed  ella,  il  Zoppo  inlido 
Qui  regna,  disse,  ahimè  veggio  vicina, 
S'  ei  ne  discuopre  insiem,  la  mia  mina. 

Forse  ignori  che  là  dove  fastoso 
L'  ignivomente  fronte  al  cielo  estolle 
11  monte,  di  cui  par  che  1'  ambizioso 
Encelado  le  falde  ancora  crolle, 
In  un  antro  vastissimo  e  fumoso 
Di  Vulcan  la  maggior  fucina  bolle? 
E  non  odi  l'orribile  muggito 
Che  ampiamente  d'  intorno  assorda  il  lito? 

Ah  fuggiamo  idol  mio,  fuggiamj  ma  invano 
Tentan  la  fuga,  invano  instiga,  e  accende 
Il  Delfln  con  la  voce,  e  con  la  mano 
Il  Dio  che  al  Maria  gregge  soprintende; 
Già  da  quel  monte  altissimo  Vulcano 
Gli  mira,  e  pien  delle  sue  furie  orrende: 
Ecco,  grida,  la  putta  infame,  e  il  drudo, 
Or  qual  contro  il  mio  sdegno  avranno  scudo? 

Volea  più  dir,  ma  in  mezzo  al  cuor  gli  serra 
Terribil  ira  le  pungenti  note, 
E  bramando  di  far  più  cruda  guerra, 
Furibondo  col  piede  il  suol  percuote; 
Ecco  s'  oscura  il  cielo,  ecco  la  terra 
Dalle  viscere  sue  mugghia  e  si  scuote, 
E  alzando  flutti  vorticosi,  1'  onda 
Va  tempestosa  a  flagellar  la  sponda. 
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Fulgora  e  mona  il  monte,     e  ili  repente 
Globi  iti  fumo  innalza  e  di  faville, 
Scorre  di  lava  amplissima  torrente 
Onde  avvieii  die  la  selva  arda  e  sfaville, 
E  unita  al  fumo  ed  alla  fiamma  ardente 
Volan  pietre  infuocate  a  mille  a  mille, 
E  cadon  con  orribile  tempesta 
Di  Marte  a  Citerea  plesso  alla  testa. 

Di  Palo  ajjor  la  Dea  arida  tremante: 
Proteo  li  scosta,  ei  ci  ha  scoperti,  oh  Dio; 
Ei  qui  può  tutto,  e  al  suo  furore  innante 
Or  che  d'  asina  vendetta  ha  lìer  desio, 
Chi  regger  puote?  e  volta  a!  caro  amante, 
Salvami  dir  volea  idolo  mio, 
Ma  vede  Marte  tutto  rannicchialo, 
Cui  1'  estro  di  profeta  avea  lasciato. 

Ahimè,  gridò  Ciprigna,  ahimè  chi  fia 
Che  da  sì  rio  periglio  ora  mi  tog'ia 
Se  in  faccia  ai  colpi  che  Vulcano  invia 
Anche  il  Nume  guerrier  trema  qual  foglia! 

10  tremar?  disse  Marte,  e  tuttavia 
Batteva  i  denti,  ed  esser  può  che  coglia 
I  ii  mio  pari  il  timor?  per  buon  rispetto 
INon  punisco  quel  Zoppo  maledetto. 

Una  buona  occasion  non  parmi  questa 
Dì  lare  il  bravo,  e  accender  nuove  liti, 
Or  che  il  consiglio  su  nel  Ciel  s'appresta 
Dei  Numi  tutti  innanzi  a  Giove  uniti; 
Sento  1'  ira  pur  troppo  che  si  desta, 
E  lo  spirito  guerrier  par  che  m' incili 

\  far  con   una  semplice    pedata 

E  del  monte  e  del  Zuppo  una  frittata. 

Ma  l'accusa,  mio  bene,  avrebbe  allora 
Dalle  vendette  mie  troppo  sostegno... 
Tua  Proteo  per  Dio,  tira  più  iufuora 

11  umilio,  io  non  vo' prendere  un  impegno, 
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Che  se  noi  qua  restiamo  anche  brev'ora 
Tenere  a  freno  io  non  saprò  Io  sdegno, 
Che  a  forza  or  trattenuto  entro  del  cuore, 
M'empie  di  convulsioni  e  di  pallore. 

Vedete!  io  son  d'un  certo  naturale 
Che  quando  una  gran  collera  ini  piglia, 
Né  la  posso  sfogar,  tosto  m'  assale 
Un  trenior  che  le  chiome  mi  scompiglia. 
Quasi  bisogno  avrei  dell'orinale,.. 
Ma  Proteo  allora  la  parola  piglia 
Dicendo,  eh  signor  mio,  questa  figura 
Suol  far  più  che  lo  sdegno,  la  paura. 

Marte  segue  a  tremar»  e  non  risponde, 
\spro  duol  di  Ciprigna  il  cuor  conquide, 
K  Proteo  affretta  il  carro  sì  per  l'onde, 
Che  più  veloce  in  eie!  mai  non  si  vide 
Auge!  volaie,  e  già  presso  le  sponde 
Di  Lipari  giungea,  quando  si  vide 
Quindi  nascer  di  fumo  un  denso  velo, 
E  una  sulfurea  fiamma  alzarsi  al  cielo. 

Noi  siain  perduti  allor  Ciprigna  grida, 
Non  vi  è  più  scampo.  Al  duplicato  assalto, 
Alla  terrilii!  fiamma,  a  quelle  strida 
Il  Dio  dell'armi  par  che  sia  di  smallo. 
Proteo  tremante  dei  delfin  la  guida 
Liscio  col  carro,  e  fé' nel  mare  un  s  Ito, 
Ma  per  toglier  la  madre  a)  rio  periglio 
Opportuno  nel  Ciel  comparve  il  figlio. 

Le  materne  colombe  in  Ciel  reggea 
Ricercando  la  madre  il  nome  alato, 
Piena  di  strali  la  faretra  avea, 
E  il  formidnbil  arco  al  manco  lato, 
E  poi  che  vide  Marte  e  Citerei) 
Pavidi  errar  sul  carro  abbandonato, 
Cui  la  vendetta  di  Vulcan  circonda, 
Fé' tosto  il  proprio  approssimare  all'onda. 
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Venere  a  tuie  armo  si  rincuora, 

Ed  il  Nume  polirmi  liato  riprende, 
Ambo  nel  mar  non  fanno  più  dimora, 
L'uno  e  l'altro  d'Amor  sul  cocchio  ascende, 
Quello  al.Ciel  si  solleva,  ed  in  brev'ora 
Luuge  è  tosi  che  ornai  più  non  s'intende 
Dell'  Etna  il  fragor  alto,  e  sol  rimbomba 
All'orecchie  di  lor  leggiera  romba. 

Ma  resa  vana  di  Vulean  la  caccia, 
E  assiemata  ornai  la  bella  Diva, 
Stende  piena  d'affetto  ambe  le  braccia 
Al  caro  tiglio  suo  lieta  e  giuliva, 
E  mentre  ora  lo  bacia  ora  V  abbraccia; 
E  come,  dice  a  lui,  su  questa  riva? 
E  qual  sorte  per  me  lieta  e  felice 
Traggo  il  liglio  a  salvar  la  genitrice? 

Sapendo  ei  disse,  ch'eri  al  mar  discesa, 
Venni  alla  reggia  di  Nettuno  invano, 
Per  dirti  che  Giuuon  di  sdegno  accesa 
Induce  i  Numi  a  veadicar  Vulcano: 
Ma  che  sopra  il  suo,  carro  t'eri  resa 
Per  le   placide  vie  dell'  oeeanu 
in  questa  parte  io  seppi,  e  allor  dal  Polii 
Spronai  le  tue  colombe  a  un  pronto  volo, 

Mentr'ei  così  dicea  la  montuosa 
D'Aclierouzia  appariva  erta  regione: 
Disceiidiam  disse  allor  la  Dea  vezzosa, 
Ch'io  vu'fare  una  visita  a  Plutone, 
Nel  caso  mìo  tentar  dessi  ogni  cosa 
Se  di  un   torto  si  vuol  farsi  ragione  : 
Al  materno  \olere  Amor  s'arrende, 
E  il  carro  abbassa  onde  Ciprigna  scende. 

Venere  in  terra  posto  appena  il  piedo 
Dice  ai  compagni,  chi  seguir  mi  vuole? 
Madre,  risponde  Vmor,  non  si  com-ede 
A  me  l'entrai-  nei  regni  occulti  al  sole; 
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Cli'io  conduca  Plutone  u  nuovo  prede 
Proserpina  paventa,  ond'c  ohe  vuole 
Che  dell' Aveiuo  al  tenebroso  lito 
Sempre  mi  sia  I" ingressa  proibito» 

Marte  elle  gran  paura  in  petto  serra, 
lì  andar  non  vuole  ;<H' internai  discesa, 
Dice,  io  deggio  restare  in  sulla  terra 
D'un  biavo  generale  alla  difesa, 
Sappi,  cuor  mio,  che  una  tremenda  guerra 
Tra  due  liere  nazioni  ora  si  è  «ecesa, 
!Nè  posso  abbandonar  per  mio  piacere 
Per  un  tempo  sì  lungo  il  mio  mestiere.. 

Ci  rivedrem...  si  sì  ci  rivedremo, 
Gli  rispose  la   Dea  tutta  arrabbiata, 
lo  tenterò  d'Averuo  ii  guado  estremo 
Meglio  sola,  che  male  accompagnata  ; 
Almeno  iusìem  burlar  non  ci  faremo. 
Tace  ciò  detto,  e  Amor  ridendo  guata, 
E  dice,  or  lenta  in  Citi  tutte  le  prove, 
E  parla  in  mio  fivore  al  sommo  Giove, 

Dal  faretrato  figlio  ìndi  la  Diva 
Prende  connato,  e  tosto  s'incammina 
Verso  del  monte  sotto  cui  s'apriva 
L'atra  caverna  all'Èrebo  vicina; 
Ma  di  tenebre  il  mondo  ricopriva 
La  notte  che  dei  ciel  si  fea  regina, 
E  pensò  Cìlerea  che  la  nottata 
Troppo  mal  nell'Inferno  avria  passata, 

Ma  mentre  rivolgeva  in  fantasia 
Come  il  letto  trovare  e  le  vivande, 
E  non  soffrir  digiuna  per  la  via 
L'umido  che  la  notte  intorno  spande, 
Sì  ritrovò  vicina  a  un'osteria 
Donde  usciva  di  risa  un   romor  grande, 
Ivi  di  spensierati  era  un'unione 
Che  stavano  in  panciolle  a  far  tempoue. 
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Ij* osteria  si  chiamava  della  Pera, 
E  vi  eran  dentro,  il  Bogi  calzolaro, 
Mangiamazze  magnano,  ed  il  Bandiera 
Sarlor  francese,  e  Pillucchin  fornaro, 
Lo  Spocchia  scusai  d'olio,  e  seco  vi  era 
Jl  Grasso  cuoco,  e  il  Cricca  macellaro, 
E  il  Gratta  cacciamolo,  e  il  Nottolini, 
E  Sett'once  mercante  di  stoppini. 

Ciprigna  ch'era  allegra  per  naturi 
Gode  a  quel  riso,  e  là  dirizza  i  passi, 
Tacciono  alior  nel  seu  la  fredda  cura, 
E  i  suoi  pensier  troppo  dolenti  e  lassi, 
Ma  pria  d'entrar  si  cangia  di  figura, 
E  così  bella  villanotta  fassi, 
Quale  per  le  campagna  oguor  vedrete 
Serva  menar  pel  naso  un  ricco  prete. 

Entra,  ed  il  Grasso  vede  ivsupino 
Sotto  una  botte,  la  di  cui  cannella 
Versava  nella  bocca  aperta  il  vino, 
Ch'ei  tutto  s'inghiottiva  a  garganella; 
11  festevole  stuolo  a  lui   vicino 
Ridea,  dicendo  oh  tu  l'hai  fatta  bella! 
E  tutti  si  prendean  diletto  e  spasso 
Pizzicottando  e  motteggiando  il  Grasso. 

La  bella  Citerea  tutti  saluta, 
E  ride,  e  dice  evviva  l'allegria, 
Al  di  cui  grato  suono  io  son  venuta, 
Se  vi  piace,  a  tenervi  compagnia; 
Nenciotta  io  sono,  e  la  greggia  canuta 
Io  guido  a  pascer  per  l'erbosa  via, 
Son  vedovella  e  fatta  di  maniera 
Che  son  buona  per  bosco  e  per  riviera. 

•  Quel  che  bevea  vuol  prender  la  paiola 
Onde  a  Ciprigna  dar  grata  risposta, 
Gorgoglia  a  bocca  aperta  e  intanto  ingoia, 
fi  vino  all'aspra  arteria  gli  si  accosta, 
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La  tosse  il  prende,  la  cannella  cola 
I!  vin  sul  \oll»  e  sopra  il  seno,  ei  posta 
La  m.uio  al  ventre  dalla   pena  stride, 
E  tosse  e  beve,  e  si  contorce  e  ride. 

Narrar  un  altro  alla  Neneiotta  \uole 
Pi  così  fatte  risa  la  cagione, 
Ma  seco  appena  fa  quattro  parole, 
Che  come  un  matto  a  ridere  si  pone. 
Un  terzo  disse  allìn,  sì  belle  fole 
Narra  il  Grasso,  si  ben  ei  fa  il  buffone. 
Che  a  passar  seco  lui  le  notti  intere 
Ci  sarebbe  bisogno  del  brachiere. 

Delle  nuove  ne  inventa  ogni  momento. 
E  pur  che  abbia  del  vin  imi  non  si  stracca, 
Ei  ci  ha  promesso  per  divertimento 
Narrarci  la  novella  di  Patacca  ; 
Ma  mentre  ci  così  dice  a  passo  lento 
Dal  grasso  cuoco  ciaschedun  si  stacca, 
E  inebbiiati  da  quel  viso  adorno 
Si  pongon  tutti  alla  Nenciotta  intorno. 

Tal  se  avvien  che  un  fanciul  getti  nell'onda 
Vii  pò  di  pan  che  avea  nel  panerino, 
Di  pesci  un  ampio  stuol  mentre  il  circonda 
Ognuno  ne  distacca  un  pezzettino, 
E  dei  cani  così  la  schiera  immonda 
Se  passa  qualche  cagna  a  lor  vicino, 
Che  dal  caldo  di  amor  fu  già  commossa 
Ansiosa  la  segue  e  ognor  s'ingrossa. 

Ma  già  si  appressa  il  narrator  curioso. 
Che  l'ugola  s'avea  ben  rinfrescato, 
Onde  fatto  nel  dir  più  coraggioso 
Rendesse  il  suo  racconto  altrui  più  grato; 
Ma  il  canto  è  lungo  e  rendesi  noioso, 
Né  come  il  Grasso  ho  qui  la  botte  a  Iato, 
E  voglio  andar  dall'oste  dirimpetto 
Con  sei  crazie  a  comprarmene  un  fiascLetto. 


CANTO   V 


ARGOMENTO 

Mentre  il  Grasso  più  colto  d'  un  tedesco 
Si  prepara  a  variar  la  sua  novella, 
Virino  a  lui  ponsi  a  sedete  al  desco 
Tra  il  Bogi  e  il  Cricca  la  Nenciotla  bella. 
1  due  rivali  guardanti  in  cagnesco, 
B  il  Gricca  a  fiera  pugna  il  Bogi  appella, 
Ma  mentre  venir  vogliono  alle  prese 
Son  trattenuti  dal  sartor  francese» 

(Jii  poier  della  Donna!  il  mondo  intero 
Tirare  a  se  potrebbe  con  un  p  lo, 
Ognun  1'  adora,  ed  ha  sovrano  impero 
In  tutti  r  regni  sottoposti  al  cielo, 
Piace  all'  ardente  giovine  e  leggero, 
Piace  alla  grave  età  piena  di  gelo, 
Al  re,  al  mendico,  e  1*  untati  cuore  invita 
Come  il  rigido  acciar  la  calamita. 

Se  una  bella  accademia  di  poeti 
Sacra  ad  Apollo  qualche  volta  fassi, 
Mentre  i  folti  uditori  attenti  e  cheti 
Odon  le  dolci  rime  ed  i  bei  passi, 
Ecco  ginngon  le  donne,  eccoli  inquieti, 
La  sala  a  empir  di  strepili  e  fracassi, 
E  il  recitante  col  suo  foglio  in  mano 
Resta  come  spauracchio  d'  ortolano. 
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Fan  le  donne  il  teatro  rumoroso 
A  forza  di  sorridere  e  ciarlare, 
E  ehi  I'  intreeeio  è  d'  ascoltar  bramoso 
Costretto  è  suo  malgrado  a  bestemmiare: 
La  prima  donna  ed  il  primo  amoroso 
indarno  allor  far  voglion  risaltare 
Qualche  bel  capo  d'  opera  del  Mari, 
Del  prete  Sguanci,  o  dell'  abate  Chiari. 

Ornai  vicino  a  un  gran  desco  sedea 
Per  fare  il  suo  racconto  il  cuoco  grasso. 
Ma  invano  in  se  raccolto  egli  attende» 
Che  dei  compagni  terminasse  il  chiasso, 
Tale  il  fin  dell  applauso  di  platea 
L*  attore  attender  suole  a  capo  basso. 
Dopo  un  nobile  squarcio  del  Butteri, 
0  del  diluvio  del  padre  Ringhiera 

Volgeva  invano  in  questa  parte  e  in  quclta 
Oli  occhi  per  conciliarsi  I'  attenzione, 
Ciarlavan  tutti  con  Nenciotta  bella, 
Ognun  tirava  a  cosi  buon  boccone, 
Alfin  la  semi  barbara  favella 
Scioglie  il  Bandiera,  ed  a  gridar  si  pone 
Ah!  taisez-vous  Messieurs,  pour  un  memanto 
Praritiumo  un  chais,  allons  au  Crasso  accanto 

A  questi  accenti  tutti  al  Grasso  intorno 
Si  unir  del  suo  racconto  per  godere, 
Ma  ogun  volea  presso  il  bel  volto  adorno 
Della  vaga  Nenciotta  rimanere, 
Ella  che  volti  avea  i  lumi  intorno, 
E  non  era  novizia  nel  mestiere, 
Si  assise  alfin  tra  il  Cricca  macellaro, 
E  il  muscoloso  Bogi  calzolaro. 

Erano  ambo  robusti,  ambo  gagliardi 
Di  fresca  gioventù  nel  primo  fiore, 
E  mosiravansi  agli  atti,  ed  agli  sguardi 
Prodi  guerrieri  nell'  agon  d'  amore, 
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E  contro  la  castagna  senza  cardi 
Promcttevan  prodigi  di  valore; 
Venere  che  con  Marie  era  adirata, 
Cercava  di  passar  ben  la  nottata. 

Ma  stava  irresoluta  e  in  fra  di  loro 
Non  sapeva  qtial  prender  per  amante, 
Troppo  uguali  di  merli  eran  costoro, 
Onde  incerta  pendeva  e  titubante: 
Pur  meglio  parve  a  lei  pel  suo  lavoro, 
Il  Bugi  eh'  era  r;:zza  di  gigante, 
Per  esso  finalmente  si  decise, 
Le  man  gli  strinse  e  dolcemente  rise. 

Il  Cricca  se  ne  accorse,  e  tosto  iu  petto 
Gli  sparse  gelosia  freddo  veleno, 
E  mirando  sprezzato  il  proprio  affetto, 
Tutto  di  sdegno  e  di  vergogna  pieno, 
No,  diceva  tra  i  denti,  a  mio  dispetto 
Non  goderà  costui  mentre  eh'  io  peno, 
Ma  il  Grasso  intanto  agli  uditori  attenti 
Principiò  il  suo  racconto  in  questi  accenti. 

L'udir  che  alcun  sia  fatto  beeco  è  ornai 
Una  cosa  più  vecchia  del  brodetto, 
Perchè  tutte  le  mogli  o  poco  o  assai 
Sogliono  sdrucciolare  in  tal  difetto, 
Altre  lo  fan  per  le  miserie  e  i  guai, 
Per  amor  altre,  ed  altre  per  dispetto, 
Chi  per  il  lusso,  e  chi  per  1'  impotenza 
Del  marito,  o  per  troppa  incontinenza. 

Ma  per  ornar  la  fronte  maritale 
Ha  impiegato  finora  il  gentil  sesso 
Drudo,  che  pagatore  ovver  geniale 
Prese  a  pigione  o  in  dolce  dono  il  fesso; 
Né  mai  sposo  vi  fu  tanto  stivale 
Da  farsi  un  par  di  corna  da  se  stejso, 
Ma  un  caso  si  impossibile  slimato, 
Amici  è  poco  tempo  che  si  è  dato. 
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Visse  in  questi  contorni  un  lai  Taddeo 
Nobile  d'  avi  e  ricco  di  borsello, 
Ma  il  pover  uomo  era  cosi  babbeo 
Clie  parea  senza  il  sale  un   ravanello, 
Negli  atti  e  nei  pensier  vile  e  plebeo 
Come  nato  nel  mezzo  del  bordello, 
Mostrava  quanto  a  un  uomo  ineducato 
Giovino  i  nonni,  il  sangue  ed  il  casato. 

Costui  prese  per  moglie  una  donzella 
Di  così  belle  e  graziose  forme, 
Che  presso  a  lei  la  mattutina  stella 
Sembrar  forse  potea  vile  e  deform»-, 
Ed  in  sen  si  mirò  forse  men  bella 
Pel  Tessalo  Endimion  la  Dea  Triforme; 
Ma  non  era  una  debol  miniatura 
Sol  buona  in  galleria  per  far  lìgura. 

Ella  era  ben  piantata,  ed  accoppiava 
Alla  bellezza  amabile  e  gentile, 
Forza  e  valor  che  la  rendean  si  brava 
Da  non  trovar  m.l  sesso  altra  simile, 
E  guai  quando  un  cazzotto  appiccicava 
Che  uscir  parea  di  man  più  che  virile, 
Chiamossi  Irene,  e  fu  sì  mariuoia, 
Che  Pluto  istesso  avria  tenuto  a  scola. 

Ella  dai  primi  dì  del  matrimonio 
Conobbe  il  tristo  umor  del  suo  consorte, 
Per  cui  la  gentilezza  era  antimonio, 
E  il  trattar  ben,  sugli  occhi  pepe  forte; 
Egli  che  nato  era  di  tristo  conio 
A  sua  moglie  non  fece  mai  la  corte, 
Che  non  d'  amor,  ma  dai  parenti  tratto 
Avea  soscritto  il  iniziai  contratto. 

0  che  inalzar  la  rozza  e  ignobil  mente 
A  una  meta  sì  bella  non  sapea, 
O  avvezzo  a  far  l'amor  sempre  vilmente 
Come  il  porco  le  perle  non  volea; 
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!>'  innamor.nlo  limi  non  fu  possente 
Quella,  che  in  moglie  il  elei  data  gli  avea, 
E  Irene  invan  si  distruggeva  in  pianto 
Gli*  eì  le  giace»  quul  freddo  marmo  accanto- 

E  non  curando  le  sue  calde  voglie 
Avea  l'opra  d'amore  a  lei  interdetta, 
E  lin  sugli  occhi  stessi  della  moglie 
Alle  gualtere  sue  dava  la  stretta, 
Di  ragazzuoli  e  cincinnate  coglie 
Intorno  si  lenea  turba  diletta, 
Ai  quali  da  geografo  profondo 
Dividea  per  lo  mezzo  il  mappamondo. 
Irene  invan  pregato,  invano  avea 
Fato  seco  ai  cazzotti,  ond' egli  aitine 
Una  vitti  lasciando  così  rea 
Al  sue  crudo  dolor  ponesse  fine. 
Visto  allin  che  ritrarlo  non  polea 
Dal  seguir  le  bardasse  e  le  sgualdrine, 
Risolse  usar  contro  il  marito  islesso 
Quel  poter,  che  da  lui  I'  era  concesso. 

In  virtù  d*  un  capitolo  nunziale, 
I,'  azienda  avea  dovuto  a  lei  lasciare 
Taddeo,  che  stolidissimo  animale. 
Non  sape\a  una  casa  regolare; 
In  testa  a  Irene  tutto  a  un  tratto  sale 
I  paggi  e  i  servitor  di  licenziare, 
E  delle  serve  al  numero  infinito 
Stampa  in  quattr'  e  quattr'  otto  il  ben  servito- 
Ma  scelse  in  pria  tra  tante  donne  e  tante 
Quella  che  parve  a  lei  la  più  sgarbata, 
E  come  una  frittata  avea  il  sembiante 
Che  per  disgrazia  vengavi  bruciata: 
Taddeo  con  questa  non  farà  il  galante 
Tra  se  dicea,  eh'  io  la  terrò  guardata, 
Né  fia  capace  a  dare  a  lui  sollazzo, 
Che  la  facciata  salverà  il  palazzu. 
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Barbera  f ti  chiamata,  e  se  nel  \u\i& 
La  mia  vecchia  padella  somigliava, 
Ancor  fresca,  e  con  passo  disinvolto 
Due  belle  e  sode  chiappe,  altrui  mostrava, 
t.   se    talora   dal  sud  seti  disciolto 
In  preda  ai  venti  i!  bianco  vel  lasciava 
Due  mamme  fea  veder  sode  e  pienotte 
Che  in  candor  superavan  le  ricotte. 

Seelse  quindi  a  servir  il  suo  marito 
Un  ceri'  noni  che  parea  mezzo  scempiato, 
Con  tutti  i  se^ni  del  rimpinconito, 
Che  Patacca   per  bella  era  chiamato; 
Ma  quanto  mal  di  senno  era  fornito, 
Tanto  altronde  1'  avea  ricompensato 
La  sempre  giusta  b  provida  natura 
D'energica  viril  museulatur;;. 

Presi  questi  compensi  ella  credea 
Pel  suo  riposo  d'a\er  fatto  assai, 
Ma  benché  accorta,  ella  non  riliettea, 
Che  il  lupo  perde  il  pel  ma  ii  vizio  mai, 
L'  ostinato  marito  la  tenta 
Senza  pietade  in  fra  gli  usati  guai, 
1.  del  cibo  d'  amor  la  disgraziala 
tra  sempre  digiuna  ed  affamala. 

Persa  allin  la  pazienza,  ah  giacché  in  seno 
Amor  per  me  non  sente  il  traditore 
Mesta  dicea,  giaeehè  dolente  io  peno, 
E  che  deggio  languir  per  man  d'amore, 
Poiché  mal  mi  lusingo  e  mal  raffreno 
(Jucll'  empio  cuor  dall'  invecchiato  errore, 
Sia  di  ciò  eh'  ei  ricusa  un  altro  lieto, 
Ed  ei  faccia  un  viaggio  per  coruelo. 

Viver  così  degg'  io  mentre  l'aprile 
Mi  ride  in  volto  e  le  mie  guancie  infiora? 
Se  i  miei  favori  tien  I'  indegno  a  vile, 
Non  sono  a  dargli  a  un  altro  a  tempo  ancora? 
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A  gustar  il  piacer  1'  eia  senile 
Attenderò,  per  esser  fatta  allera 
Già  canuta,  grinzosa  e  senza  denti, 
Di  risa  oggetto  ai  giovini  insolentii' 

Farlo  becco  risolve,  ma  poi  priva 
D'amici  per  lidare  il  suo  secreto 
Piena  di  voglia  sempre  più  languiva 
Dei  piaceri  d'  amor  nel  rio  divieto: 
Di  gettarsi  alla  sorte  eli'  era  schiva, 
Che  temea  d'  incontrar  qualche  indiscreto: 
Ma  mentre  pensa  a  quel  che  far  conviene 
Del  servitor  Patacca  a  lei  sovviene. 

Qual  si  rallegra  un  avido  di  prede 
Sanguisuga  del  Pubblico  avvocato, 
Che  a  sorte  nello  studio  entrai'  si  vede 
Cliente  pien  di  doppie,  che  ostinato 
Spende  e  spande  in  litigi  e  mai  non  cede, 
li  qual  fanciul  che  il  chicco  ha  ritrovato 
Che  la  mamma  celò  nel  cassettone, 
Che  festeggiando  a  saltellar  si  pone  ; 

Tal  godendo  costei  d'avere  in  casa 
Un  noni  ben  fatto  e  di  robusto  arnione, 
Dal  fomite  è  sull'atto  persuasa 
A  fargli  fare  un   pecoro  il  padrone: 
Costui,  dicea,  se  piscia  come  annasa 
Deve  esser  bravo  a  scuotere  il  groppone  , 
Tronca  tosto  gl'indugi,  e  addirittura 
Risolve  di  tentar  la  sua  ventura. 

Appunto  perchè  egli  era  scimunito 
A  lei  parve  occasion  comoda  e  buona  ; 
Ninno  diceva,  crederallo  ardito 
lutino  a  sottometter  la  padrona  ; 
Intanto  per  tirarlo  al  suo  partito, 
Ora  uno  sguardo,  ora  un  risili  gli  dona, 
Or  nudo  ad  arte  il  sen  gli  mostra,  ed  alza 
Le  bianche  mamme,  or  iei^asi  una  calza. 
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Talora  affettuosa  a  lui  (avella, 
E  gli  eliiede  se  il  bel  sesso  l'alletta, 
Talor  seco  scherzando  tristarella 
Finge  a  easo  toccargli  la  brachetta, 
Talor  si  fa  trovar  sema  gonnella, 
E  ride,  e  il  mira,  e  poi  si  cela  in  fretta, 
E  gli  dimostra  assai  mentre  l'incita 
Che  desidera  d'essere  assalita. 

Ma  Patacca  era  un  certo  sornionaccio, 
A  cui  piacea  quanto  a  ma  piace  il  vino, 
E  lo  starsi  sdraiato  sul  pancaccio 
Dei  dadi  o  delle  carte  al  giocolino, 
E  avrebbe  dato,  il  vero  ammalacelo, 
Venti  braccia...  d'...  eccetera  al  quattrino, 
Onde  o  dell'amor  suo  non  s'accorgea, 
O  guadagnar  qualcosa  ci  volea. 

Ma  ne  conobbe  Irene  il  genio  avaro  : 
C'ual  cosa  esser  non  può  che  donna  scopra 
E  si  risolse  a  forza  di  danaro 
Al  giardino  d'amor  metterlo  ad  opra; 
E  quasi  <'he  tal  fosse  eli' ebbe  caro 
Sapendo  che  per  l'oro  ognun  si  adopra, 
?iè  gì' importava  se  avarizia  o  amore 
Le  grattava  il  molesto  pizzicore. 

Menti' ella  aggiusta  l'uova  nel  paniere, 
E  a  goder  con  Patacca  si  dispone 
Quel  tanto  ricercato  e  buon  piacere 
Per  cui  ìe  dame  ancor  fansi  (oppone, 
Taddeo  privo  di  paggi  e  cameriere 
Di  sbardellar  la  serva  si  propone, 
Poiché  dei  piacer  suoi  privo  restato 
Ei  s'attaccava  anche  all'intonacato. 

F.i  quando  per  le  stanze  più  segrete 
Soletta  la  fantesca  ritrovava, 
Tentando  di  tirarla  nella  rete 
Muti  segni  ed  equivoci  adoprava, 
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Barbera  mia,  che  belle  poppe  avele 
l.i  volea  dire,  e  liso  le  mirava  : 
Ma  benché  pica  di  voglia  infino  a  gola 
Non  potè  mai  dir  franca  una  parola. 

Costui  quanto  era  frauco  e  impertinente 
Con  le  dotine,  qualora  era  sicuro 
Di  piantar  la  carota,  e  assai  corrente 
Trovarne  alcuna  nel  mestiere  impuro, 
Tanl'era  poi  vigliacco  e  inconcludente 
Quando  temeva  alquanto  il  terreo  duro  ; 
E  Barbera,  già  il  dissi,  avea  un  sembiante 
Da  sgomentare  il  più  sfacciato  amante. 

Ella  per  altro  ch'era  sappa  e  astuta 
Agli  atti,   ai  moti,  agli  occhi,  al  portamenti!, 
Già  del  trionfo  suo  s'era  avveduta, 
E  ne  sentiva  in  cuor  dolce  contento; 
Sicuramente  ella  saria  caduta 
S'ei  meglio  sapea  metterla  al  cimento, 
Ma  nulla  egli  conclude,  ed  ella  stima 
Che  non  dcggia  una  donna  esser  la  prima. 

Ma  per  metterlo  al  punto,  ora  ritrosa 
E  tutta  sdegnoactta,  imposturando 
D'esser  novizia  ancora  e  vergognosa, 
D'ogni  speranza  lo  metteva  in  bando, 
Or  quasi  fatta  del  suo  mal  pietosa, 
E  languidi  gli  sguardi  a  lui  girando, 
Dirgli  pareva,  povero  stivale, 
Perchè  indugi  a  guarire  il  proprio  male  ? 

Un  giorno  all'in  che  fatta  tutta  bella, 
Cioè  in  gran  gala,  al  suo  padron  mostrosse, 
E  le  poppe  sceprio  l'accorta  ancella 
Bianche  come  farina,  e  sode  e  grosse, 
Amor  cosi  attizzò  la  sua  facella, 
E  nel  seno  di  lui  tal  fiamma  alzossc, 
Ch'ei  si  messe  a  stillare  una  maniera 
Onde  in  letto  goderla  quella  sera-. 
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Fa  sembiante  d' andarsene  a  diporto, 
E  il  babbeo  servitor  seco  conduce, 
Pensa  e  non  parla,  e  dopo  un  tempo  corto 
Entro  un  Tolto  boscbetlo  si  riduce 
Dove  neppur  del  sole  un  raggio  smorto 
Quand'egli  è  a  mezzo  il  eorso  mai  riluce, 
Quivi  arrestando  il  frettoloso  passo 
Taddeo  s'appoggia  a  un  tronco  a  capo  basso. 

Quindi  solleva  il  ciglio,  e  il  servo  mira, 
Che  rimasto  era  lì  come  un  minchione, 
Tre  volte  apre  la  bocca  e  tre  sospira, 
La  man  pensoso  in  fronte  indi  si  pone  ; 
Poscia  comincia  a  dir.  Contento  ammira 
In  te  1'  onor  dei  servi  il  tuo  padrone, 
Cangiar  non  ti  potrei  se  non  in  peggio, 
E  che  tu  mi  ami  chiaramente  io  veggio. 

Ma  ciò  non  basta  ;  puote  un  servitore 
Esser  bravo  e  fedel  quant'egli  vuole, 
Quando  non  è  segreto  al  suo  signore, 
Darsi  potrebbe  per  due  crazie  sole, 
Ma  se  capace  è  di  serbare  in  cuore 
Un  arcano,  o  di  fatti  o  di  parole, 
Non  sdii  tanti  tesori  in  terra  o  iti  mare 
Che  sì  buon  servitor  possali  pagare. 

Di  te  bisogno  in  questa  sera  avrei, 
Ma  troppo  di  tua  fé  temo  e  sospetto... 
A  svelarti  io  m'accingo  i  casi  miei... 
Ma  secreti  staranno  entro  al  tuo  petto? 
Patacca  allor  rispose,  per  gli  Dei 
Giuro  che  di  ciarlar  non  ho  il  difetto, 
E  spesso  sono  slato  in  caso  tale 
Da  poter  far  ciarlando  altrui  del  male. 

Quando  Eugenia  servìa  la  bacchettona, 
Chi  mai  giunse  a  saper  dui  labbro  mio 
Che  faceva  al  marito  la  corona 
Quando  per  prezzo  e  quando  per  desio? 
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Tutti  dicevano,  oh  che  donna  buona! 
Che  santa  donna!   e  lo  diceva  anch'io, 
Ma  lt  sue  marachelle  io  ricopria, 
Ed  ella  empiva  la  scarsella  mia. 

Don  Geronte  ho  servito.  Egli  il  denaro 
Dava  in  presto,  e  contava  in  sul  quaranta  ; 
Conobbi  allor  qunnt' empio  sia  l'avaro 
Che  con  il  vel  della  pietà  s'  ammanta, 
A  quali  eccessi  giunga  un  usuraro 
Vidi,  ma  che?  questa  mia  lingua  santa 
Per  elemosiniero  lo  spacciava, 
Ma  gnaffe!   io  dava  il  burro,  ed  eì  pagava. 

Fui  sotto  sagrestan  dei  sacerdoti 
Del  ricco  tempio  consacrato  a  Diana: 
Quel  convento  alle  spalle  dei  devoti 
Parca  Uh  porto  di  mare,  una  dogana, 
Da  ogni  parte  piovean  le  offerte  e  i  voti, 
E  la  gente  vicina  e  la    lontana 
Protbndea,  mossa  dall'  astuzia  loro, 
E  vittime  e  primizie  e  gemme  ed  oro. 

Intanto  sotto  il  vel   d'ipocrisia 
Mautenean  la  puttana  e   sua  famiglia, 
Marciavan  tutti  di  poltroneria, 

0  nel  giuoco  inunergeansi  o  ili  gozzoviglia, 
Io  che  vivea  con  essi  in  compagnia, 
Pieno  dei  vizi  lor  fino  alle  ciglia, 

Tenni  il  segreto,  e  intanto  mi  facea 
Ricco  alle  spalle  della  santa  Dea. 

Quindi  custode  io  fui  delle  vestali 
Che  il  ritratto  parean  di  penitenza  ; 
Oh  qui   per  Dio  convien  che  i  servigiali, 
Adroprino  il  silenzio  per  prudenza! 
Che  quando  notte  il  ciel  cuopre  con  l'ali, 
Colà  regnali  Priapo  e  la  Licenza, 
E  qualche  volta  ho  in  quelle  mura  uditi 

1  primi  d'un  bambini  dolci  vauiti. 
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Ma  pur...  Taci,  Taddeo  disse,  t'intendo, 
Capisco  ben  quanto  il  discorso  vale, 
Che  all'oceasion  tu  sai  tacer  comprendo, 
Ma  che  il  segreto  tuo  sempre  è  venale  ; 
Sia  pur  com'egli  vuol  non  me  ne  offendo, 
Purché  giuri  silenzio  in  caso  tale: 
E  il  servo  replicò,  vivi  sicuro, 
Per  Arpocrate  istesso  io  te  lo  giuro. 

Allor  Taddeo  soggiunse,  il  cuor  m'accese 
Nobilissima  dama  e  sì  gentile, 
Che  quando  formò  lei  natura  spese 
Tutto  il  miglior  del  sesso  femminile, 
Quanto  bella  altrettanto  ella  è  cortese, 
E  il  mio  fervido  amor  non  tiene  a  vile, 
E  chi  negar  potrebbe?  e  chi  non  vede 
Com'io  son  bello  dalla  lesta  al  piede? 

Ella  mi  adora...  infili  per  farla  corta 
E' amor  mio  sarà  pago  addirittura, 
Jn  questa  notte  mi  aprirà  la  porta 
Quando  fia  tutto  quieto  all'aria  oscura; 
Sollecitare  un  tal  riscontro  importa, 
Che  il  marito  è  un  bestion  da  far  paura, 
Come,  uno  spagnuol  pien  di  gelosia, 
Ed  oggi  grazie  al  cielo  è  andato  via. 

Per  tre  giorni  sta  in  villo.  Or  necessario 
E  il  non  mandar  questo  negozio  in  lungo, 
Che  indugiando  potria  qualche  emissario 
A  danno  mio  far  nascer  qualche  fungo; 
Ma  di  mia  moglie  un  estro  temerario 
Temo,  se  dal  suo  fianco  io  mi  disgiungo, 
Noi  ci  amìam,  tu  lo  sai,  da  gatti  e  cani, 
Ella  ha  lunga  la  lingua  e  più  le  mani. 

Ho  pensato  al  rimedio,  e  quindi  impara 
Ove  del  tuo  padron  giunga  il  talento, 
Di  cui  natura  agli  altri  fu  sì  avara, 
Per  mostrarne  in  me  solo  un  tal  portento  ; 
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Tu  lido  .-ni  eseguirlo  ti  prepara, 
E  se  gola  ti  fa»  l'oro  e  l'argento, 
In  tale  impresa  potrai  darti  il  vanto 
Di  non  ne  aver  inai  guadagnato  tanto. 

Sta  notte...  a  un  ora  tarda...  allor  che  Ila 
La  mia  consorte  in  sulle  molli  piume, 
Allor  die  senti  che  quel  segno  io  dia, 
Col  quale  ho  di  chiamarti  ognor  costume, 
Scalzo  e  in  camicia  nella  stanza  mia 
Vieni,  ma  hada!  non  portare  il  lume; 
Con  Irene  nel  letto  tu  entrerai, 
Ed  agio  di  partire  a  me  darai. 

Ella  scoprirti  già  non  puote,  avvezza 
L'ho  per  lung'uso  a  non  toccarmi  mai, 
Onde  star  vi  potrai  con  sicurezza 
Che  incitato  da  lei  tu  non  sarai... 
Avverti  di  non  romper  la  cavezza, 
E  tienti  più  da  parte  che  potrai, 
Cerca  d'adoperare  arte  ed  ingegno, 
Perch'ella  non  ti  scopra  a  qualche  segno. 

Ma  se  il  diavol  facesse  che  costretta 
Da  maggior  dell'usato  pizzicore, 
Ricercasse  di  metter  la  chiavetta, 
Per  cantare  in  sul  tuono  del  tenore, 
Tu  voltale  il  messer,  non  le  dar  retta, 
E  fingi  d'esser  pien  d'alto  sopore, 
Che  tosto  tralasciando  di  tentarti, 
Coraggio  non  avrà  di  risvegliarti. 

Leva  quindi  di  tasca  un  gran  bordone 
Pien  di  monete,  e  mentre  il  tiene  in  mano 
Dice,  in  dono  l'avrai  dal  tuo  padrone, 
Se  sarai  fido  e  serberai  l' arcano  : 
Veggio  che  delicata  è  l' occasione, 
L' impegno  in  cui  ti  metto,  è  un  poco  stiano 
Ma  ne  puoi  vincer  la  difficoltà 
Con  silenzio,  giudizio  ed  onestà-, 
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Se  tu  sarai  fedul,  siccome  io  spero, 
Sarai  più  ricco  e  cangerai  di  sorte, 
Ma  se  ardissi,  che  il  eie]  non  faccia  veto, 
Di  farmi  iasiem  con  lei  le  fusa  torte, 
I"  filtro  sul  miu  onor  di  cavaliero 
<Jhe  me  la  pagherai  con  la  tua  morte. 
Impalalo  così  che  fai?  li  accosta, 
Dammi  balordo  alfin  qualche  risposta. 

Patacca  era  rimasto  sbalordito 
A  quel  progetto  periglioso  e  malto, 
D'una  affamata  donna  esser  marito 
Dovendo  in  apparenza  e  non  di  fallo. 
Ma  la  speranza  allin  lo  rese  ardito, 
Che  mai  per  l'oro  ei  non  avrebbe  fatto? 
E  disse  ai  sor  Taddeo:  vivete  quieto, 
Il  lutto  eseguirò  lido  e  segreto. 

Rinnovò  quindi  un  ampio  giuramento 
Di  non  parlare  e  di  tenere  a  freno 
Nel  letto  l' irritabile  strumento, 
Onde  Taddeo  fu  d"  allegrezza  pieno: 
Partorì  quindi  dell'  un  1  altro  contento, 
Sebben  tra  lor  mire  diverse  avieno, 
Un  sperava  goder  la  propria  ancella, 
E  l'altro  empir  di  soldi  la  scarsella. 

Ornai  la  notte  tutto  il  cielo  avea 
in  un  gran  culo  di  paiuol  cangiato, 
Non  luna  in  eie!,  né  stelle  si  vedea, 
Che  tutto  era  d'  intorno  annuvolato, 
Degli  amanti  e  dei  ladri  ornai  scorrea 
Lo  stuolo,  il  lupinaro  era  passato, 
Quando  Taddeo  con  faccia  assai  serena 
Con  la  consorte  sua  si  mise  a  cena. 

Mostrasi  lieto,  e  fa  con  lei  parole 
Più  dolci  dell'  usato  in  quella  sera, 
Chi  ci  fa  festa  più  di  quel  che  suole 
0  ci  ha  ingannato  o  d' ingannarci  spera. 
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I-Illa  non  sa  capir  rio  ohe  dir  vuole 

Il  vederlo  cangiato  in  r al  maniera, 

Ma  alfin  mostrando  un  sonnacchioso  aspetto 

Parte,  e  il  marito  attende  ignuda  in  letto, 

Entra,  ed  esce  di  camera  e  figura 
Taddeo  di  aver  tra  mano  altre  faccende; 
Mentre  si  spoglia  una  novella  cura 
Finge,  leggendo  un  foglio,  e  inquieto  pende. 
L'  entrare  in  letto  dilìerir  procura 
Fioche  la  moglie  un  grave  sonno  prende, 
La  vede  alfin  sopita  ed  ei  s'  adopra 
Tacitamente  a  por  F  inganno  in  opra. 

Il  lume  spegne  e  cauto  ed  all'  oscuro 
Sulla  punta  dei  pie  fuor  s'  incammina, 
Poi  toma  indietro,  e  fra  I'  usciale  è  il  muro 
Tende  F  orecchia  e  ascolta  resupina 
Russar  la  moglie,  e  dice;  ohi  son  sicuro 
Che  non  si  sveglia   iuliiio  a  diinattina, 
F,  per  volar  dove  F  invita  amore 
Chiama  con  legger  fischio  ii  servitore. 

Vien  Patacca  in  camicia,  eh  non  fa  motto 
In  sommesso  parlar  Taddeo  gli  dice. 
Entra  dalla  mia  parte  chiotto  chiotto. 
Tu  n'uscirai,  se  fido  sei,  felice; 
Bada  die  non  li  tenti  il  hoccon  ghiotto, 
Al  mio  quadro  risparmia  la  conine, 
Pensa  che  da  me  pende  il  tuo  destino. 
O  ti  premio,  o  ti  metto  al  lumicino. 

Gnor  si,  dice  Patacca,  e  piano  piano 
Entra  nel  letto  della  sua  signora, 
Ma  si  mette  da  lei  tanto  lontano, 
Che  quasi  dei  lenzuoli  i  piedi  ha  fuora. 
Ah  veramente  servitor  villano! 
Chi  mi  avrehhe  per  Pio  tenuto  allora 
Dal  coglier  cosi  comoda  occasione, 
F  Far  fiecco  sul  fitto  un  tal  padrone? 
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Barbera  intanto  che  compir  destina 

Neil'  ore  della  notte  i  suoi  lavori, 
Perchè  il  giorno  occupata,  e  la  mattina 
Noi  può,  die  servir  deve  i  suoi  signori, 
Si  mette  al  tavolino  di  cucina 
CI)'  era  del  giro  delle  stanze  fuori, 
E  mentre  un  minile  piano  barbetta, 
Dà  quattro  punti  a  una  gonnella  rotta. 

Mentr'  ella  cuce,  e  il  servitor  si  giace 
Con  Irene,  e  gran  tema  in  petto  aduna, 
Solo  trovando  qualche  pò  di  pace 
Nel  pensar  ch'ei  può  far  la  sua  fortuna, 
Taddeo  che  amore  aveve  reso  audace 
In  mezzo  all'  aria  tenebrosa  e  bruna 
Seguendo  la  libidin  che  trasporta, 
Giunge  ignudo  di  Barbera  alla  porta. 

E  camminando  sopra  i  pie  leggiero 
Si  accosta  al  letto,  e  sotto  voce  chiama 
Quella  che  notte  e  giorno  ha  nel  pensiero, 
E  che  ignuda  goder  sospira  e  brama, 
Cupido  a  te,  dicea,  m'  è  condottiero, 
Consola  o  cara  il  tuo  padrou  che  t'  ama... 
Ma  risposta  non  ode:  allor  la  mano 
Stende  a  destarla,  e  la  distende  invano. 

Vuoto  ritrova  il  letto,  e  ben  si  avvede 
Che  ella  ancor  non  si  giacque,  e  giudicando 
Che  poco  tardar  possa,  indietro  riede 
Fra  le  tenebre  al  muro  brancolando: 
Nella  camera  appresso  alline  ei  siede 
Sovra  un  picciolo  letto,  e  sa  che  quando 
l'en»i  in  camera  sua  la  serva  andare, 
Per  quella  parte  sol  deve  passare. 

La  camera  era  grande,  da  una  parte 
La  stanza  sua  I'  amata  serva  avea, 
In  faccia  a  quella,  ma  un  pò  più  in  disparte, 
Quella  del  servitore  rimanea. 
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Or  mentre  il  sor  Taddeo  pensava  all'  arte 
Orni'  egli  sedur  Barbera  potea, 
Dop  d'avere  un  gran  pezzo  aspettato 
Rimase  io  non  so  come  addormentato. 

Si  sveglia  intanto  Irene  tutta  piena 
D'  un  pizzicor  del  solito  più  acuto, 
Stende  una  coscia,  e  mentre  la  dimena 
Tocca  le  chiappe  a  quel  baron  fottuto; 
Ei  che  la  sente  il  fiato  in  fin  raffrena, 
Ed  i  Numi  del  ciel  chiama  in  aiuto, 
Ella  sente  nel  seri  ripieno  il  cuore 
Di  troppo  iier  libidinoso  ardore. 

Già  più  non  regge  al  fren,  s'accosta  e  cinge 
A  mezzo  il  corpo  il  suo  creduto  sposo; 
E  tutta  ignuda  addosso  a  lui  si  stringe 
In  atto  provocante  e  lussurioso, 
Quindi  la  man  morbida  e  calda  spinge 
Là  dove  a   testa  ritta  e  muscoloso 
Stavasi  il  padre  del  piacer;  quel  tatto 
Ft'  quasi  al  servilor  rompere  il  patto. 

E  alla  presa  possente  ornai  cedea 
Suo  malgrado  Patacca,  ma  pensando 
Che  I'  oro  ovver  la  morte  dipendea 
Dal  fare  o  dal  non  far  quel  contrabbando, 
Mentre  Irene  a  cimento  lo  metlea, 
Mandato  alfine  ogni  rispetto  in  bando, 
Le  dette  nella  faccia  delicata, 
Una  contadinesca  gomitata. 

Sdegnata  Irene  a  queir  insulto  strano 
Gli  dice,  anima  rea,  mi  tieni  a  vile? 
Non  useresti  un  atto  sì  villano 
Con  qualche  vii  bagascia  a  te  simile; 
E  i  penduli  sonagli  che  avea  in  mano 
Con  la  forza  ohe  avea  più  che  virile 
Stringe  arrabbiatamente  al  servitore 
Clf  ebbe  quasi  a  morir  dal  gran  dolore. 
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Tace,  e  poppasi  un  dito,  ma  non  vale 
La  gran  ràbbia  a  frenar  che  in  lui  s'  accende, 
E  le  appiccica  un  pugno  arcibestìale 
Che  in  mezzo  al  capo  così  ben  la   prende, 
Ch'ella  a  un  tratto  il  credè  colpo  mortale, 
E  il  sangue  giù  dalle  narici  scende, 
Vendicar  si  volea,  ma  si  trattenne 
Perchè  alla  mente  alto  pensier  le  venne. 

Volge  sdegnosa  a  lui  le  bianche  mele, 
Ed  agitando  dalla  rabbia  il  Ietto: 
Indegno,  dice,  è  1'  esserti  fedele 
Un  troppo  imperdonabile  difetto. 
Vedrai  s'  io  sciolgo  al  mio  furor  le  vele 
Fin  dove  giunga  il  feinminil  dispetto, 
Che  sì,  che  sì...  Trema  Patacca,  e  invano 
Esser  vorria  sei  miglia  almen  lontano. 

Torna  Irene  a  gridar,  ma  in  tuon  più  fioco, 
La  voce  poi  comincia  ad  abbassare, 
Cangiando  ad  arte  dello  sdegno  il  fuoco, 
In  un  basso  e  interrotto  brontolare; 
Così  suol  dopo  fritto,  a  poco  a  poco 
L'  olio  nella  padella  soffreddare: 
Patacca  alfin  che  più  non  ne  potea 
Dorme,  per  non  far  torto  alla  livrea. 

Ella  non  dorme,  e  in  sen  ricolma  d'  ira 
Brama  vendetta,  e  ne  ha  già  pronto  il  modo: 
E  che?  tra  se  dicea,  se  amor  mi  lira 
In  seno  a  lui,  questo  è  il  piacer  eh'  io  godo? 
Di  mie  carezze  il  traditor  s'adira? 
Ah  dormi,  anima  rea,  dormi  pur  sodo, 
Pria  che  il  dì  nasca  in  ciel,  la  fronte  adorna 
Avrai  di  lunghe  duplicate  corna. 

Nuda  lascia  le  piume,  e  chetamente 
Ver  la  stanza  del  servo  s' incammina, 
E  di  ridurlo  ad  ogni  patto  ha  in  mente 
Al  suo  voler,  ma  mentre  si  avvicina, 
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Se  Taddeo  si  risveglia,  e  non  mi  sente, 
Il  progetto,  (licci,  cade  in  rovina: 
Resta  pensosa,  e  prega  Amor  che  almeno 
Pronto  le  inspiri  un  ltuoii  consiglio  in  seno. 

Ma  mentre  al  Dio  di  (inido  aita  chiede 
Pensa  ch'ella  è  all'oscuro,  e  dell'  evento 
Teme  che  qualche  caso  ognor  succede 
A  chi  gira  per  casa  a  lume  spento  ; 
Per  prenderlo  in  cucina  affretta  il  piede, 
Vede  la  serva  e  ne  ha  gioia  e  conlento, 
Sperando  da  colei  possente  aiuto, 
Per  fare  il  sor  Taddeo  hecco  cornuto . 

Torna  indietro  e  le  membra  candidelte 
Veste  di  sottil  lino,  e  al  sen  si  stringe 
Fascia  sotto  le  mamme  turgidette 
Che  dolcemente  in  alto  le  sospinge, 
Leggera  e  corta  gonna  indi  si  mette, 
Dei  colore  onde  aprii  la  rosa  tinge, 
E  serra  a  mezza  testa  il  crine  aurato 
Ceruleo  vel  d'  argento  ricamato. 

Move  ignude  le  piante,  e  seco  prende 
Borsa  d'  argento  ben  ricolma  e  d'  oro, 
E  con  essa  alla  mano  ella  pretende 
Trovar  la  medicina  al  suo  martoro, 
Che  d'  onestà  più  leggi  non  intende, 
Non  ascolta  le  voci  ilei  decoro, 
Ed  il  proprio  periglio  non  rimira 
Donna,  che  a  satollar  sue  voglie  aspira. 

Oh  vedete  per  Dio  combinazione 
Che  sembra  un  bel  trovato,  e  pure  è  vera! 
Del  sor  Taddeo  per  fare  un  Atteone 
Mentr'  ella  sta  pensando  alla  maniera, 
Qiuil  con  Patacca  avea  fatto  il  padrone 
Pensò  d' infinocchiar  la  cameriera; 
Ed  entrando  in  cucina  a  passi  lenti 
Mesta  a  dirle  incomincia  in  questi  accenti: 
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0  sempre  fida  e  a  me  gradita  ancella. 
Per  cui  pat-e  talvolta  io  ritrovai 
Oliando  dei  torli  che  la  mia  ru bella 
Sorte  mi  fé',  dolente  io  mi  lagnai, 
Se  mai  t'arse  d'amor  dolce  fiammella, 
Se  d'  un  amante  compatir  tu  sai 
Il  duol,  pietosa  dell'  all'anno  mio 
Seconda,  io  te  ne  prego,  il  mio  desio. 

Veder  mi  ha  fatto  amore  un  cavaliero 
Giovine  e  bello,  e  vuol  che  arda  al  suo  fuoco, 
Sol  per  te  di  goder  1'  amante  io  spero, 
L'ora  è  opportuna,  e  il  tuo  favore  invoco. 
Non  merita  Taddeo  forse  il  cimiero? 
Ah  forse  forse  un  par  di  corna  è  poco! 
Or  puote  i  furti  miei  coprir  dal  cielo 
L'  amica  notte  col  suo  denso  velo. 

Mentre  io  volo  al  mio  ben,  nel  dubbio  impegno 
Se  tu  mi  ami,  ad  assistermi  t'  affretta; 
Eseguisci,  ti  prego,  il  bel  disegno 
Che  il  pargoletto  arciero  al  cuor  mi  detta: 
Deh  vanne,  o  mia  fedel,  lìnch'io  non  vengo 
Nel  letto  con  Taddeo,  tornerò  in  fretta; 
S'  egli  si  trova  sol,  temo  che  prenda 
Qualche  sospetto,  e  I'  amator  sorprenda. 

Se  tu   gli  giaci  al  fianco,  egli  ingannato 
Concepir  non  potrà  vermi  sospetto, 
Ed  io  sicura  del  mio  bene  allato 
Goderò  tua  mercè  dolce  diletto: 
Niun  timor  ti  trattenga:  ha  già  cangiato 
Venti  volte  nel  ciel  Cintia  d'  aspetto, 
Ch'  io  languisco  infelice,  né  il  mio  duolo 
Ha  calmato  un  amplesso,  un  bacio  solo. 

Ma  mentre  Irene  la  fantesca  esorta, 
Che  ri  mostra  dubbiosa  e  titubante, 
Per  aggiustarla  per  la  via  più  corta 
Cava  di  tasca  il  suo  borson  pesante, 
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EU  alla  serva  con  maniera  accorta 
Mette  in  mano  un  gran  pugno  di  contante; 
Ella  il  prende,  e  le  dice,  io  pur  vorrei 
Giovarvi,  e  non  guastare  i  fatti  miei. 

Se  si  sveglia  Taddeo  pien  dell'  ardore, 
Che  ai  mariti  suol  toglier  la  pigrizia, 
E  per  voi  senta  in  quel  momento  in  cuore 
Qualche  lampo  di  tenera  amicizia, 
Chi  regger  puote  al  maritai  furore? 
Ah,  serva  sua  signora  pudicizia! 
Ih  più  eh'  egli  ha  mangiato  il  pinsimonio... 
Eh  via,  questo  è  un  progetto  del  demonio- 
Vergine  io  son  venuta  in  casa  vostra, 
Vergine  è  giusto  ancor  che  vada  via; 

10  dormir  con  un  uomo?  mi  si  inostra 

11  volto  al  sol  pensarlo;  passa  via! 
Ma  mentre  renitente  ella  si  mostra, 
E  soslien  eh'  ella  è  vergili  tuttavia, 
Se  la  ride  tra  se  la  mariuola, 
Sapendo  che  mentisce  per  la  gola. 

Spogliasi  alfine,  e  tacita  e  all'oscuro 
Del  creduto  Taddeo  nel  letto  insacca, 
E  Irene  piena  il  sen  d'  un  fuoco  impuro 
S' incammina  alla  stanza  di  Patacca, 
Ma  mentre  ella  a  tenton  brancola  il  muro, 
Taddeo  svegliato  d'  aspettar  si  stracca, 
Scende  dal  Ietto,  e  rintracciar  pretende 
La  serva,  che  di  amor  tanto  1'  accende. 

Entra  la  moglie  allora,  e  quando  crede 
All'  uscio  di  Patacca  esser  d'  appresso, 
Urta  nel  suo  marito,  e  a  caso  un  piede 
Gli  pesta,  ed  ei  le  dà  tosto  un  amplesso, 
Ella  eh'  ei  sia  Patacca  ha  eerta  fede, 
Di  Barbera  Taddeo  pensa  l'istesso, 
E  senza  dubitar,  la  moglie  prende 
In  collo,  e  sopra  il  letto  la  distende. 
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Irene  che  rol  servo  avea  scherzato 
■Nel  giorno  per  ridurlo  al  suo  voleri-, 
Dicendo  un   ticchio  in   lesta  mi  è  saltato, 
Ina  notte  vogl'io  teeo  giacere, 
<irede  eh' ci  stesse  pronto  e  apparecchiato, 
E  se  lo  strinse  al  sen  con  gran  piacere, 
E  il  marito  rhc  Barbera  aspettata 
Di  così  strano  error  non  sospettava» 

E  siccome  già  pronto  avea  il  cavallo 
Cominciò  tosto  a  correre  la  posta, 
Irene  perchè  il  pie  non  metta  in  fallo 
Stretta  gli  si  avviticchia  e<  gli  si  accosta, 
Tacciono  entrambi,  nel  piacevo!  ballo, 
Fan  la  proposta  i  baci  e  la  risposi  a, 
Amor  dal  eie!  contempla  un  simil  atto, 
E  ride  dell'  inganno  come  un  malto. 

Dopo  la  prima  pugna,  i  forti  atleti 
•Senza  punto  curarsi  ili  far  allo, 
Ritornali  tosto  baldanzosi  e  lieti 
Al  secondo  ed  al  terzo  g  al  quarto  BSSalto; 
Né  modo  vi  è  che  il  lor  furor  s'  acqueti 
Finché  potè  il  ronzili  spiccare  il  salto, 
Ma  mentre  in  fra  di  lor  prendon  diletto, 
Non  stanno  io  ozio  anche  nell'altro  letto. 

Ma  il  lubrico  racconto  al  Bogi  accese 
Libidinoso  fuoco  entro  del  seno,J 
Della  Nenciotta  la  man  bianca   prese, 
Al  cuor  la  strinse,  e  pian  le  disse,  io  peno! 
Ella  che  tosto  il  suo  bisogno  intese, 
E  che  regeva  malamente  al  freno, 
Gli  occhi  rivolse  cautamente  in  giro, 
La  man  gli  strinse  ed  esalò  un  sospiro. 

Ma  sen'  accorge  il  Cricca,  che  tene» 
Sempre  sovra  di  lor  I'  occhio  alla  penna, 
E  il  corpo  pien  d'  una  superbia  rea 
Scuote,  e  già  d'  arruffar  la  voglia  accenna, 
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E  con  lu  nuda  man,  con  cui  solea 
Scannare  il  porco  ed  arder  la  cotenna, 
Minaccia  il  suo  rivale;  il  Bogi  il  mira 
K  anch'  ei  s'  accende  di  terribil  ira. 

Cominciali  sotto  voce  in  fra  di  loro 
\  minacciarsi,  indi  la  voce  alzata 
Interrompono  il  Grasso,  tal  di  Oro 
E  d'  Austro  una  battaglia,  la  turbata 
Marina  altrui  predice,  e  così  in  coro 
l>i  frali  zoccolanti  una  brigata 
Pian  pian  comincia,  e  poi  le  voci  unite 
Fan  fuggir  le  persone  sbalordite. 

Grida  il  Bandiera  allor,  che  empertinauza 
È  chesta?  Ventrebleu?  (jiioi  non  sapete 
Taiser  pour  un  moment?  mechant  usanza! 
Et  pourqui  mon  plesiro  enterrornpete? 
S'  il  me  prend  la  colera  sans  demanza 
Par  Dieu  eh'  an  gran  dangero  tomberete! 
Ma  lo  Spocchia  correa  del  Bogi  allato, 
E  Mangia  manze  il  Cricca  avea  calmato. 

Self  once,  volto  ver  la  Dea  di  Amore 
A  voi  tocca,  dicea,  monna  Nenciotta 
A  ealmar  di  costoro  il  mal  umore, 
Giacché  per  voi  lite  simil  si  è  indotta, 
Mangiari],  beviamo,  e  uon  facciam  romore. 
Viva  chi  ride,  e  crepi  chi  barbetta: 
Via  stiamo  allegri,  e  sol  prendiamei  spasso; 
Vien  qua,  finisci  la  novella,  o  Grasso. 

Ma  questi  era  tornato  alla  cannella, 
E  gli  rispose  io  non  vo'  più  dire; 
Tutti  dicean  finisci  la  novella, 
Ed  ei  prima  la  botte  io  vo'  finire: 
Alfin  cniamollo  la  Nenciotta  bella, 
Ed  a  tal  voce  pose  freno  all'  ire, 
A  seder  si  rimesse,  e  disse  quanto 
Sentirete,  volendo,  in  altro  canto. 


CANTO    VI. 


ARGOMENTO 

Quando  il  Grasso  è  sul  buon  della  novella 
Precipita  una  pioggia  di  cazzotti, 
Arde  la  pugna  in  questa  parte  e  in  quella, 
Trionfa  il  Bogi,  che  i  nemici  ha  rotti. 
Van  molti  a  lete;  indi  la  Dea  più  bella 
Cangia  in  Gufo  l'  ostier  pe'  suoi  rimbrotti, 
Altri  in  topi;  perdona  i  torti  sui, 
Risana  il  Bogi,  e  va  dormir  con  lui. 

JJu  che  spandere  udissi  il  suon  primiero 
In  man  del  vate  Aclieo,  1'  eroica  tromba, 
D'  Achille,  e  Ulisse  e  del  Troian  guerriero 
Chiara  nel  mondo  ancor  fama  rimbomba, 
Per  lei  mesti»  ravvisa  il  passeggero 
Ilio  di  tanti  eroi  misera  tomba, 
Piange  sull'arse  mura,  e  la  funesta 
Cagion  di  lor  mine  insiem  detesta. 

Per  lei  membrando  ancor  della  reale 
Sventurata  di  Priamo  alta  famiglia, 
11  doloroso  eccidio  universale 
Sentiam  di  pianto  inumidir  le  ciglia, 
Ed  Elena  cagion  di  tanto  male, 
Ci  desta  insiem  dispetto  e  meraviglia; 
Sebben  d'  Ilio  non  sia  I'  orrido  scempio 
Del  poter  della  F...  il  primo  esempio. 
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Prima  oli   Eleua  fssse,  ai  dì  remoti 
Furo  oanor  per  la  F...  e  guerre  e  risse. 
Ma  i  puttanieri  eroi  perirò  ignoti, 
Che  vate  alcun  le  gesta  lor  non  scrisse. 
Clie  se  questo  non  era,  or  noi  nipoti 
Conteremmo  altri  Achilli  ed  altro  Ulisse, 
Né  degli  antichi  becchi  il  gonfalone 
Porterebbe  il  fratel  d'  Agamennone. 

Si  niorser  per  la  F...  ognora  i  cani. 
E  fecero  i  cavalli  alle  pedale, 
E  per  la  F...  fatti  i  tori  insani 
Vennero  alla  battaglia,  alle  cornate, 
F"ur  per  la  F...  dai  cazzotti  umani 
Sempre  le  umane  facce  fracassate; 
E  che  sia  ver  quanto  da  me  sentite, 
Ove  a  finir  va  la  novella  udite. 

Era  il  buon  cuoco  al  desco  ornai  tornato, 
E  il  suo  racconto  a  preseguir  prendea, 
Slavasi  ognuno  attento,  e  già  calmato 
Dei  rivali  il  furor  tutto  parea; 
Ma  nel  cenere  il  fuoco  allor  celato 
Alla  sordina  con  più  forza  ardea: 
Seguita  intanto  il  Grasso:  io  già  vi  ho  detto 
Che  Barbera  e  Patacca  eran  'n  un  letto. 

Al  servo  che  dormiva  in  sogno  Irene 
Veder  sembra  più  bella,  che  non  suole, 
E  che  dica,  le  bianche  mamme  e  piene 
Mostrandogli,  il  paese  occulto  al  sole: 
Ali  se  a  calmar  di  questo  cuor  le  pene 
Non  vagliati  teco  supplici  parole, 
Meglio  sarà  che  di  mia  mano  io  muora, 
Pensaci,  crudelaceo,  hai  tempo  ancora. 

A  simil  vista  fido  al  suo  padrone, 
Gli  parea  di  risolversi  a  fuggire , 
Ma  poi  più  forza  avea  la  tentazione, 
E  gli  impedia  la  fuga  di  eseguire. 
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E  trullo  dalla  comoda  occasione 
Bellezza  si  gentil  volea  fruire, 
Stringerla  al  seno,  e  là  spingea  la  mano. 

I  non  si  tenta  mai  la  donna  invano. 
Per  quel  tatto  resister  non  potendo 

Alla  gran  vampa  che  gli  ardeva  il  core 
Si  disponea....  ma  qui  svegliossi  ardendo 
Di  libidine  oscena  e  di  furore, 
Ornai  degli  orti  il  Nume  iva  scuotendo 
La  testa  pien  di  fecondante  umore, 
K  gettato  da  basso  il  grafl  cappello 
Mostrava  gran  desio  di  far  duello. 

Dicea  Barbera  intanto  in  fra  se  slessa, 
Che  deggio  far?  lo  sveglio?  o  non  lo  svegli» 
L'  ora  felice  al  piacer  mio  concessa 
Rapida  vola...  oh  qual   partito  sceglio? 
Muover  lo  sente  un  poco,  a  lui  s  appressa 
Volonterosa,  e  poi  sospende  il  meglio. 
In  seno  ha  iisso  1'  amoroso  telo, 
Ma  la  vuol  far  cader  dal  quinto  cielo. 

Cede  alfin  la  ragione  all'appettito, 
Più  1'  usata  etichetta  non  ascolta, 
E  il  servo  stringe  che  già  fatto  ardito, 
Fra  le  cupide  braccia  Ilenia  accolta, 
Ah!   Se  mi  ha  preso  per  rimpiiicoiiito 

II  mio  padrou  la  sbaglia  questa  volta, 
Tra  se  dicea  Pateeca,  un  gran  minchione 
Sarei  lasciando  un  così  buon  boccone. 

Metta  meco  una  statua,  una  colonna, 
Se  vuol  fuggire  e  vituperio  e  corna 
Lo  scapalo  Taddeo,  non  una  donna 
Di  tal  beltade  e  di  lai  grazio  adorna  ; 
Barbera  intanto  a  cui  già  non  assonna 
L'amoroso  desio,  non  lo  distorna 
Dall'opera  di  amor,  ma  in  basso  tuono 
Dice,  signore,  ancor  donzella  io  sono. 
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Deh  pensate  che  il  liur  cogliete.,  oli  Dio! 
\  quale  incanto  passo  umor  mi  ha  (ratio':' 
Borda  Patacca,  ed  ella,  ah  signor  mio, 
Se^uc,  di  mala  voglia  io  ini  ti  adallo! 
Ma  intanto  pieno  d'un  egual  desio 
I   colpi  ribadiste  ad  ogni  tratto, 
Benetendo  a  ogni  colpo  io-son-don-7.cl-!a, 
Ma  l'alleo  stote  il  pesco  a  chetichella. 

Terminalo  dell'opra  il  primo  tomo, 
Abbiate,  ella  dicea,  di  me  pietade, 
Se  per  voi  più  fanciulla  or  non  mi  nomo, 
Non  mi  mandate  spersa  per  le  strade, 
Datemi  in  moglie  a  qualche  galantuomo  : 
Patacca  a  tali  accenti  in  dubbio  cade, 
E  fra  se  dice,  e  che  brontola  Irene? 
Ma  per  mollo  pensar  non  si  rinviene. 

Come  sta  quest'imbroglio?  hammi  lascialo 
Qui  Taddeo  con  sua  moglie?  ella  è  sicura... 
Ah  per  Dio...  quel  castron  mi  ha  barattato 
Mcntr'io  dormiva  la  cavalcatura. 
Ma  comunque  tal  caso  siasi  andato, 
Vediam  chi  è  questa  incognita  figura, 
l'i  chi  sci  tu  ?  le  dice,  ed  ella,  oh  Dio  ! 
Barbera  non  conosce  il  signor  mio  ? 

Long')  l'ora  il  ridirvi  in  qua!  maniera 
In  questo  letto  a  voi  mi  giaccia  accanto, 
Io  la  sorte  finora  ebbi  severa, 
I    molto  invano  ho  sospirato  e  pianto; 
Cupido  allin,  che  ad  ogni  cuore  impera 
Flamini  qui  tratta,  io  benedico  il  santo 
Suo  possente  voler,  bacio  il  mio  laccio, 
E  tutta  lieta  a  voi  riposo  in  braccio. 

Ma!   qua!  prezzo  ne  avrò?  qual  lìa  la  sorte 
Che  mi  riserva  il  Dio  che  mi  ha  ferito  ? 
Patacca  allor  risponde,  inlino  a  morte 
L'amor  mio,  la  mia  fede,  ed  un  marito; 
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Rimont.i  in  sella,  e  mentre  coiti  furie, 
Si.  le  replica,  amor  mi  ha  il  sen  colpito, 
E  se  uguali  alle  mie  son  le  lue   voglie, 
Tra  pochi  dì  sarem  marito  e  moglie. 

li  serva  a  questi  detti  sì  riscuote 
Dicendo,   ah  mi  burlate?  oh  ine  meschina! 
Sperava  h  ajuesl' ìneoaire  un  po'di  dote, 
E   reggia  danni  crusca  per  farina! 
Ma  quei  meni  re  la  serva  e  il  letto  scuole. 
\  ia  baciami  le  dire.  I>.'r'>;-i  ina, 
Baciami,  e  non  pensarti  ad  altra  cosa, 
Lo  giuro  ai  Numi   tu  sarai  mia  spos.  . 

Ma  di  Taddeo  frattanto  il  buon  destriero 
Cedi   e  stanco  dal  corso  all'in  s'arresta, 
r    sosteuer  non  può  qual  prima  allerti 
Ritta  pei   braveggiare  ornai  la  lesta 
Ed  ci  sazio  dell'opra  fa  pensiero 
Lasciar  la  tresca,  ed  a  partir  s'appresta, 
Bacia   la    moglie,   ina   le   dice   in    pria 
Separarsi  con  Mene,  animi  mia. 

L'abbraccia  Irene,  e  in   tuoi)  sommesso  dice 
Non    ti  creda   per  Dio  !    bravo  cotanto, 
Mi   >e  del   frutto  della   tua   radice 
D'esser  con  tenia  darmi  posso  il  vanto, 
È  giusto  che  per  me  tu  sia  felice: 
Ecco  per  ora  un  pieeiol  paraguanto  ; 
E  gli   porge  una  borsa,  egli  distende 
Sbalordito  una  mano,  e  se  la  prende. 

Ella   intanto  soggiunge,  questi  sono 
Leggera  parte  di  quel  ente  to' darti, 
Seguitiamo  a  ballar  su  questo  suono 
Cbe  ben  ricco  saprò  col  tempo  farti; 
A  chi  dona  rifletti  e  non  al  dono, 
E  unii  poco  ch'io  volli  regalarti 
Godi  alla  barba  del  becco  cornuto 
Che  nega  ingiusto  alle  une  pene  aiuto. 
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Il  marito  a  lai  detti  arriccia  il  muso, 
Ne  in  qual  mollilo  si  tro\i  raccapezza. 
Fra  se  stesso  ei  dicea  mesto  e  confuso, 
Paga  una  donna  a  esser  pagata  avvezza  ; 
E  alla  barba  d'un  becco?  ab  qui  è  rinchiuso 
Qualche  enigma  fatai  :  ma  con  destrezza 
tela  il  suo  dubbio,  e  mezzo  fuor  di  sé 
Alla  camera  sua  rivolge  il  pie. 

Mentre  all'uscio  s'accosta  titubante, 
Patacca  che  la  serva  si  godea 
Da  bravo  e  infaticabil  cavalcante 
Di  quel  letto  i  pancoit  strider  facea  ; 
Taddeo  ne  ascolla  il  moto,  e  in  quell'istante 
Intende  ehe  sposarla  promettea  ; 
Freme  a  lai  detti,  e  dice  sbigottito, 
Corpo  di  Barba  Giove!  io  son  tradito. 

Creder  gli  fa  il  timor  che  le  sue  (rame 
Abbia,  scoperte  il  servo  scellerato, 
Che  Irene  per  saziar  l' ingorde  brame 
All'opera  d'amor  l'abbia  adescato, 
Quindi  mediante  un  tradimento  infame 
Abbiano  ornai  deciso  e  concertato 
Bucargli  il  ventre,  o  dargli  in  testa  un  bacchio, 
E  poscia  far  tra  loro  il  pateracchio. 

Tosto  indietro  ritorna,  e  ratto  ratto 
Entra  in  cucina  per  trovare  un  lume, 
Con  cui  meglio  chiarirsi  di  quel  fatto, 
E  poscia  vendicarsi  egli  presume. 
Ma  gli  stoppini  invan  cerca  col  tatto, 
Che  dove  di  tenergli  avea  il  costume, 
0  il  servitor  riposti  non  gli  avea, 
0  non  sapeva  et  ben  ciò  che  facea. 

E  con  le  molle  il  cenere  frugando 
Allin  ritrova  acceso  un  gran  tizzone 
Verso  la  punta,  e.  in  quella  ognor  sofliand» 
A  suscitar,  la  Gamma  la  dispone  : 
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M.i  Irene  e  li  e  di  un  dolce  contrabbando 

Alla  serva  \oli';i  lor  l'occasione, 

Di  ritornar  nel  lelto  suo  destina, 

Ma  il  lume  accender  vuol  prima  in  cucina. 

In  questo  tempo  un'orrida  procella, 
Che  a  bidono  dall' Austro  era  portata 
Si  scioglie,  e  cade  in  questi  p.:rte  e  in  quella 
A  bizzeffe  la  grandin  smisurata  ; 
l'ar  che  ruini  il  ciel,  Giove  arrandeila 
Fulmini  d'ogni  intorno  all'impazzata, 
E  tonti  orrendi  all'infuriar  dei  venti 
Battono  le  finestre  e  i  paraventi. 

Irene  colma  il  sen  d'un  freddo  orrore 
Movea  tremante  a  tal  burrasca  i  passi, 
Oliando  parie  d'  udir  qualche  romore, 
E  come  una  frittata  in  volto  fassi  ; 
Pensa  poi  che  sia  il  gatto,  e  si  fa  cuore 
D'  entrar  nella  cucina,  e  mentre  stassi 
Sali'  uscio  mezza  ftioru  e  mezza  drento 
Vede  cosa  clic  accresce  il  suo  spavento. 

Taddeo  che  a  tutti  patti  entro  del  letto 
Voleva  morto  il  scrvitor  distendere, 
Stava  intorno  al  camin  pien  di  sospetto, 
Né  la  candela  avea  potuto  accendere; 
Aperto  era  il  balcone  dirimpetto, 
E  la  stanza  un  balen  fece  rispondere  : 
Vede  Irene  il  marito,  la  paura 
Si  accresce,  e  toma  indietro  addirittura. 

Ma  la  soverchia  tema  in  seno  entrata 
Errar  la  fece,  e  volgere  a  man  munga 
In  vece  della  dritta,  ed  arrivata 
Dove  scosta  del  muro  era  una  panca, 
Inciampovvi,  e  con  essa  strammazzala 
Batte  con  gran  romor  la  spalla  e  l'anca; 
Fu  per  gridar  sospesa  dal  dolore. 
Ma  più  forza  di  questo  ebbe  il  timore. 


--  126  - 

Al  picchio  rumoroso  e  inaspettato 
Quasi  il  sangue  al  marito  si  congela, 
E  dopo  avere  un  grand' urlo  attaccato 
1  sentimenti  perde  e  la  loquela, 
A  gran  fatica  può  riprender  liato, 
E  di  mano  gli  cadde  la  candela, 
Sente  sul  capo  sollevarsi  il  crine, 
E  crede  di  sua  vita  essere  al  line. 

Pur  non  sentendo  altro  romore,  \\\\  poc< 
Ei  si  rinfranca,  e  intorno  la  man  stende 
Sul  pavimento,  e  cerca  in  ogni  loco 
La  candela  che  invali  trovar  pretende, 
E  bestemmiando  in  tuon  sommesso  e  fioco, 
Giove  becco,  ha  ragion  l'uoi»  che  ti  offende 
Dice,  mentre  si  accorge  al   pinzo  strano, 
Che  altro  che  un  candelotto  aveva  in  mano. 

Che  vai  tra  se  dicea  eh'  io  sia  all'  oscuro, 
Da  lume  mi  farà  la  propria  mano; 
S"  io  son  tradito,  a  tutti  i  Niìmi  il  giuro, 
Da  me  pietade  imploreranno  invano-. 
Ma  mentre  fa  da  bravo  e  da  sicuro, 
Coni'  un  che  nel  gennaro  abbia  il  pastrano 
Al  monte,  trema  e  pallido  ed  inquieto 
Fa  quattro  passi  avanti  e  cinque  indietro. 

Patacca  udito  avea  il  gran  romore 
Della  panca  caduta,  ma  la  voce 
Gli  fé  troncare  il  bel  piacer  d'  amore, 
E  gli  empì  il  sen  d'  uno  spavento  atroce; 
Balza  dal  letto,  e  tra  il  notturno  orrore 
Di  quella  stanza  vuol  partir  veloce. 
Barbera  è  seco;  entrambi  han  conosciuta 
Che  il  grido  dal  padrone  era  venute. 

Là  per  la  terza  volta  replicata 
Sotto  ai  leiuuoli  lor  genial  fatica, 
L'  ora  notturna  ornai  tanto  avanzata, 
La  burrasca  terribile  e  iitmu.a 
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Si  confandoli  la  coppia  innamorata, 
Che  nel!'  oscura  camera  s'  intrica 
Fra  sedie  e  tavolini,  e  più  non  sanno 
Come  la  porta  ritrovar  potranno. 

Così  tratto  dell'  esca  fraudolente 
Entro  della  prigione  artificiosa 
11  pesce  uscir  vorrebbe  di  repente, 
Ma  tenta  e  cerca  invan  la  porta  ascosa: 
Più  fortunata  allìn  Barbera  sente 
Che  sulla  soglia  il  nudo  pie  riposa. 
E  lieta  d'  aver  fatto  un  tal  guadagno 
S'  invola,  e  non  si  cura  del  compagno. 

Scappa,  e  presto  in  cucina  entra  correndo, 
Mentre  il  padroti  veniva  a  passo  lento, 
E  batic  in  lui  con  urto  così  orrendo 
Che  lo  fece  diacciar  per  lo  spavènto; 
Ad  esser  giunti  a  mal  punto  temendo, 
Ambo  attaccano  un  grido  in  quel  momento, 
Ma  il  gran  timor  che  le  lor  voci  ingrossa 
Fan  die  conoscer  1'  un  1'  altra  non  possa. 

Coraggio  più  non  han  di  proseguire 
Il  cammin,  V  un  non  cede  ali   altra  il  campo, 
Statinosi  corpo  a  corpo,  che  in  fuggire 
Temon  di  ritrovar  peggiore  inciampo, 
Quasi  di  rifiutar  non  hanno  ardire, 
Oliando  per  la  finestra  entrando  un  lampo 
Rinculando  di  orror  vidersi  a  un  tratto 
Davanti  agli  occhi  Uu  corpo  nudo  affatto. 

Ad  un  raggio  di  luce  così  corto 
Non  ravvisa  la  serva  sbigottita 
Taddeo,  ma  crede  che  Io  voglia  morto 
Per  man  del  servitor  la  moglie  ardita; 
A  non  lasciare  inulto  il  grave  torto 
Rabbia,  vendetta,  gelosia  V  incita, 
Distende  il  braccio,  vibra  un  forte  pugno, 
E  piglia  la  fantesca  in  mezzo  al  grugno. 
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Raddoppia  il  colpo  orribile,  e  l'astuta 
Serva  s'  arresta  e  fugjre  onde  Taddeo 
Coglie  l'aria  soltanto,  invan  s'aiuta, 
Che  rimettersi  in  gambe  non   poleo; 
Sol  prolungando  va  la  sua  caduta, 
Mentre  intorno  s'  aggira  qual  p;.)eo, 
Nel  tavolino  inciampa,  e  altin  boccone 
Cade  e  batte  un  solenne  stramazzone. 

Geme  alla  gran  percossa,  e  inquieto  ascolta 
Se  camminar  alcun  d'  intorno  odia, 
Né  sente  vermi  molo  alla  sua  volta, 
E  a  sospettar  comincia  di  magia, 
Timidi  gli  occhi  in  qua  e  in  la  rivolta 
Per  veder  se  il  demonio  comparìa, 
E  batter  gli  fa  il  cuore  forte  forte 
Timor  di  corna,  di  magia,  di  morte. 

Ma  della  sua  caduta  il  gran  romore 
Fino  alla  stanza  ove  è  Patacca  giunge, 
Si  accresce  la  paura  al  servitore, 
Ed  una  fiera  angoscia  il  cor  gli  punge, 
Fuggir  vorria,  né  sa  come  uscir  fuore. 
Che  alla  bramata  porta  è  alquanto  lunge, 
Gli  gira  il  capo,  e  invan  tenta  all'oscuro 
Per  1'  ampia  stanza  di  trovare  il  muro. 

Trova  I'  uscio  alla  fine,  e  s'  incammina 
Ne  sa  ben  dove,  incerto  e  brancolando, 
Finché  lo  porta  il  caso  alla  cucina 
Ove  ancora  Taddeo  giacea  tremando, 
Inciampa  in  esso,  e  sopra  lui  rovina, 
Che  grida  e  strilla;  ah  servitor  nefando! 
Hai  mancato  il  tuo  colpo,  or  a  me  spetta 
Far  del  tuo  tradimento  aspra  vendetta. 

Ceduto   avea  la    tema  il  loco  all'  ira 
E  incontro  al  servo  a  slrascieon  si  spinge, 
Gli  trova  il  capo,  pei  capelli  il  tira, 
E  il  grugno  di  cazzotti  gli  dipinge, 
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Sono  innocenti',  ei  grida  e  invan  s'  aggira, 
Ed  a  giustificarsi  invali  s'  accinge, 
S' infuria  alfine,  e  del  padron  la  testa 
Prova  dei  suoi  cazzotti  aspra  tempesta. 

Va  da  quei  cuori  in  bando  la  ragione, 
Fìschiau  confusi  i  pugni  e  le  labbrate, 
Questo  1'  ungine  negli  occhi  a  quello  pone, 
Che  schiaccia  il  naso  a  lui  con  le  capile, 
S'  impiegano  in  quell'orrida  tenzone 
I  morsi  a  gara  e  le  plebee  pedate, 
Lo  sputo  sanguinoso  a  gara  innaffia 
1  volti,  che  la  man  lacera  e  sfrallia. 

Irene  allor  temendo  maggior  danno, 
Di  separar  gli  atleti  ha  gran  desio, 
E  tutta  piena  di  timor  d'  affanno 
Grida,  costor  s'  ammazzano  per  Dio! 
Ma  perchè  mai  guerra  sì  cruda  fanno? 
Si  scopre  tanto  presto  il  fallo  mio? 
Ma  come?  si  risolve,  e  affretta  il  passo, 
Per  calmare  il  diabolico  frucasso. 

E  grida,  e  donde  vie»  tanto  furore? 
Donde  la  lite  in  ora  così  strana? 
Fermatevi.  I  vicini  a  tal  remore 
Che  diran?  cessi  questa  pugna  insana. 
Ma  già  spandea  dal  cielo  il  primo  albore 
Del  marito  di  Procri  la  puttana, 
Ed  alla  nuvolosa  ampia  regione 
Dubbi  raggi  spiugea  dentro  al  balcone. 

Al  fioco  lume  che  d'  intorno  splende 
Vede  Taddeo,  che  a  bocca  di  catino, 
Dalle  peste  narici  il  sangue  rende, 
E  al  proprio  servitor  giace  vicino, 
Coni'  ei  lo  scorge  fa  boccaccie  orrende, 
E  stupido  riniau  quel  babbuino; 
Si  stroppicela  Patacca  intanto  il  viso, 
Che  al  par  dell'  altro  ha  d'  atro  sangue  intriso. 
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Or  qual  lingua  fin  mai  sì  terso  e  pura, 
^>ual  mano  di  pìttor  sarà  bastante 
A  dipinger  1'  orribile  figura 
Della  serva  che  giunse  in  quelf  istante? 
Che  brutta,  come  io  dissi,  di  natura, 
E  divenuta  pallida  e  tremali  te, 
Nuda,  sanguigna,  con  la  pesca  nera 
Sull'  occhio,  parea  appunto  ia  bcrsìera. 

Ma  mentre  il  Grasso  cuoco  s'  accingea 
A  dir  come  a  finire  andò  la  festa, 
Fra  gli  ascoltanti  la  discordia  rea 
Fa  nascer  dei  cazzotti  aspra  tempesta. 
11  narrator  che  proseguir  volea 
Da  una  spinta  bestiai  colpito  resta, 
Sotto  del  tavolili  come  un  pagliaccio 
Cade,  e  vi  fa  di  sangue  un  gran  migliaccio. 

E  trovandosi  a  terra  rovesciato 
Senza  saper  la  causa,  al  gran  romore 
Che  si  era  intanto  da  ogni  parte  alzato, 
Cava  pien  di  paura  il  capo  fuore, 
E  vede  che  già  ferve  in  ogni  lato 
Atroce  pugna  ed  orrido  furore, 
Sorge,  e  seguendo  il  detto  di  Catone 
S'  invola  dalla  critica  occasione. 

Genio  che  inspiri  dei  poeti  in  mente 
D'  alte  coglionerie  perenne  vena, 
Deh  tu  riscalda  1'  estro  mio  languente 
Inabile  a  cantar  F  orrenda  scena; 
Or  mi  riunuova  il  tuo  favor  possente, 
Ed  eguaglia  propìzio  la  mia  lena 
Al  canto  dell'eroe,  che  i  primi  abeti 
Spinse  a  fregar  1'  umida  pancia  a  Teti. 

Mentre  il  Grasso  il  racconto  suo  facea, 
Ripieno  il  Bogi  di  cocente  affetto 
Tutto  in  preda  di  amor,  più  non  sapea 
Rivolger  gli  occhi  dal  gradito  oggetto; 
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Lo*  sospiri  interrotti  Citcren 
Simil  desio  spiegata  ni  suo  diletto, 
E  l'unendosi  a  lui  stretta  e  vicina 
Giocavan  chetamente  di  pedina. 

Ma  il  Bogi,  che  resister  più  non  punte 
Al  proprio  ardore  che  1'  istiga,  e  spinge, 
Cerea  qualche  ristoro,  e  in  basse  note 
All'  orecchie  parlare  a  lei  s' intìnge, 
Ma  le  labbra  applicando  in  sulle  gote 
Che  eterna  rosa  ognora  orna  e  dipinge, 
Tal  bacio  dievvi  il  poco  canto  amante, 
Che  fu  per  verità  troppo  sonante. 

Udillo  il  Cricca,  e  gli  piombò  nei  core 
L'  ingrato  suono;  un  gelido  veleno 
Gli  scorse  l'ossa;  ah  infame,  ah  traditore 
Gridò,  non  puoi  stare  un  momento  a  freno? 
E  sopra  il  suo  rivai  pien  di  furore 
Più  rapido  lanciassi  d'un  baleno, 
Ma  il  Bogi  era  già  sorto,  e  la  possente 
Mano  stringe»  di  fiero  sdegno  addente. 

Il  Cricca  ver  di  lui  s'avanza  ardito, 
E  d'essere  il  primiero  a  dar  si  prova, 
Ma  già  di  man  del  Bogi  era  partito 
Un  pugno  fier  che  tu  una  tempia  il  trova, 
S'  aggira  alquanto  intorno  sbalordito 
Per  il  grave  dolor  succiando  I'  uova, 
Ma  stramazzando  aìlin  con  gran  fracasso, 
Rompe  la  sedia  ove  si  stava  il  Grasso. 

Ma  tosto  sorse  e  bestemmiò  la  sfera, 
E  giurando  di  farne  aspre  vendette, 
Contro  il  Bogi  correa,  quando  il  Bandiera 
Grida,  e  di  loro  in  mezzo  si  frammette, 
E  perché  al  Bogi  più  d'  appresso  egli  era 
Per  un  braccio  fermarlo  si  credette, 
Ma  da  quel  braccio  istesso  uno  sgrognone 
Usci,  che  il  gettò  in  terra  a  rotolone- 
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Mentre  il  Sartore  si  propri  danni  impara 
Che  a  scompartir  non  torna  sempre  il  conto. 
Come  avesse  scacciala  una  zanzara 

Rimase  il  lìoJ  al  nuovo  assolto  pronto: 
I!  Cricca  allor  con  ostinala  gara 
A  vendicar  s'  affretta  il  doppio  affronto, 
E  gli  avventa  allo  stomaco  un  si  duro 
Cazzotto,  che  spianalo  avrebbe  un  muro. 

Non  si  scosse  il  campione,  e  un  dito  solo 
A  sì  tenibil  colpo  non  piegosse, 
Ma  bestemmiando  tulli  i  Dei  del  polo 
Contro  1'  asé.-.lilor  ratto  si  mosse, 
E  desiando  rovesciarlo  al  s'iolj, 
In  fra  l'occhio  e  la  tempia  lo  percosse 
Con  un  pugno  sì  forte  e  madornale 
Che  dato  non  avrebbe  Ercol  l'uguale. 

Sgretola  il  cranio  al  grave  colpo,  e  il  sangue 
Dal  naso  al  Cricca,  e  fin  dagli  o.chi  scende, 
Si  fa  nel  Wto  pallido  ed  esangue, 
E  tornare  alla  pu^na  iuvan  protende, 
S'aggira  intorno  barcollando,  e  lang'ie, 
Né  dagli  optili  colpi  si  difonde, 
Con  altissimo  scoppio  al  suol  trabocca, 
E  stralunando  gli  o  chi  apre  la  bocca. 

li  Gratta  allora  e  Mangiamazze,  e  il  fiero 
Sett'  once  che  col  Cricca  erano  usali 
A  vuotarsi  le  feste  un  tino  intero, 
E  da  bambini  ancor  si  erano  amati, 
Giunto  credendo  all'  Acheronte  nero 
L'  amico  lor,  corsero  insieme  irati 
Contro  il  suo  percussori  con  minor  fretta 
Pel  nubilcso  tiel  corre  saetta. 

Tremò  la  terra,  scossa  al  calpestio 
Dei  feroci  campioni,  e  il  Bogi  intanto 
Immobil  lIi  attendea,  quando  s'  udio 
Gridarti  il  Nottolini,  ah  per  Dio  sauto! 
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Queste  soperchici  ie  dove  son  io? 

Tre  contro  un  solo?  e  qual  sperate  vanlo 

Da  una  siimi  vittoria?  ah  mascalzoni! 

A  brandii  come  voi  vanno  i  poltroni. 

Menile  rosi  diceva  il  pugno  ratto 
Vibra,  ed  il  naso  a  Mangi;  mazze  pesta  , 
E  Pilucchino  nel  medesmo  trailo 
Spinge  la  destra  al  pio  Seti'  once  in  testa; 
Ma  bestemmiando,  e  per  tropp'  ira  malto 
il  Gratta,  cui  nissilDO  intoppo  arresta, 
Il  Bugi  assai  da  furibondo  sghèrro 
Con  itti  cazzotto  che  parca  di  ferro. 

Or  come  della  triplice  tenzone 
Narrare  i  colpi?  il  suol  forse  più  rare 
Al  terminar  dell'  aulunnal  stagione 
Copron  l'aride  foglie,  e  forse  in  mare 
Meno  arene  sconvolge  I'  Acqui.'one 
Oliando  con  l'Auslro  viene  a  contrastare, 
E  di  notte  si  conimi  forse  meno 
Fulgide  stelle  per  lo  ciel  sereno. 

Fischiali  per  I'  aere  i  colpi,  furiosa 
Arde  d'  intorno  e  orribile  battaglia; 
Chi  del  gran  Gi  Colin  più  vigorosi» 
Ha  la  destra,  e  chi  'I  forte  Remi  eguagli», 
Uno  di  Ponte  ha  la  virtù  famosa, 
l'n  del  possente  Zotta  ha  maggior  vag'ia, 
1/  uno  ebbe  Biacco  per  mrestro,  e  l'altro 
Da  Rabican  fu  reso  agile  e  scaltro. 

Ai  gridi,  alle  bestemmie,  alle  percosse, 
Quell'  osleii.i  pareva  un  vero  inferno, 
E  \ide  E  oste,  che  al  ìomor  si  mosse, 
Far  delle  robe  Mie  tristo  governo; 
Come  d'  in\erno  P  acqua  per  le  fosse, 
Il  -lolre  Frontign.ii  mirto  al  Fs.Icrrio 
Gorgolando  scorreva  in  tulli  i  lati 
Dalle  bottiglie  e  fiaschi  fracassati. 
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Per  man  del  Bogi  i!  fiero  Gratta  in  terra 
Cade  in  guisa  che  mal  sorger  potea, 
Ma  risurse  il  Bandiera,  e  cruda  guerra 
Al  Calzolaro  invitto  far  volea, 
Anne  non  trova,  ed  un  barile  afferra 
Di  vin  del  Chianti  che  d'  appresso  avea, 
E  con  forza  incredibile  lo  scaglia 
Contro  il  Bogi,  ma  invan,  e-he  il  colpo  sbaglia. 

Ma  il  gran  campion  scansata  la  burrasca 
Burla  il  nemico  con  sorriso  amaro, 
Poscia  fremendo  levasi  di  tasca 
Una  forma  che  avea  da  calzolaro, 
Gliela  tira,  e  noi  coglie,  il  legno  casca 
Sopra  la  testa  dello  Spocchia  oliara, 
Che  di  vino  un  bari:  già  tracannato 
Giacea  sopra  una  panca  addormentato. 

La  tempia  infranse  il  fiero  colpo  e  al  suola 
Cadde  lo  Spocchia  sulla  botta  morto, 
E  davanti  allo  stigio  barcaiuolo 
Si  ritrovò  che  non  se  n'era  accorto, 
Tanto  era  cotto  il  povero  figliuolo, 
Che  rivolto  a  Caronte  il  viso  smorto, 
Per  un  mercante  d'  olio  lo  prendea, 
E  dimandogli  quante  coppi  avea. 

Il  Cricca  intanto  era  risorto,  e  in  cuore 
Binascere  sentìa  la  furia  insana, 
Né  mai  si  accese  di  simil  furore 
Rabbiosa  tigre  nella  selva  ircana, 
Cui  tolti  abbia  1'  infido  cacciatore 
1  lenerellì  parti  dalla  tana; 
Irte  le  chiome  avea,  roca  la  voce, 
E  lo  sguardo  terribile  e  feroce. 

Né  altr*  arni8  avendo,  con  due  mani  impugna 
J'na   pesante  seggiola,  e  eon  quella 
Più  fiero  che  giammai  torna  alia  pugna, 
E  il  suo  nimico  ad  alta  voce  appella; 
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Già  gta  gli  è  sopra,  ed  ei  perchè  lo  giunga 
Con  minor  danno  così  ria  procella, 
Un  braccio  oppon  che  alla  difesa  inetto 
Stordito  resta,  e  impiagar  lascia  il  petto. 

Qual  toro  che  strappate  l«  ritorte 
Ond'  avea  cinte  le  pugnaci  corna, 
Mugge,  ed  atterra  pavido  di  morte 
1/  intoppo  che  la  fuga  gli  frastorna, 
Tal  dall'  onta  e  dal  duo!  fatto  più  forte, 
Fremendo  il  Bogi  alla  battaglia  torna, 
Prende  anch'  egli  una  sedia,  e  più  che  puote 
L'  alza,  e  il  nemico  con  due  man  percuote. 

S'  accende  il  Cricca  di  più  fiero  sdegno, 
E  menando  un  gran  colpo  di  traverso 
Fere  il  nemico  nelle  coste:  oh  degno 
Fatto  d'esser  narrato  in  prosa  e  in  verso! 
Jmmobil  resta  il  forte  Bogi,  e  il  legno 
Va  in  pezzi  minutissimi  disperso, 
Non  si  spaventa  il  Cricca,  e  gli  arrandeila 
Un  tronco  che  avea  in  man  d  una  mascella. 

Al  colpo  atroce  1'  ira  ed  il  veleno 
Dell'  offeso  campione  in  volto  ardea, 
Pareva  un  mongihello  avere  in  seno, 
Come  un  leone  indomito  frenica. 
Ma  il  Nottolini  di  stanchezza  pieno 
Vinto  da  Mangianiazze  il  suol  premea, 
E  abbattuto  giaceva  a  lui  vicino 
Da  Sett'  once  anche  il  bravo  Pilucchino. 

Solo  il  terribil  Bogi  rimanea, 
Che  niun  più  sosteneva  il  suo  partito, 
Ma  per  suo  difensor  vantar  potea 
L'alto  coraggio  ond'  egli  era  fornito, 
E  il  favor  della  bella  Citerea, 
Che  godendo  in  vederlo  cosi  ardite, 
La  pugna  ad  osservar  stava  in  disparte 
Lodando  dell'eroe  la  forza  e  l'arte. 
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Vedeste  mai  dai  cani  a  orrenda  fiera 
Far  caccia  in  bosco  cupo  od  in  sleccato? 
Così  Sett'once,  il  Cricca  ed  il  Bandiera, 
E  il  Gratta  eli' era  surto  più  arrabbiato, 
E  Mangiamazze,  e  l'oste  della  Pera, 
Avean  d'intorno  il  Bogi  circondato, 
Chi  pertica  vibrava,  e  cbi  bastone, 
Chi  molle,  chi  paletta  e  chi  schidione. 

Il  Bogi  sopra  lor  sorgea,  qual  suole 
Cavol  dei  mortellini  in  su  gli  ornati, 
0  qual  d'un  campani!  l'eccelsa  mole 
Sopra  le  abitazion  degli  spiantati: 
Ma  vedendo  a  suo  danno  come  vole 
Denso  nembo  di  colpi  disperati, 
A  forza  il  cerchio  fende,  ed  al  sicuro 
Si  trae,  mettendo  l'ampie  spalle  al  muro. 

Era  di  marmo  un  grosso  tavolone 
A  lui  d'appresso,  e  ben  potea  vantare 
Quattro  secoli  alnien  ;  trenta  persone 
A  fatica  l'avrian  potuto  alzare; 
Lo  mira  il  Bogi,  su  le  man  vi  pone, 
E  con  la  forza  che  non  avea  pare, 
Siccome  di  cotou  fosse  o  di  paglia, 
Sopra  i  nemici  suoi  ratto  lo  scaglia. 

Fende  il  gran  masso  l'aura  sibilante, 
E  sul  Cricca,  sul  Gratta,  e  sul  Bandiera 
Precipita,  e  dal  capo  all'ime  piante 
Coprendogli,  ne  fa  salsiccia  vera  ; 
Topo  talor  troppo  del  lardo  amante 
Resta  alla  schiaccia  in  simile  maniera, 
Gridan  gli  altri  dolenti  al  caso  tristo, 
Ed  il  sangue  col  vin  corre  commisto. 

L'oste  allora  che  mira  la  Nenciotta 
Starsi  in  disparte,  in  volto  orrido  e  fello 
A  lei  s'accosta  e  grida:  ah  tu  mignotta. 
Tu  tifi  l'empia  cagion  di  tal  bordello, 
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Solo  per  k-  la  fiera  lite  indotta 
Ha  questi  amici  miei  tratti  al  macello, 
E  alzando  il  legno,  grida,  vanne  via, 
Non  albergati  puttane  in  casa  mia. 

A  questi  accenti  di  Vulcan  la  moglie 
Torva  negli  occhi  il  miser  oste  guata, 
Poi  tutta  in  se  medesma  si  raccoglie, 
E  gli  manda  sul  ceffo  una  fiatata  : 
Ecco  ogni  tratto  d'uomo  in  lui  si  scioglie, 
E  l'una  e  l'altra  gamba  ecco  accorciata, 
Nascon  le  corna,  fansi  piume  i  panni, 
La  bocca  becco,  e  l'oste  un  barbagianni. 

Mangiamazze,  e  Sett'  once  in  quell'istante 
Che  col  Bogi  pugnavan   tuttavia, 
Topi  son  fatti,  e  con  passo  tremante 
Cercano  un  foro,  o  qualche  occulta  via, 
Ma  mentre  van  correndo  indietro  e  avante 
I  gatti  gli  mangiar  dell'osteria  ; 
Ma  il  Bogi  stanco  e  di  ferite  pieno 
Cade  spossato  affatto  in  sul  terreno. 

Pallido  giace,  e  dalle  membra  intanto 
Scende  in  gran  copia  il  sangue  ed  il  sudore, 
Ma  corre  tosto,  e  gli  si  pone  accanto 
Tutta  affannosa  l'alma  Dea  di  Amore, 
Tergegli  il  fronte,  ed  ei  sente  frattanto 
In  sen  tornare  il  pristino  vigore, 
Si  riserran  le  piaghe  e  resta  quella 
Solo  che  Amor  gli  feo  con  le  quadrella. 

Col  Bogi  insiem  gl'influssi  suoi  divini 
Provar  gli  eroi  ch'eran  caduti  al  suolo. 
Già  Pilucchino  e  il  prode  Nottolini 
Sorgon  più  forti,  e  più  non  senton  duolo, 
Miran  gli  amanti  che  stretti  e  vicini 
Bramavano  di  star  da  sola  a  salo, 
Né  dar  volendo  loro  soggezione 
Fanno  ritorno  alla  natia  magione. 
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A  meraviglia  tal  riman  confuso 
Il  Bogi,  e  a  lei  favella  in  questi  accenti: 
Che  mai  veggio  ?  si  è  forse  il  eie!  dischiuso, 
E  te  inviò  tra  le  mondane  genti? 
E  chi  sei  tu  che  sopra  l'uman  uso 
Opri  a  vantaggio  mio  si  gran  portenti  ? 
Una  donna  mortai  no  tu  non  sei.. 
Ma  una  Diva,  o  ministra  degli  Dei. 

Ella  sorride,  e  dice  a  lui,  fra  poco 
Quale  io  mi  sia  con  tuo  piacer  saprai, 
Vivo  intanto  nel  sen  conservo  il  fuoco 
Che  amor  vi  accese;  ed  egli,  a  tuoi  bei  rai 
Àrdo  mio  ben,  risponde;  e  a  poco  a  poco 
Morir  mi  sento,  ahimè!  quando  vorrai 
Il  tenero  amor  mio  render  contento? 
Ed  ella,  ah  ne  sospiro  anch'io  il  momento. 

Ma  l'oste,  che  quantunque  Barbagianni 
Conservava  dell'uomo  la  ragione, 
Pel  cangiamento  suo  pieno  d'affanni 
Tutto  dolente  innanzi  a  lei  si  pone  ; 
Di  braccia  in  vece  egli  distende  i  vanni, 
E  si  getta  alla  meglio  in  ginocchione, 
Inalza  il  cui,  piega  le  corna  al  suolo, 
Mostrando  agli  atti  il  pentimento  e  il  duolo. 

Il  Bogi  allor  che  generoso  e  forte 
Correr  sapeva  incontro  a  ogni  periglio, 
Mirando  dell' ostier  la  trista  sorte, 
Mostrò  per  la  pietade  umido  il  ciglio, 
E  volto  a  Citerea  disse,  è  di  morte 
Questa  pena  peggior,  se  un  mio  consiglio, 
Se  il  mio  pregar  fosse  per  lui  bastante... 
E  l'oste  ritornò  qual  era  innante. 

E  pien  di  riverenza  e  di  rispetto 
Ringraziò  il  Bo^,  e  più  d'  amor  la  Dea, 
Poi  lor  soggiunse:  è  preparato  il  letto, 
fi  sotto  le  basette  sorridea. 
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Donna,  o  Diva  che  siate,  il  vostra  affetto 
Costui  meritar  meglio  non  potea: 
Così  elicendo  giusta  il  suo  costume 
S'avvia,  chiacchera,  scherza  e  lor  fa  lume. 

Tosto  lo  segue  il  Bogi,  e   iusiem  la  Diva 
Tutlor  coperta  della  spoglia  umana 
Che  il  suo  divino  aspetto  ricopriva, 
E  celava  di  Cipro  la  sovrana; 
Ma  ti'  ambrosia  un  odor  soave  usciva 
Mentr'ella  discioglieasi  la  sottana, 
Che  scopri  al  Bogi  un  cui  sì  bianco  e  tondo 
Che  avrebbe  tesi  i  nervi  a  un  moribondo. 

A  siimi  vista  il  fortunato  amante 
Avido  a  lei  distende  un  dolce  abbraccio, 
Recatisi  in  letto,  e  nel  medesmo  istante 
Ella  si  getta  al  suo  campione  in  braccio... 
Ma  non  mi  sento  a  raccontar  bastante 

I  lor  contenti,  e  su  tal  punto  io  taccio, 
Quello  che  avvenne  immaginar  potete 
Voi  che  d'amor  nell'arte  esperti  siete. 

Ma  poiché  nacque  in  cielo  e  l'atre  bendo 
Ruppe  «.li  notte  la  vermiglia  aurora, 
Al  forte  Bogi  che  saper  pretende 
Qua!  sia  colei  che  tanto  l'innamora: 

II  mio  stato  ed  insiem  le  mie  vicende, 
Disse  Ciprigna,  tu  saprai  in  brev'ora, 
Presto  ci  rivedrem:  frattanto  il  core 
T'empian,  dolce  idol  mio  costanza  e  amore. 

Invisibil  si  rende,  poiché  detto 
Ha  in  cotal  guisa,  e  pien  di  meraraviglia 
Così  lascia  il  suo  drudo  entro  del  Ietto, 
Che  gli  palpita  il  cor,  né  batte  ciglia, 
Ella  d' Averno  all'  orrido  ricetto 
Con  solleciti  passi  il  cammiu   piglia, 
E  presto  giunge  ove  Caronte  èmpiea 
La  baraccia  infernal  di  gente  rea. 


-  140  ~ 

Dell'Acheronte  in  riva  la  venosa 
Diva  si  ferma  ed  a  mirar  sì  pone 
La  rinascente  turba  numerosa 
Che  dipendea  dalla  vital  regione; 
Ma  tempo  è  che  la  mia  Musa  scherzosa 
Sospenda  di  dar  fiato  ai  suo  trombone, 
Che  il  canto  passa  la  dovuta  meta, 
E  il  dottor  Gian  Domenico  s'inquieta,. 
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CANTO    VII. 


ARGOMENTO 

Vatea  Ciprigna  la  terribil  vìa, 
E  giunge  al  regno  deli"  eterna  notte 
Pluto  l  accoglie,  cinto  dalla  ria 
Sua  corte,  dentro  alle  tartaree  grati», 
Per  vantaggio  di  lei  messaggi  invia 
A  Giove  Malebolge  e  Peldipotte, 
Giunge  Mercurio,  e  Venere  dispone 
A  veder  ìutta  V  infernal  regione* 

(jtht  mi  darà  la  vece  e  le  parole 
Convenienti  all'orrido  subbietlo, 
Or  che  il  regno  fatai  nascosto  al  sole, 
Il  cieco  Averno,  è  dei  miei  carmi  oggetto? 
Alto  coraggio  ad  opra  tal  ci  vuole, 
Né  di  triplice  acciaro  intorno  al  petto 
Basta  1*  usbergo,  a  entrar  senza  timore 
Nei  regni  della  morte  e  del  dolore. 

Mentre  in  testa  i!  progetto  io  rivolgea 
Di  scoprirvi  quest'  orrida  regione, 
Un  gelido  timore  il  cuor  mi  empia, 
Ed  era  per  fuggirne  1'  occasione, 
Ma  mi  sovenne  che  amicizia  avea 
Con  un  tal  venerando  corbacchione, 
Che  operator  dì  meraviglie  tante , 
Esercita  il  mestier  di  Negromante. 
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A  lui  ritorsi,  ed  il  bisogno  esposi 
Che  avea  di  far  \ edere  altrui  I'  inferno, 
Né  il  panico  terrore  a  lui  nascosi 
Che  facci  del  mio  cuor  tristo  governo, 
Nettò  col  moccicchin  gli  occhi  che  rosi 
Avea  la  cispa  e  un  colaticcio  eterno 
li  mago,  e  mi  conobbe,  e  disse,  aspetta, 
Ho  pronta  per  tal  uopo  una  ricetta. 

Alzossi,  e  prontamente  dette  fuoco 
A  un  fascio  d'  ossa  eh'  egli  ;ivea  raccolto, 
E  fnr  d'un  che  del  ciel,  dei  Numi  gioco 
Si  prese,  in  mille  e  mille  vizi  avvolto, 
Poi  trasse  fuor  di  custodito  loco 
Mille  vasetti  e  più  da  un  grosso  involto, 
Pesò  la  dose  che  da  ognuno  elesse, 
E  sull'  istante  ad  operar  si  messe. 

Era  abbruciato  I'  insepolto  ossame 
Doli'  ateista,  ed  il  carbon  formato, 
O/uand'  ei  pose  a  bollire  in  un  tegame, 
Grasso  d'  arnion  d'  uri  frate  riformato, 
Con  due  pezzetti  d'  arido  corame 
D'  un  petulante  musico  castrato, 
E  vi  mischiò  quand'  ebbe  ben  bollilo 
Parte  del  paracuor  d'  un  favorito. 

D'  uno  spion  poscia  vi  aggiunse  il  cuore 
E  il  cervello  d'  un  migro  progettista, 
E  la  mano  diritta  d'un  sartore, 
E  d'  uh  calunniato?  la  lingua  trista, 
Polvere  di  legai  cavillatore, 
E  medico  impo?tor  insiem  commista, 
E  un  ciuffo  di  crin  tolto  alla  natura 
Di  vagabonda  cautatrice  impnra. 

E  il  polmone  d'  un  sordido  usuraro 
V  intruse,  e  d'  un  ruffiano  e  d'  un  sensale 
Le  labbra,  ed  il  ventricol  d'  un  fornaro, 
E  le  orecchie  d'  un  giudice  venale. 
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Ma  quando  gli  ingredienti  si  mischiaro, 
Per  lambicco  ne  prese  i!  più  essenziale, 
Mei  dette,  e  disse,  eccoti  un  forte  aiuto 
In  questo  estratto  di  baron  fottuto. 

Vanne,  con  esso  ungiti  bene  il  petto 
Dalla  parte  del  cuore,  e  stai  sicuro 
Che  imperterrito  e  senza  alcun  sospetto 
Vedrai  quando  il  dì  luce  ed  all'  oscuro; 
Fin  d'  Averne  nell'  orrido  ricetto 
Guardar  potrai  Plutone  a  muso  duro: 

10  del  mago  il  consiglio  già  eseguito, 
Mi  sento  per  cantar  più  franco  e  ardilo. 

Mentre  la  bella  Dea  rimira  in  fretta 
Sulla  barca  infemal  V  ombra  salire: 
Glie  vi  spacchi  nel  mezzo  la  saetta 
Anime...  oh  catta!  mei  farete  dire! 
Grida  Caronte,  e  quelle  poca  retta 
Gli  danno,  che  bau  gran  voglia  di  partire, 
Egli  col  remo  le  vicine  scaccia, 
E  sgrida  le  lontane  e  le  minaccia. 

Un  signorazzo  altero  e  pettoruto 
Grida,  perchè  farmi  aspettar  cotanto? 
Bardotto  vii  mi  hai  tu  ben  conosciuto? 
Sai  tu  quali  avi  generosi  io  vanto? 
Ride  Caronte,  e  ornai  chi  ha  avuto  ha  avuto, 
Dice,  buffon,  ti  scosta,  o  eh'  io  ti  pianto 

11  remo  sulle  corna;  intanto  ei  passa, 
E  sua  eccellenza  comt  un  cavai  lassa. 

Sbarca  tosto  la  gente  maledetta, 
Che  d'  orrido  pallor  le  gote  tinge, 
Turba  di  mostri  la  riceve,  e  in  fretta 
Al  tribunal  temuto  la  sospinge, 
Il  barcaruolo  il  suo  ritorno  affretta, 
Ed  il  naviglio  al  nuovo  incarco  spinge, 
Ma  appena  che  alla  riva  egli  accostosse, 
Nuove  strida  si  udir,  nuove  percosse. 
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Sotto  una  mantiglietla  rifinita, 
Un  sacco  d'oro  e  diamanti  avea 
Una  vecchietta  secca  rifinita, 
E  trarlo  seco  all'  èrebo  vole»; 
Un  poeta  con  faccia  sbigottita, 
Ove  pinta  la  fame  si  vedea; 
Passar  chiedeva  da  quell'  altra  parte 
Il  suo  rimario,  e  un  giocator  le  carte. 

Un  medico  impostor  teneva  in  mano 
Una  boccetta  d*  acqua  colorita, 
Ma  Caionte  stendendo  un  colpo  strano 
L'  oro,  il  rimario,  la  boccetta  trita, 
E  le  carte  volar  fa  ben  lontano: 
Quindi  scorge  la  Diva,  e  a  sé  l' invita, 
Mescendo  per  far  luogo  a  Citerea, 
Colpi  da  cieco  sulla  turba  rea. 

Sola  ascende  colei  che  in  Cipro  impera, 
E  preso  in  man  Caronte  il  suo  berretto 
S'  appressa  a  lei  con  men  turbata  cera 
Pieno  di  complimenti  e  di  rispetto;  ( 
Pur  trasparìa  la  zotica  maniera, 
Sebbene  ei  moderasse  il  gesto  e  il  detto, 
Neil'  avvisarla  in  guisa  tal:  badate 
Che  in  appoggiarvi  non  v'  insudiciate. 

Di  ripulir  la  barca  indarno  ho  cura, 
Che  per  dispetto  1'  anime  dannate 
Ci  pisciano  e  ci  fanno  ogni  lordura 
Per  vendicarsi  delle  mie  legnate; 
Passa  di  qui  tanta  canaglia  impura, 
Che  i  pidocchi  e  i  piatton  porta  a  carratP, 
E  da  questi  animali,  io  non  saprei 
Se  siano  esenti  anche  i  signori  Dei. 

Scioglie  intanto  il  naviglio,  allor  la  Diva 
A  beli'  agio  contempla  il  barcaiuolo; 
Un  rosso  cupo  a  scacchi  gli  copriva 
La  faccia  assai  più  nera  a  un  paiolo, 
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Un  par  di  corna  in  fronte  gli  appariva, 
Larga  la  bocca  avea  come  un  orciolo, 
Irsuto  e  folto  il  sopraciglio,  raro 
il  crine  e  un  par  d'orecchi  da  somaro. 
Era  più  secco  e  smunto  d'  un  graticcio, 

I  denti  in  tasca  avea  dentro  a  un  cartoccio, 
Di  cispa  intorno  agli  occhi  era  un  pasticcio, 
E  il  naso  pien  di  caccole  e  di  moccio, 

Di  qua  e  di  là  una  natta  avea  per  riccio, 

II  mento  aguzzo  e  più  sottil  d'  un  coccio, 
E  di  sordida  barba  un  mezzo  braccio 
Scendea  da  quell'orribile  mostaccio. 

Gli  sapea  d'  aglio  e  di  cipolla  il  fiato, 
Ed  era  ignudo  inlino  alla  cintura; 
La  Dea  \olgendo  il  ciglio  in  altro  lato 
Per  non  mirar  la  sordida  figura, 
Gli  chiede  qual  dell'  alme  sia  lo  stato 
In  quella  parte  tenebrosa  e  oscura: 
Caronte  allora  la  parola  prende, 
E  sul  remo  or  s'  incurva,  or  si  distende. 

Qual  pentolaro  che  1'  istessa  adopra 
Creta  per  l' orinale  e  il  nobil  vaso, 
La  medesma  materia  pone  in  opra 
Per  formar  1*  uomo  il  capriccioso  caso, 
Né  vi  è  chi  differenza  vi  discopra: 
Ha  simile  ciascun  la  bocca  e  il  naso; 
Ma  questi  nasce  allo  splendor  del  trono, 
Quegli  è  messo  ai  bastardi  in  abbandono. 

Né  capiscono  i  tumidi  mortali 
Da  una  vana  superbia  trasportati, 
Che  in  origin  fra  lor  son  tutti  uguali, 
Fino  a  che  non  son  giunti  in  questi  stati; 
Qui  veggon,  né  bisogno  hanno  d'  occhiali, 
1  nobili,  i  signori,  i  titolati, 
Che  per  aver  quaggiù  fama  e  decoro 
Sono  inutili  e  stemmi  ed  avi  ed  oro. 
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Chiede  la  Dira  allor,  di  qttal  stagione 
Con  la  sua  barca  ei  faccia  più  faccende; 
Replica  il  barcaiuolo,  allorché  Orione 
In  cielo  sorge  e  le  sue  nubi  estende, 
A  popelnr  quest'  inferna!  regioue 
Maggior  numero  d'  anime  discende, 
Ma  in  fede  mia,  negli  altri  tempi  ancora 
Qui  sempre  si  fatica  e  si  lavora. 

La  gola,  F  ambizione,  e  quel  che  Aletto 
Forsennato  furor  nei  cuori  accese, 
E  un  morbo  reo  che  ha  I'  uman  sangue  infetto 
Volgarmente  chiamato  mal  francese, 
Spingono  a  riempir  questo  ricetto 
Gli  uomini  in  folla  da  ciascun  paese, 
E  vi  piovoH  più  fitti  dei  moscini 
Che  assediali  per  vendemmia  i  larghi  lini. 

Ma  già  toccava  dell'  opposta  riva 
L'  infernal  barca  le  cocenti  arene; 
Discende  a  terra  la  vezzoza  Diva, 
A  cui  lungo  cammin  varcar  conviene; 
Di  picciola  moneta  io  qui  son  priva, 
Dice  a  Caronte,  che  la  mano  tiene 
A  scudellino,  ed  ei  così  alla  muta 
Fa  spalluccia,  si  gratta  e  la  saluta. 

Mentre  la  Dea  si  avanza  in  quel  contorno 
L'  alme  s' affollati  tratte  al  suo  splendore, 
Ma  non  avvezze  a  sostenere  il  giorno 
Sen  fuggon  tosto  entro  al  più  cupo  orrore; 
Novella   turba  a  lei  si  pone  intorno 
Che  poi  si  cangia  come  allo  splendore 
D'  uaa  lanterna  magica  si  vede 
Il  Gian  Mogol,  che  ad  arlecchin  sucetde. 

Ella  segue  il  cammino,  e  di  latrati 
L'  aria  densa  d'intorno  ode  suonare, 
Si  volge,  e  con  i  peli  rabbuffati 
Sulle  tre  teste  il  cerbero  le  appare, 
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Secchi  mostra  gli  stinchi  ed  aflilMi, 
E  si  posson  le  costole  couture, 
Piena  di  tigna  è  la  bestiaccia  fella, 
E  non  ha  più  uè  pancia  né  budella. 

Fintò  la  Diva  eh'  era  a  lui  davante, 
Poscia  la  coda  tra  le  gambe  pose, 
Gettossi  in  terra,  e  da  tre  bocche  ansante 
Tre  lingue  asciutte  sbadigliando  espose: 
La  Dea  noi  cura,  e  più  s'  interna  avante 
Nelle  parti  d'  averno  tenebrose, 
Ma  sentendo  il  romor  d'  una  carretta, 
Si  ferma  alquanto,  e  per  vederla  aspetta. 

Dai  suo'1  spioni  avea  Pluton  saputo 
Che  a  lui  venir  doveva  Citerea, 
E  pronto  il  suo  cocchiere  avea  tenuto 
Per  servir  di  carrozza  quella  Dea  : 
Del  cieco  Averno  il  regnator  ternato 
Con  queir  istessa  già  rapito  avea, 
Mentre  Ira  i  fiori  e  l'erba  teuerella 
S'aggirava  la  Sicula  donzella. 

Ma  per  il  lungo  andar  d-'anni,  gli  arnese 
N'erau  rotti,  né  più  qual  prima  ornata 
D'ebano,  dai  deslrier  fervidi  e  accesi 
Di  vigoroso  brio  venia   tirata; 
Era  vecchia  e  ritinta,  e  fnron  presi 
A  vettura  i  cavalli  quella  fiata, 
Uno  era  cieco,  un  zoppo  e  un  altro  matto, 
Il  quarto  avea  i  giardoni  e  il  capogatto. 

Così  quand'è  tra  noi  per  prender  moglie 
Un  nobiluccio  mezzo  ricascato, 
Prende  a  conto  di  dote,  e  pien  di  voglie 
Spande  eflimero  lusso  in  ogni  lato, 
Ma  la  superbia  in  fumo  si  disciogìie, 
E  all'antica  miseria  ritornato, 
Manda  la  sua  signora  Bracalisse 
Nella  carrozza  dell'  Apocalisse. 
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Scende  il  cocchiere,  e  poiché  riverita 
Ha  la  Diva  da  parte  di  Plutone, 
E  datale  a  montare  un  no  d'aita 
Sull'usata  cassetta  il  cui  ripone, 
Le  rote  allor  per  quella  lunga  gita 
Fanno  tre  passi  al  più  sopra  un  mattone  ; 
Si  scopre  alfin  la  reggia  e  addirittura 
La  vaga  Dea  licenzia  la  vettura* 

Così  qualcun  vestito  da  signore 
Monta  un'oretta  dopo  mezzo  giorno, 
Del  caldo  sirio  all'infiammato  ardore, 
In  barroccio  per  girsene  a  Livorno, 
E  annoiato  da  sete  e  da  languore, 
Carco  di  polve  e  pien  di  mosche  intorno, 
Appena  s.  Antonio  apparir  vede, 
Il  resto  del  cammin  vuol  fare  a  piede. 

Entro  di  vasta  orribile  caverna 
La  moglie  di  Vulcano  inoltra  i  passi, 
E  sostener  l' immensa  volta  eterna 
Mira  gl'informi  e  rovinosi  massi, 
Languido  lume  colaggiù  s'interna 
Donde  il  salnitro  ha  già  corrosi  i  sassi, 
E  un  lento  umore  ogni  contorno  bagna, 
Che  sul  pendente  musco  si  ristagna. 

Nel  mezzo  dello  speco  tenebroso 
Sopra  d'un  trono  d'ebano  sedea 
D' Èrebo  il  regnatore,  ed  il  cruccioso 
Fiero  sguardo  dall'alto  rivolgea  ; 
Stava  alla  destra  del  superbo  sposo 
La  vaga  figlia  della  Diva  Aetea, 
Che  mostrava  nel  volto  delicato 
Un  non  so  che  di  duro  e  di  sgarbalo. 

Della  nobile  Italia  in  sul  confine 
Forse  men  erta  l'Apennino  inalza 
La  fronte  al  ciel  carca  di  fredde  brine, 
E  meno  orrore  ha  sull'  alpestre  balza, 
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Di  quel  che  il  crudo  re  delle  meschine 
Ombre  d' Averno  orribilmente  si  alza, 
Irte  ha  le  chiome  fra  le  immense  corna, 
E  pallida  la  faccia  disadorna. 

Il  naso  ha  largo  estremamente  e  folta 
Ispida  barba  a  lui  cela  e  ricuopre 
La  vasta  bocca,  che  se  apre  talvolta 
te  ferree  zanne  rugginose  scuopre, 
Da  quella  esce  la  fiamma  in  globi  accolta 
D'un  atro  fumo,  e  i  circostanti  copre  5 
E  respirando,  mentre  l'aria  rende, 
Pestilenziale  odore  ovunque  estende. 

Gli  occhi  ha  d'accesa  brace  ed  infossati, 
Lunghe  le  orecchie  delle  corna  al  paro, 
È  ignudo,  ma  lo  cuopre  in  tutti  i  lati 
Un  negro  pelo  da  lupo  mannaro, 
Ferreo  scettro  terror  dei  scellerati 
Stringe  un'adunca  man  da  carbonaro, 
E  dalla  parte  deretana  snoda 
Trecento  braccia  di  volubil  coda. 

Sopra  i  gradini  dell'  orrendo  soglie 
Di  sangue  aspersa  è  la  Vendetta  ria, 
La  tumida  Superbia,  il  pazzo  Orgoglio, 
E  dì  labbia  coperta  Ipocrisia, 
Il  Raggiro,  la  Cabala,  l' Imbroglio 
Sonvi,  e  la  doppia  Frode  e  la  Bugia 
Che  in  mille  forme  cangiasi  e  si  vede 
Brevi  passi  spiegar  con  zoppo  piede. 

E  la  Discordia  pazza  ewi  ammantata 
A  liste,  che  il  color  non  han  simile, 
Ha  di  vipere  il  crine,  e  batto  irata 
Sulla  pietra  infernal  l'empio  focile  ; 
Ivi  si  lagna  Povertà,  legata        >% 
E  mani  e  piedi  con  un  laccio  vile, 
Là  prepara  le  stragi  e  ì  rei  inganni 
Diffidenza  compagna  ai  rei  tiranni. 
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E  il  Tradimento  che  la  bocca  impuri 
Stende  al  bacio,  e  al  pugnai  sotto  la  spoglia 
Porta  la  mano,  e  la  vorace  Usura 
Che  d'oro  pasce,  e  sempre  d'oro  ha  voglia, 
1/  Invidia,  che  a  virtude  onte  procura, 
E  si  empie  al  bene  altrui  d'  amara  doglia. 
Là  tormenta  se  stessa,  e  il  suo  veleno 
Cade  di  bocca  e  le  fa   pia^J.  in  seno. 

Colà  s'infuria  il  Fanatismo  atroce, 
Che  una  benda  ha  sul  ciglio,  e  in  mano  stringe 
Acutissimo  acctar,  eh'  ci  suol  veloce 
Vibr  re  u' l'avarizia  lo  sospinge, 
I  passi  suoi  Superstizion  feroce 
Guida,  o  scaltrita  Ipocrisia,  che  tinge 
Lo  scarno  volto  ili  mentito  zelo 
Torti  sognati  a  vendicar  del  .cielo. 

Vi  è  l'Ateismo,  che  alle  proprie  piante 
Scava  un  abisso  orribile  e  profondo, 
U'senza  speme  e  nell'error  costante 
Cade,  e  di  mille  colpe  il  preme  il  pondo  : 
Mostra  l'incancherito  suo  sembiante 
Ivi  Lussuria,  e  sparge  il  fuoco  immondo. 
L'Ignominia  d'intorno  errar  si  vede, 
E  il  Furto  reo  con  il  feltrato  piede. 

Per  la  vasta  caverna  errano  intorno 
Le  pallide  ombre,  i  spettri  spaventosi, 
Che  abbandonando  l'infernal  soggiorno 
Quando  Febo  ha  nell'onde  i  raggi  ascosi, 
Con  l'imningin  dei  morti  vanno  attorno 
Dei  viventi  a  interrompere  i  riposi, 
E  gli  inquieti  sogni  e  le  paure, 
E  Te  vigilie  e  le  moleste  cure. 

Ma  già  la  bella  Diva  di  Citerà 
Riverente  inchinandosi  a  Plutone, 
A  fargli  s'accingea  molle  preghiera 
Per  implorarne  aita  e  protezione; 
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Ma  qual  tromba  marina  da  galera 
Sciolse  il  Nume  d'  Averno  il  gran  vocrone, 
E  disse:  la  cagiou  della  tua  gita 
Sappiam,  Ciprigna,  ed  a  seder  l'invita. 
Ella  obbedisce,  ed  ei  siegue:  so  bene 
Che  da  Vulcano  in  ciel  fosti  accusata  ; 
Note  di  Cipro  son  le  belle  scene, 
E  si  sa  che  tu  hai  fatta  la  frittata: 
Mercurio  che  all'inferno  ogni  dì  viene 
Mi  ha  tutta  l'istorielta  raccontata, 
E  in  verità,  cara  nipote  mia, 
Mi  par  che  tu  abbi  fatta  una  pazzia. 

Non  dico  già  che  d'  incornar  Vulcano 
Tu  non  avessi  un'ottima  ragione; 
Ma  giacche  ti  han  goduta  a  mano  a  mano 
In  cielo  e  in  terra  tutte  le  persone, 
Perchè  non  contentar  d'amore  iusano 
Il  Dio  di  Cirra,  e  scioglier  la  questione  ? 
Venere  allora,  che  contrario  teme 
D' Averno  il  Dio  ricorre  all'arti  estreme. 
Impallidita  a  lui  si  volge,  e:  oh  Dio! 
Dice,  fare  io  potea  ciò  che  mi  accenni? 
Non  sai  che  per  Apollo  un  odio  rio 
Quanto  giusto  nel  cuor  sempre  ritenni? 
Misera  me!  dunque  nel  caso  mio 
Uno  steril  consiglio  a  prender  venni? 
Ah  veggio  ben  di  quanto  m'ingannai 
Quando  l'aita  di  Pluton  sperai. 

Ecco,  favola  vii  sarò  del  cielo, 
E  di  me  riderà  la  mia  nemica! 
Tu  mi  abbandoni  al  mio  destino?  un  gelo 
Sento  nel  seno,  e  reggomi  a  fatica. 
Plutone  allor  tutto  arricciando  il  pelo 
Gridò,  ma  cazzo  !  non  intendi  cica? 
Chi  ti  nega  assistenza?  anzi  vogl'io 
Che  niun  ti  torca  un  pelo  affé  di  Dio- 
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A  (ale  esclamazion  l'alta  caverna 
Dalle  radici  sue  tutta  si  scosse, 
E  d'Acheronte  dalla  parte  interna 
A  flutti  l'onda  gorgogliante  alzosse, 
Tremar  le  parche,  e  dalla  mano  eterna 
Lor  cadde  il  fuso  ;  le  mondane  fosse 
S' intorbidaro,  e  fuggir  fuori  in  fretta 
Tutti  i  ranocchi  della  paduletta. 

Ma  dell' Inferno  il  re  tosto  rivolge 
A  basso  il  ciglio,  d'ogni  intorno  guata, 
E  chiama  ad  alta  voce  Malebolge, 
Che  tosto  monta  l'alta  scalinata, 
E  tutto  in  se  raccolto  al  suol  rivolge 
La  nera  fronte  d'aspre  corna  armata, 
E  a  luì  dice  Plutone,  or  del  tuo  zelo 
Vanne  a  far  prova  per  Ciprigna  in  cielo. 

Acciò  il  consesso  sopra  l'alte  sfere 
Non  si  faccia  giammai,  tutte  le  prove 
Tenta,  che  in  te  trasfondo  un  tal  potere 
Da  far  girare  il  capo  ai  Numi  e  a  Giove. 
Di  una  vendetta  invan  speri  godere 
Il  Dio  di  Cirra  che  tal  guerra  move, 

E  restin  tutti  coi  C in  mano 

Gli  amici  e  i  protettori  di  Vulcano. 

Già  dell' affar  tu  sei  bene  informato, 
E  della  bricconata  te  ne  avanza, 
Addio...  senti...  vien  qua:  così  sgarbato 
Non  mestrarti  su  in  cielo;  abbi  creanza, 
Onde  non  dica  poi  qualche  sguaiato 
Che  lasciar  non  sappiam  la  nostra  usanza, 
Come  il  villan,  che  il  caso  in  alto  sbalza, 
Che  è  gallonato,  e  ha  il  buco  nella  calza. 

Qui  tacque  Pluto,  e  quel  Diavol  Grifagno 
Ch'era  un  vero  furbaccio  di  tre  cotte, 
Pensò  un  poco,  poi  disse,  qual  guadagno 
Io  faccia  da  me  solo  il  dì  e  la  noti» 
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Tu  il  sii,  ma  questa  volta  d'un  compagno 
Ho  d'uopo.  Vi  sarebbe  Peldipotte, 
Clic  è  il  più  tino  tra  i  nostri  mariuoli, 
E  veggon  più  quattr'occhi  che  due  soli. 

E  ben,  disse   Pluton,  prendilo  e  parti, 
E  da  me  spera  un  ampio  guiderdone 
Se  l'impresa  riesce;  anch'io  premiarli 
Saprò,  disse  Ciprigna,  all'occasione: 
S'inchina,  e  vola  per  I"  eteree  parti 
Col  suo  compagno  il  diavolo  imbroglione 
Come  ministro  plenipotenziario, 
Che  sempre  mena  seco  il  segretario. 

Ma  poiché  Malebolge  fu   partito, 
La  Dea  di  Pafo  al  brutto  zio  si  volse, 
E  del  favor  che  aveale  compartito 
Per  ringraziarlo  tutta  si  raccolse, 
E  un  complimento  con  bel  garbo  ordito 
Fargli  volea,  ma  Plato  al  sen  l'accolse, 
Baciolla  in  bocca,  e  disse,  tra  i  parenti 
Son  tutte  seccature  i  complimenti. 

A  quel  sordido  bacio,  che  il  fetore 
Spandea  lontano  almen  quaranta  miglia, 
La  delicata  Dea  madre  di  Amore 
A  tal  segno  si  turba  e  si  scompiglia, 
Che  sul  punto  di  rendere  anche  il  cuore 
Soffia  sbuffando,  stringe  naso  e  ciglia, 
E  alzando  poi  la  candidetta  mano 
Il  puzzolente  zio  spinge  lontano. 

La  figlia  nllor  di  Cerere  si  accosta, 
E  di  Pafo  alla  Dea  stende  le  braccia, 
Dal  regnator  d'Averno  ella  si  scosta, 
E  Proserpina  al  sen  stretta  si  abbraccia; 
Sai  qual  legge  bestiai  ci  ha  il  fato  imposta, 
Esprimerti  non  so  quanto  mi  spiaccia, 
La  regina  dicea,  Venere  amata, 
Offrirli  non  poss'io  la  cioccolata. 
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0  sia  Nume  del  cielo,  o  sia  mortale 
Chi  quaggiù  scende,  e  sol  mangia  un  boccone, 
Obbligato  è  da  legge  aspra  e  fatale 
A  non  uscir  dall' internai  regione, 
Né  merla  onesto  regno  che  in  non  cale 
Tu  ponga  la  celeste  tua  magione, 
E  soggiunse  pianin,  cara  germana, 
Son  qui  per  un  granel  di  melagrana. 

Già  replicato  un  mar  di  complimonti, 
La  Dea  di  Cipro  si  partia  bel  bello, 
Quando  da  lunge  per  le  vie  dei  venti 
Veder  le  parve  un  grosso  pipistrello  ; 
Fermossi,  e  là  volgendo  i  lumi  attenti, 
Riconobbe  ai  talari  ed  al  cappello, 
Cillenio  il  Dio  dei  ladri  e  dei  mercanti 
Che  presto  giunse  al  gran  Plutone  avanti. 

Nel  volume  descritto  era  del  fato, 
Per  decreto  immutabile  ed  eterno, 
Che  ogni  volta  che  in  ciel  fosse  il  di  nato. 
Egli  dovesse  scendere  all'inferno, 
Un  numero  di  morti  era  obbligato 
A  portare  in  tributo  al  re  d'  Averno, 
E  a  sua  voglia  ritrarne  anche  potea 
Dall' Èrebo  quell'alme  che  volea. 

Pagò  Mercurio  al  tenebroso  Dio 
Il  suo  tributo,  e  volto  a  Citerea 
Per  cui  nel  sen  di  fervido  desio, 
Ne  dalla  Diva  mal  accolto,  ardea, 
Disse,  giacché  nei  regni  dell' obbjio 
Io  ti  ritrovo,  o  vezzosetta  Dea, 
Vuoi  tu,  se  Pluto  accorda  permissione, 
Meco  veder  questa  infernal  regione? 

Ciprigna  curiosa  per  natura 
(Che  un  vizio  tal  neppur  le  Dive  esclude) 
In  quella  parte  tenebrosa  e  oscura 
Gran  desio  di  gir  seco  in  san  racchiude, 
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D'ottenerne  l'assenso  indi  procura 

Da  Plulo,  e  il  riso  dai  begli  occhi  schiude, 

1|  riso  seduttore  degli  amanti, 

Che  poi  si  cangia  in  amarezze  e  in  pianti. 

Plutone  che  negar  soleva  ognora 
Una  tal  grazia,  sordo  ai  preci  e  al  pianto, 
A  Ciprigna  volea  disdire  ancora. 
Ma  cedeo  di  quel  riso  al  dolce  incanto. 
Come  negar  potuto  avrebbe  allora? 
Che  non  si  accorda  a  bella  donna  accanto? 
Oh  quanti  signorazzi  in  simil  caso 
Cedono,  e  sou  menati  per  il  naso! 

A  Venere  costò  quella  licenza 
Un  altro  abbraccio,  un'  altra  stretta  al  seno 
E  un  altro  bacio  pien  di  pestilenza, 
Di  stomachevol  tanfo  e  di  veleno, 
Ma  una  donna  che  bella  abbia  apparenza 
forse  a  un  vecchio  signor  paga  di  meno 
Per  ottener  la  dote  od  un  vestito, 
0  un  poco  d' impieguccio  pel  marito? 

Ornai  la  bella  Diva  nel  dolente 
Tartaro  per  entrare  erasi  mossa, 
E  già  dell' infernal  cornuta  gente 
Schiera  incentro  veniale  e  folta  e  grossa; 
Ma  il  mio  ronzili  si  ferma  di  repente, 
Ed  abbassa  1'  orecchie  e  il  fiato  ingrossa; 
Meglio  dunque  sarà  che  a  dare  io  vada 
Allo  stanco  destrier  riposo  e  biada. 


FINE    DEL    CANTO    SEl'TIMO. 


CANTO    Vili. 


ARGOMENTO 

Nel  Tartaro  inoltrala  CU  rea 

Vede  le  Parche  e  il  giudice  d'  Aver  no. 
Che  gravemente  in  tribunal  sedea, 
Far  dell'  anime  inique  aspro  governo, 
E  sentenziar  due  vati;  della  rea 
Turba  il  vario  castigo  sempiterno; 
E  come  esiga  d'  Elicona  il  Dio 
Dai  poetastri  insulsi  il  giusto  fio. 

lo  dovrei  fare  un  pò  di  predichetta 
l'ria  di  scoprir  l' i.iferup  idi' altrui  vista, 
Mostrar  dovrei,  the  asprissima   vendetta 
Dal  giusto  cielo  il  peccato!'  si  acquieta, 
E  eia...  ma  mi  darebbe  poca  retta 
La  cocciuta  in  mal  far  canaglia  trista, 
Tv'è  duopo  i  buoni  hanno  del  mio  consiglio; 
Tolgliinn  dunque  la  causa  allo  sbadiglio. 

Dei  demoni  in  fra  1'  empia  e  ria  caterva 
S'  inoltrava  la  moglie  di  Vulcano, 
E  istorilo  a  lei  quella  genia  proterva 
Stava  come  i  villani  al  ciarlatano; 
Ella  volgendo  1  lumi  intorno  osserva 
A  chi  la  ronca,  a  chi  I'  uncino  in  mano, 
Chi  una  balestra  avea,  chi  una  zagaglia, 
Chi  frecce,  e  chi  stronfienti  da  sbirraglia. 
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Oliale  ha  muso  di  enne,  e  qual  di  gatto. 
Qual  d'asino,  o  di  mulo,  o  di  cignale; 
Chi  è  guercio,  chi  gobbo  cou-Ualìatto, 
Chi  lasciata  ha  una  gamba  allo  spedale, 
Hanno  tulli  tre  quarti  almen  di  inatto, 
E  portai)  lunghe  corna  e  coda  ed  ale, 
E  per  aggiunta  a  sì  deforme  aspetto 
Puzzano  tutti  come  un  lazzaretto. 

La  turba  ognor  vieppiù  s'accresce,  e  intorno 
Qual  mare  ondeggia  all'  amorosa  Dea, 
Chi  spalanca  la  bocca  come  un  forno 
Per  I   alta  meraviglia  che  il  prende», 
Altri  per  rimirar  quel  viso  adorno, 
A  cavalluccio  a  tilt  altro  si  ponea, 
Chi  sorpreso  facea  dei  gridi  insani, 
Chi  lo  sentiva  crescer  tra  le  mani. 

Ma  si  apre  in  mezzo  a  lor  ben  l.irga  via 
Con  la  possente  verga  il  Nume  alalo, 
Fugge  la  nera  turba,  e  si  disvia 
Con  gran  ramare  in  questo  ed  in  quel  lato} 
E  della  Dea  di  Cipro  in  compagnia 
Giunge  Mercurio  a  un  antro  affumicato, 
Ove  U'  anni,  di  morbi  e  lezzo  carche 
Lo  stame  limali  filavano  le  Parche. 

Lordo  e  bisunto  alla  servile  usanza 
Dai  muro  un  lume  a  mano  ivi  pendea, 
Che  per  l'oscura  sot'erranea  stanza 
Come  una  face  denoterai  splendea, 
E"  al  fosco  lume  I'  orrida  sembianza 
Delle  Paiihc  più  brutta  si  rendea, 
Mentre  in  qua  e  in  là  movean  inquiete  e  stitiche 
Ciarlando  insicm  le  facce  parali  licite. 

Ignorali  quanti  secoli  han  sul  dosso 
Quelle  tre  brulle  vecchie  sgangherale, 
Ed  bau  grinzose  e  del  color  del  bosso 
Le  guancie  di  gran  colpi  caricate, 
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L'  occhio  infossato  e  più  che  brace  rosso. 
Palpebre  di  scarlatto  foderate, 
E  il  mento  aguzzo  serve  a  lor  di  vaso 
Lo  stillicidio  a  conservar  del  naso! 

Più  non  soggiorna  entro  tre  bocche  un  dente, 
E  regge  appena  il  capo  dondolante 
Nero  collo  di  gru  sul  sen  cadente, 
In  cui  le  poppe  seimila  anni  avante 
Si  videi-  forse,  su  quel  sen  fetente 
Che  arsiccia  ricopria  pelle  tirante, 
E  le  mani  più  nere  dei  carboni 
Eran  cardie  di  rogna  e  petignoni. 

Sulla  zucca  tignosa  e  mezza  monda, 
Tua  tedesca  nera  Atropo  avea, 
Di  bigherino  ornata  e  sì  profonda 
Che  ambe  1'  orecchie  sotto  nascondeaj 
Lachcsi  e  Cloto  avean  la    cullia  tonda 
Da   comodo,  ed  un  nastro  la  chiudea, 
E  a  camerale  ivi  pascean  ristretti 
Sopra  un  prato  di  tigna  i  vili  insetti. 

È  la  veste  che  lor  scende  dal  petto 
Degli  uncinati  piedi  in  sui  confini 
Un  listato  e  bisunto  tabarrctlo, 
Lavorato  a  fiorami  ed  omacci», 
Stazionato  così  che  al  primo  aspetto 
Niuno  il  vero  color  fia  che  indovini, 
Ed  escon  dalle  logore  scarpette 
Cert'  unghie  da  tagliarsi  con  l'accette. 

Lascia  la  Dea  di  Cipro  disgustala 
Il  tristo  albergo  e  l'orrida  assemblea, 
E  giunge  da  Cillenio  accompagnala 
Dove  un  vecchio  palagio  allo  sorgea  , 
La  muraglia  era  tutta  scalcinata  , 
E  nell'istante  rovinar  parea  ; 
E  presso  al  gran  porton  s*  odiano  intanto 
Orrende  sirida  e  disperalo  piantò. 
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Passar  non  si  potea  per  quella  via 
Senza  periglio  d'  esser  soffogati, 
Chi  anja\a  beslemniianilo  e  chi  venia 
Attaccando  un  migliaio  di  sagrali, 
E  i  numi  senza  alcuna  cortesia 
Frano  di  qua  di  là  spinti  ed  urlati, 
Ma  Cillenio  la  Dea  di  Cipro  alibi  accia . 
E  con  la  verga  la  gran  folla  scaccia, 

Ed  al  palagio  giunge,  e  per  le  scale 
Della  fabbrica  orrenda  avanza  il  piede, 
A  lui  tosto  si  accosta  il  caporale 
Le  corna  abbassa,  e  suoi  comandi  chiede: 
Si  vorrebbe  vedere  il  tribunale, 
Ei  risponde  ,  se  pur  ce  lo  concede 
Jl  giudice  che  rende  oggi  ragione  : 
Replica  il  caporal ,  passi,  padrone! 

Era  appunto  di  Creta  il  re  Minosse 
Di  turno  a  giudicar  quella  giornata, 
Che  lasciò  il  banco,  e  incontro  lor  si  mosse 
Tosto  che  il  caporal  fé'  l'ambasciata; 
Della  Dea  sulle  guance  bianche  e  rosse, 
E  sul  sei)  dette  il  vecchio  una  sborniala, 
E  disse,  affé  di  Dio  questi  bocconi 
Non  si  vedono  in  queste  regioni. 

Ma  fatto  ai  Numi  un  breve  complimento 
Gli  guida  al  tribunal  privo  di  luce, 
L1'  di  spadon  si  lira,  e  il  freddo  vento 
Dagli  aperti  balconi  s'introduce; 
Ei  suona  un  campamaccio,  e  in  un  momento 
Un'ombra  al  suo  cospetto  s'iutroduee, 
Che  bieco  il  ciglio,  ed  irte  avea  le  chiome, 
Cui  richiede  Minosse  il  grado  e  il  nome. 

Alzò  il  capo  il  superbo,  e  spregiatore, 
Disse  ,  del  cielo  io  fui,  del  volgo  insano 
Risi  che  4>ien  di  panico  terrore 
DelT  Olimpo  credea  Giove  sovrano: 
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E  benché  tratto  in  questo  tetro  orrore 
•Spera  costui  ch'io  mi  disdica  invano; 
Un  vii  timore  il  senno  non  mi  agghiaccia, 
E  gli  squaderno  un  par  di  fiche  in  faccia. 

Levatemi  di  qui  questo  briccone 
♦iridò  il  figlio  d'  Europa;  egli  sia  posto 
Entro  una  massa  ardente  di  carbone, 
Ed  ivi  euoeia  in  un  eterno  arrosto. 
Ma  l'ombra  messo  il  giudice  in  canzone 
Partissi,  e  mentre  al  tormentoso  posto 
Andava,  in  vece  di  dolenti  omei , 
Metteva  in  coglionala  i  sommi  Dei. 

Comparve  un  altro,  e  disse:  ai  Numi  santi, 
Gloria  ed  onore  I'  universo  intero 
Renda,  ed  a  Giove  inni  festivi  canti, 
E  quando  il  sol  riluce  e  all'acr  nero, 
Eccomi  a  voi,  giudice  saggio,  avanti; 
Da  voi,  né  forse  inutilmente  io  spero, 
Poiché  dal  buon  senlier  non  mi  divisi, 
Oh  posto  aver  nei  fortunati  Elisi. 

Fu  la  religi'on  mia  scorta  lìdi, 
Vittime  e  incensi  al  tempio  ognor  portai, 
Dei  teneri  garzoni  io  fui  la  guida, 
L'  onor  delle  donzelle  assicurai  ; 
Della  miseria  fei  tacer  le  strida 
Che  l'oro  ai  poverelli  prodigai; 
Dar  fu  mia  cura  in  virtuose  forme 
Alle  famiglie  altrui  regole  e  norme. 

Sperar  dunque  mi  giova  il  premio  eterno.. 
Ma  il  giudice  sdegnato:  ah  baciapile 
T'accheta,  disse,  entro  del  sozzo  interno 
Ti  leggo,  e  so  che  fosti  un  empio,  un  vile; 
Fingesti  venerar  Giove  superno 
Con  pretesto  acutissimo  e  sottile, 
Onde  calcar  dagli  altri  inosservato 
Le  vie  della  licenza  e  del  peccato. 

6 
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Tu  lupo  nell'interno  e  fuori  agnello, 
ftonar  fingesti  altrui  togliendo  il  giusto:, 
Febo  nel  tempio ,  e  Ciutia  nel  bordello 
Ti  vide  ognor  di  mille  colpe  onusto, 
t)i  trarre  al  vizio  vergognoso  e  l'elio 

I  teneri  garzon  I'  infame  gusto 
Cercasti  iniquo;  e  con  indegna  scola 
Seducesti  or  la  madre  or  la  figliola. 

Vanne  fellone,  imparerai  qual  sia 
Pena  serbata  al  grave  tuo  delitto , 
Qual  castigo  all'  indegna  ipocrisia 
Abbia  d'Averno  il  regnator  prescritto  \ 
Quindi  soggiunse:  olà,  quest'empio  sia 
Fino  alla  gola  entro  del  ghiaccio  fitto, 
E  a  nuova  pena  sempre  rinascenti 
Itodan  le  guance  sue  gli  altri  serpenti. 

Il  Bacchettone  a  cui  non  giova  l' arte 
Per  trar  1'  infornai  giudice  in  errore , 
Abbassa  il  capo,  e  sospirando  parte, 
In  volto  pien  di  lurido  squallore; 
Quindi  un  seguace  compario  di  Riarte, 
Che  ostentando  bravura  e  gran  valore 
Snl  giudice  d'averno  i  lumi  affisse  , 

II  capo  scosse,  e  alteramente  disse. 

Per  cotante  vittorie  il  nome  mio 
Negli  estremi  del  mondo  celebrato , 
Nel  tenebroso  inferno  avrà,  cred'  io, 
Non  men  che  in  sulla  terra  risuonato  ", 
Poiché  tanti  guerrieri  il  brando  mio 
t)'Acheronte  alle  rive  ha  già  inviato  , 
Che  di  ridirne  il  numero,  la  brama  , 
Stanca  ai  trionfi  miei,  perde  la  Fama. 

Io  domator  delle  provincie  intere, 
Ho  dilatato  dell'avido  regno 
Largamente  il  confili,  con  le  mie  schiere 
Di  soggiocare  il  mondo  avea  disegno  ; 
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Mìi  lo  Melò  la  morie;  or  di  godere 
€into  di  nobil  lauro  il  crin  ben  degno. 
Fra  i  più  celebri  eroi  dato  mi  sia 
Finito  adegualo  all'  afta  giuria  mia. 

A  tai  superbi  detti  avvampò   d'ira 
D'Europa  \ì  figlio,  e  che?  disse,  pretende 
Premio  ai  suoi  falli-,  ed  all'Eliso  aspira 
Chi  umanitarie  ingiustamente  offende? 
Riconosci  te  stesso,  e  in  te  rimira 
Ciò  che  a  natura  orribile  li  renile  : 
Disse,  e  il  guerrier  io  sguardo  in  sé  convér« 
Tutto  si  vede  d'atro  sangue  aspersi». 

Gelò  a  tal  vista  e  tutto  si  riscosse  , 
Che  gli  tornò  la  tetra  scena  in  mente 
Delle  campagne  ria  lui  fatte  rosse 
D' umano  sangue  sparso  ingiustamente, 
Ma  in  più  severo  tuoi)  gridò   Minosse  : 
Quel  sangue  miserabile  e  innocente 
Sin  la  tua  pena  eterna  in  questi  lidi, 
Eri  a  crudel  dìsperazion  li  guidi. 

1/  amaro  sovvenir  fenda  il  tuo  cuora 
E  ti  dipinga  ognora  ai  lumi  innanli, 
Là  senza  greggia  il  misero  pastore, 
Qua  i  templi  profanati  e  i  Numi  santi, 
ì  funi ,  le  rapine^  il  tolto  onore 
Alle  spose,  alle  vergini  tremanti; 
Replichi  il  pianlo  che  nei  lor  perigli, 
Versar  vedove  madri  ed  orbi  figli. 

Bestemmiando  partì  l'Ombra  sdegnosa 
Del  giudice  irritato  dal  cospetto, 
Ed  un'  altra  ne  apparve  che  ritrosa, 
Torbido  il  ciglio,  e  truce  avea  l'aspetto 
E  disse:  io  con  man  salda  e  generosa 
Religion,  che  vacillava,  ho  retto 
Contro  i  nemici  suoi;  di  Giove  il  regti» 
lo  me  trovo  il  più  valido  sostegno. 
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Sopra  i  sognaci  delle  sette  impure, 
Che  di  Giove  negaro  un  attributo 
Inesorabil  fei  piombar  le  scure 
E  a  Pluto  ne  inviai  largo  tributo, 
Gli  accesi  roghi  e  le  più  atroci  e  dure 
Pene,  che  imaginar  non  bau  saputo 
I  Siculi  tiranni,  han  tosto  i  rei 
Distrutto,  o  spinto  a  venerar  gli  Dei. 

Volea  più  dir  ma  l'interruppe  tosto 
Con   lai  detti  di  Giove  il  saggio  figlio: 
Basta  l'cllon,  ciò  che  hai  finora  esposto; 
La  pietà  dal  tuo  cuor  so  ch'ebbe  esiglio, 
So  che  il  mortale  in  dillidenza  posto 
Più  al  ciel  non  osa  sollevare  il  ciglio 
Per  implorar  pietà.  Nume  non  crede 
Chi  di  sangue  e  vendetta  avido  vede. 

E  colpa  tua  che  un  vergognoso  gioco 
Far  ti  volesti  del  Rettor  del  telo , 
Che  l'amhizion  copristi  e  d'ira  il  loco 
Della  religion  col  sacro  velo, 
Se  intiepidisce  e  langue  in  ogni  loco 
Degli  uomini  il  fervor,  1'  antico  zelo. 
Sì  colpa  tua ,  che  tratto  a  indegne  prove 
Dei  tuoi  delitti  desti  colpa  a  Giove. 

Sì  colpa  tua  ,  del  sacro  ministero, 
Spinto  da  vii  desìo  di  guadagnare 
Abusasti,  ed  un  dogma  menzognero 
Tanto  col  ver  sapesti  mescolare, 
Cbe  scoperta  la  frode,  e  il  falso  e  il  vero 
Fu  forza  all'  uom  tradito  altìn  negare; 
L'angue  e  la  face  ria  vibri  al  tuo  petto 
Nido  di  orror,  di  crudeltatc,  Alette 

Ma  la  Diva  di  Cipro  che  vedea 
Due  ombre  entrar  col  capo  ciondoloni, 
Di  Maja  al  figlio  in  basso  tuon  dicea  : 
Costoro  non  han  faccia  di  bricconi, 
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L'onestà  lor  si  vede  ncll'  idea, 
Nel  tratto,  e  andran  d'Eliso  allo  regioni. 
Il  giudice  allor  disse  in  grave  tuono: 
Chi  siete?  ed  un  rispose  ,  un  vate  sono. 

Fui  frate,  e  non  ostante  galantuomo, 
E  dille  azioni  mie  ninno  si  lagna, 
D;:i  pergami  tuonando,  al  vizio  domo 
Feci  in  gran  fretta  batter  le  calcagna; 
Di  tragedie  stampato  ho  più  d'  un  tomo 
Là  dove  Alfeo  la  gentil  Pisa  bagna, 
E  della  Sprea  la  riva  ancor  rimbomba 
Del  suon  che  uscio  dall'  epica  mia  tromba. 

Cantai  V  eroe  discepol  ti»  Chironc, 
Che  la  cuna  regale  ebbe  in  Tessaglia, 
Quel  che  pien  di  valore  in  finto  agone 
«  Tagliò  la  lesta  a  un  fantoccin  di  paglia, 
Che  1'  ariete  adoprando  ed  il  puntone 
Dei  diavoli  disperse  la  canaglia, 
E  che  morto  ripose  in  un  serraglio 
«  Karba  di  Macedonia  empio  Ammiraglio, 

Di»se  di  Creta  il  Re;  cos'  bai  tu  detto? 
Io  per  me  non  t'  intendo  affé  di  Dio! 
Chi  è  quel  coglion,  parlando  con  rispetto, 
Per  cui  prostituisti  monna  Clio? 
L'ombra  aprì  tosto  i  labbri  ad  un  risetto 
Mostrando  i  denti,  indi  anche  i  denti  aprio, 
E  disse:  è  quel  che  »  sotto  un  mortai  velo 
«  Pugnò  tra  noi  come  si  punga  in  cielo. 

Ripresa  allor  la  gravità  natia 
Disse  Minosse,  ho  inteso  quanto  basta; 
A  stige  non  ti  trasse  un'  opra  ria, 
Né  qui  la  tua  virtù  ti  si  contrasta; 
Ma  come  reo  di  lesa  poesia 
Un  atroce  castigo  ti  sovrasta; 
Che  Apollo  non  attende  o  preghi  o  scuse 
Da  quei  che  ardiron  profanar  le  Muse. 
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Ei  dal   Tonante  una  sentenza  attenni 
Contro  tutti  gì'  insipidi  scrittovi, 
Onde  ehi  senza  merto  in  Pindo  venne 
kd  usurpar  dei  vati  i  sacri  allori, 
Ed  alzarsi  tentò  con  fiacche  penne, 
fra  i  cruci  ha  da  pagare  e  fra  i  martori, 
Son  questi  i  sensi  che  la  legge  esprime. 
I  versi  strambi  e  le  pedestri  lime. 

A  questi  accenti  impaurito  il   vate 
Fé' dal  ciglio  cadere  amaro  pianto; 
Che  d'  aver  scritto  roba  da  sassate 
Mentre  vivea  si  risovviene  intanto: 
Ma,  caro  confralel,  non  vi  adirate, 
Gli  disse  1'  ombra  che  gli  stava  accanto. 
Leggesti  il  mio  poema?  lo  dimostrai 
Che  l'uomo  aver  non  puote  altro  che  guaì. 

Ah  forse  vosco  mi  vorrà  punito 
Giustamente  irritato  il  biondo  Dio, 
Cui  parve  il  mio  poema  scimunito; 
Ma...  nella  prefazion  lo  dissi  anch'io! 
\  ia  dunque,  di  costanza   il  cuor  fornito 
Mostriamo  entrambi,  ed  il  tormento  rio 
Che  certamente  meritato  abbiamo, 
Taciti  e  con  rassegnazion  soffriamo. 

Menti-'  ei  cosi  parlava  arse  di  sdegno 
Intollerante  l'epico  Pisano, 
E  degli  occhi  al  girar  ne  die  ben  segna, 
E  allo  scoter  del  capo  e  della  mano, 
E  gridò  poscia:  o  d'  aranciate  degno 
Poetino  vii,  sei  dunque  tanto  insano, 
Che  inferiore  di  dottrina  e  d'  arte 
Ardisci  ad  un  par  mio  di  compararle? 

Temerario!   non  sai  che  fra  noi  due 
Conobbe  il  mondo  tanta  difl'erenza 
Quanta  ne  passa  tra  un  moscine  e  un  bue? 
Oh  vedete  per  Dio  che  impertinenza! 
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Io  leggere  mi  ino  libro?  e  chi  inai  f ne 
Che  di  leggerne  un  foglio  ebbe  pazienza? 
In  fra  i  lettovi  tuoi  più  d'  un  v'è  stato 
Che  al  frontespizio  sol  si  è  addormentato. 

A  tal  dispregio  che  piombogli  in  core, 
Di  livido  rossor  le  guance  asperse 
Dell'  infelicità  mostrò  1'  autore, 
E  sdegnato,  più  a  lungo  noi  sofferse, 
È  gridò;  se  tu  fondi  il  proprio  onore 
In  rime  detestabili  e  perverse, 
O  nell'arte  di  farsi  cuculiare, 
Lo  conosco,  lo  so,  non  ti  son  pare. 

La  notte  che  1'  Armindo  in  sulle  scene 
Esponesti  presente  io  non  avea, 
Ouando  pel  troppo  ridere  una  pena 
Di  corpo  assalse  i  palchi  e  la  platea. 
Ne  i  moteggi  onde  Alfea  fu  tutta  piena, 
Quando  Giason  che  addormentar  facea, 
Lo  stampatore  inlin,  vide  in  fischiale 
Cangiar  le  glorie  in  Culchide  acquistale. 

È  vero;  in  casa  assorto  in  vii  tiposo 
Dormì  1'  Epico  mia;  non  ha  incontrato; 
L*  altro  gridò,  din'  topi  è  ver  fu  roso 
Che  invali  vi  tenni  il  gatto  rinserrato; 
Ma  del  lavoro  mio,  sia  pur  noioso, 
1  versi  almen  coi  diti  ho  misurato, 
Né  come  tu  facesti,  alcun  ne  ho  fatto 
Più  lungo  un  braccio,  o  con  un  pie  rattratto. 

Non  ti  ricordi,  pezzo  d'animale, 
Che  di  Pindo  sull'  erta  aspra  regione, 
Mancandoti  a  salire  e  lena  ed  ale, 
Ti  contentasti  d'una  traduzione? 
Che  con  itali  accenti  t;  le  quale 
Render  volendo  I'  anglico  sermone, 
Facesti  un  guazzabuglio  tanto  strane 
Che  non  era  più  inglese  né  toscano? 
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Fan  quei  versi  venir  le  convulsioni, 
E  da  lontan  richiamano  i  cazzotti, 
Di  quelle  voci  in  far  le  costruzioni 
Smarrisconsi  i  grammatici  più  Botti, 
Un  che  lo  lesse  \i  sputò  i  polmoni, 
E  maledisse  mille  volte  il  Lotti, 
Autor  di  queir  insulsa  cerboneca 
Chiamata  Eufrasia  o  sia  la  figlia  greca. 

Seguir  voleva;  ma  i  pungenti  e  rei 
Detti  interruppe  il  giudice  d'  Averne, 
Che  lino  allora  dei  contrasti  ascrei 
Riso  coi  Numi  avea  del  ciel  superno, 
E  disse:  la  pazienza  alfin  perdei, 
L'  un  e  1'  altro  ben  degno  è  dell'  inferno: 
Olà  partite,  e  gli  orridi  sergenti 
Al  castigo  affrettar  1'  ombre  dolenti. 

Ma  la  folla  che  ognor  vieppiù  crescca 
Inquietava  di  molto  il  Re  Minosse: 
Cillenio  allora  un  segno  a  Citerea 
Fece,  che  tosto  per  partir  ti  mosse: 
E  mentre  per  I'  inferno  il  pie  volgea, 
Sospeso  alquanto  il  condottier  fermosse, 
A  Ciprigna  additando  che  la  via 
In  duplice  sentier  si  bipartia. 

Alla  sinistra  parte  i  lumi  aftìse 
E  disse:  o  bella  Dea,  questo  è  il  sentiero 
Che  per  vedere  il  genitore  Anchise 
Calcò  il  rampollo  del  troiano  impero; 
Per  questo  poiché  il  can  trifauce  mise 
In  durissimi  ceppi  Ercole  altero, 
Trasse  1'  estinta  Alceste,  onde  far  lieto 
Col  non  atteso  don  1'  ospite  Admeto. 

Qui  abbandonò  1'  innamorato  Orfeo 
L'  ombra  della  bellissima  Euridice, 
Ouando  al  desio  resister  non  poteo 
Di  mirare  il  suo  ben  quel!'  infelice; 
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Qui  di  Piritoo  l'orme  e  di  Teseo 
Veggionsi...  ma  d'  amor  la  genitrice: 
Già  mi  è  nota  per  fama  questa  strada, 
Disse,  né  d'  uopo  alcuno  e  eh'  io  ci  vada. 

So  che  d'  Elera  il  figlio  avvinto  giace 
In  questa  parte,  e  che  vi  sazia  ognora 
Con  le  viscere  sue  1'  augel  vort.ee, 
E  del  soverchio  ardir  si  pente  ancora, 
Che  quel  che  accese  all'  aureo  sol  la  face 
Neil'  uom  di  Creta  infuse  vital  ora, 
Col  cuor  che  a  nuova  pena  in  sen  gli  nasce, 
L'  augel  di  Giove  eternamente  pasce. 

Che  qui  nell'ingannevole  convito 
Tantalo  paga  ingiustamente  il  fio; 
Tutto  questo,  o  Cillenio,  ho  spesso  udito 
P   Alcmena  dal  figliuol,  dal  figlio  mio; 
Quasi  accennar  di  qui  potrei  col  dito 
Dove  del  re  dei  venti  il  figlio  rio 
Porta  e  riporta  in  vetta  al  monte  il  sasso 
Che  rotolando  poi  ricade  abbasso. 

E  dove  quel  che  becco  il  gran  Tonante 
Far  voleva  godendosi  Giunone, 
Arruolato  qual  gallico  furfante 
E  senza  fine  e  senza  discrezione; 
E  do^e  indietro  or  vanno  ed  ora  avante 
Con  la  lor  biocca  in  capo  e  col  secchione 
In  mano  le  Danaidi  il  dì  e  la  notte, 
Per  empii'  d'  acqua  una  sdruscita  botte. 

Quand'  è  così,. Mercurio  allor  riprese, 
Inutile  sana  questo  cammino, 
Ma  ver  la  destra  parte  niun  discese, 
0  mortai  o  d'  Olimpo  cittadino, 
Colà  non  ha  gran  tempo  a  punir  prese 
D'  Averno  il  Dio,  per  legge  del  destino, 
Certi  falli,  che  prima  trascurati 
Eran  con  poco  senno  in  questi  lati. 


—  170  — 

Volonterosa  allor  la  bella  Dea, 
Andiamvi  dice,  io  ne  son  ben  contenta, 
E  il  messagger  dei  Numi  a  Citerea 
Sorridendo  la  man  tosto  presenta; 
E  giunto  in  breve  tempo  ove  scorrea 
L'  onda  d'  un  iìume  tortuosa  e  lenta, 
Alla  diletta  sua  volgesi  a  dire, 
Ecco  1'  onda  che  fa  rimpinconire. 

Onesto  è  il  cotanto  decantato  Lete 
Di  cui  1'  onda  in  poter  non  ha  l'eguale, 
L'  uom  che  con  essa  spegne  la  sua  sete 
Il  passato  piacer  si  scorda  e  il  male; 
Fuggon  le  cure  torbide  ed  inquiete, 
E  si  riduce  un  vero  fra  Pasquale; 
Ma  il  trasportarla  fuor  del  proprio  lito 
Per  legge  di  Plutone  è  proibito. 

Pure  di  sotto  man  1'  anfore  piene 
Nel  mondo  Ingratitudin  ne  trasporta 
0  eh'  ella  sa  celarle  troppo  bene, 
0  dà  la  mancia  a  quelli  della  porta; 
Tal  mercanzia  spacciata  da  lei  viene 
Negli  aurati  palagi  ove  la  porta; 
Ne  tracannali  dei  fiaschi  i  gran  signori, 
E  si  scordai)  pagare  i  servitori. 

Ne  bevon  dei  barili  i  Mecenati, 
E  fan  languire  i  miseri  poeti, 
Che  ad  onta  degli  encomi  prodigati 
In  loro  onor,  vivon  per  fame  inquieti: 
Ne  bevon  i  furfanti  sollevati 
Dal  caso,  e  allor  superbi  e  più  indiscreti 
Dispregiando  il  parente  e  il  vecchio  amico, 
Non  si  ricordali  più  quand'  eran  fico. 

Ne  bevon  i  signori  a  dismisura 
Lasciando  oppresso  e  inonorato  il  merlo; 
E  il  pallido  artigiano  che  procura 
Del  conto  il  saldo  resta  allo  scoperto. 
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Che  indarno  al  chiaro  giorno  o  a  notte  oscura 
Grattandosi  la  nuca,  inquieto  e  incerto 
Torna  a  picchiar  la  porta  romorosa, 
Che  il  padron  ne  ha  bevuto  e  si  riposa. 

Allor  che  un  vecchio  inabile  e  cascante 
Di  scaltrita  beltà  cede  all'  invito, 
E  generoso  i  sacchi  del  contante 
Versa  a  voglia  di  lei  che  V  ha  ferito, 
Ella  gli  mischia  nel  vìn  bi.mco  alquante 
Gocce  di  quest'  umor;  rimpinconito 
Il  vecchio  allor  non  può  scoprir  la  frode, 
Né  accorgersi  eh' ei  spende  e  un  altro  gode. 

Talor  qualche  ministro  capriccioso, 
Che  brama  d'  allungare  un  pò  la  mano, 
Fa  nella  cioccolata  bere  ascoso 
Quest'  umore  al  sagace  suo  sovrano: 
Inerte  allora  il  Prence  e  neghittoso 
Lascia,  in  balìa  del  tristo  cortigiano 
Sudditi  e  regno,  al  pianto  altrui  non  crede, 
E  pargli  non  veder  quel  che  pur  vede. 

Così  parlando  al  più  viein  recinto 
Guida  la  Dea:  là  intorno  disperati 
Correano  i  rei  che  un  braccio  all'  altro  avvinto 
Àvean  dietro  le  terga,  trasportati 
Dal  ftirot  che  nel  volto  avean  dipinto, 
Attaccavano  un  tomo  di  sagrati, 
Ed  i  demoni  gì'  inseguian  mescendo 
E  calci  e  pugni  e  qualche  schiaffo  orrendo. 

Rise  Mercurio,  e  disse:  ebber  costoro 
Al  mondo  il  naso  così  pien  di  muffa, 
Che  credevan  trovar  qualche  tesoro 
Quando  attaccar  poterò  una  baruffa: 
Volge  i  lumi  la  Diva,  e  tra  di  loro 
Il  Cricca  vede  che  bestemmia  e  sbuffa, 
Acceso  dalla  rabbia  orrenda  e  ria 
Ter  oui  trovò  la  morte  all'  osteria, 
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Sorride,  e  col  messaggio  degli  Dei 
I  passi  inoltra  per  1'  orrendo  piano, 
Finché  vede  penar  novelli  rei 
Più  gialli  in  volto  dello  zafferano, 
Seeclii,  smunti  e  più  brutti  dei  Giudei 
Che  di  gabbare  il  Coi  cercare  invano, 
Bendati  han  gli  ocelli,  e  fanno  intorno  a  loro 
1  diavoli  suonar  l'argento  e  l'oro. 

Fd  alzando  risate  strepitose 
Gridari:  viva,  godiam,  facciam  tempone 
Alla  barba  del  matto  che  ripose 
Tante  monete  entro  di  quel  cassone: 
Portò  le  vesti  sordide  e  corrose, 
Mangiò  mal,  bevve  peggio,  oh  gran  coglione! 
Sempre  in  mezzo  ai  delitti  egli  è  vissuto 
Per  far  dell'oro;  oh  che  baron  fottuto! 

Ecco  gli  avari,  il  Dio  Cillenio  dice, 
Che  per  mettere  insieme  oro  ed  argento, 
Vita  nienaro  al  mondo  egra  o  infelice, 
E  ingiustizia  lasciar  gracchiare  al  veuto 
Dagli  occhi  loro  amaro  pianto  elice 
Quel  suon  che  pria  formava  il  lor  conlento, 
F.  credon  che  gli  eredi  dian  la  stura 
Ai  frutti  della  lor  sordida  usura. 

Guida  in  ciò  dir  la  Dea  là  dove  un  grande 
Prato  si  estende;  ivi  il  fugace  affretta 
Corso  un  ruscel  che  rornor  grato  spande. 
E  nutre  i  liori  e  I'  odorora  erbetta. 
Ivi  carca  di  nobili  vivande 
Splendida  mensa  i  convitati  alletta, 
E  intorno  a  quella  armoniosi  cori 
Son  di  flauti,  di  cetre  e  di  cantori. 

Oh  qui  non  si  sta  male,  Citerea 
Disse  a  Mercurio;  ed  egli:  è  qui  d' intorno 
Dei  Parasiti  la  canaglia  rea 
Che  soffrì  per  la  gola  ogni  onta  e  scorno, 
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Soleva  ognun  ili  lor  mentre  viveva 

D'un  nolente  cacciarsi  entro  il  soggiorno. 

Ed  avilìa  l' umanità  e  ragione 

Con  l'arte  vergognosa  del  burlone. 

Qui  sono  i  crapuloni  che  ripieni, 
Col  procurato  vomito  il  gran  sacco 
Vuotar»,  e  a  nuova  mensa  in  rei  veleni 
Cangiaro  i  cibi,  e  il  dolce  umor  di  Bacco. 
Poscia  ruttando  il  Cipro  onde  eran  pieni 
In  faccia  al  galantuom  digiuno  e  stracco, 
A  lui  negalo  un  tozzo  vii  di  pane, 
Mentre  il  cappone  rifiutava  il  cane. 

Oli  come  bene  ha  in  loco  tal  punita 
La  turba  ingorda!   a  empire  il  gran  venti-accio 
Apparecchio  sì   nobile  l' invita, 
Ma  niun  qui  puole  articolare  un  braccio, 
Né  può  la  bocca  aprir;  desio  I'  invita, 
E  la  tormenta  il  disgustoso  impaccio; 
Ma  più  il  timor  che  giunga  troppo  presto 
Il  Dessert  che  riesce  a  ognun  molesto. 

Mentre  eosi  diceva,  un  caporale 
Che  là  stava  di  guardia  mandò  fuori 
Una  voce  terribile  e  bestiale 
'iridando,  allons,  le  frutte  a  quei  signori'. 
E  gli   spirti    d'  averno  in  copia  eguale 
Ali   arena  dei  mar  vennero  fuori, 
E  qua  e  là  piombarono  infuriati 
A  dar  le  usate  frutte  ai  convitati. 

Come  fitta  la  grandine  d'  estale 
Cade  al  solliar  dell'  Austro  e  di  Garbino, 
Così  cadeau  sui  ghiotti  tai  legnate 
-Che  avrian  messo  un  gigante  al  lumicino' 
Si  divincolali  I'  ombre,  ed  arrabbiate 
Bestemmiano  tra  i  denti  il  lor  destino, 
Ed  i  demoni  che  lor  dan  martora 
Gridano:  evviva,  e  buon  pio  faccia  a  loro. 
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La  Dea  vieppiù  s'  inoltra,  e  il  ciglio  attento 
Mentre  rivolge  in  questa  e  in  quella  parte, 
Sente  levarsi  impetuoso  vento 
Che  da  una  selva  prossima  si  parte; 
Cillenio  allora  ad  informarla  intento 
Disse:  color  che  esercitaron  I'  arte 
Infame  e  vergognosa  della  spia, 
Soffroii  pena  in  quel  bosco  acerba  e  ria. 

Come  allor  quando  il  Sol  presso  al  Leone 
La  sitibonda  terra  abbrucia  e  fende, 
Se  dall'Orsa  gelata  l'Aquilone 
L'ali  pel  ciel  furiosamente  stende, 
A  nuvole  s'  inalza  il  polverone, 
Cosi  quel  vento  I'  ombre  ivi  sospende, 
E  fischiando  con  moto  vorticoso 
Sempre  le  aggira,  e  non  le  dà  riposo. 

Ascolta  il  (ischio  qui:!  vena]  drappello, 
Ed  in  gran  fretta  là  vorrebbe  andare, 
V  crede  il  cenno  udir  con  cui  il  Bargello 
Entro  il  guardalo  gli  solea  chiamare; 
Ma  gli  trattiene  impetuoso  e  fello 
Il  vento,  ne  gli  lascia  allontanale; 
E  nelle  piante  altissime  e  intricate 
Gli  fa  battere  orribili  picchiate. 

La  Bella  Dea  neppur  d'un  guardo  degna 
L'  infame  bosco,  e  segue  il  condottiero 
Che  i  vari  delinquenti  ad  essa  insegna 
Che  penan  di  Pluton  nel  vasto  impero, 
E  un'ombra  incontra  che  una  grande  insegna 
Di  color  mille  per  quell'  aer  nei o 
Fea  sventolare,  e  al  collo  pendoloni 
Aveva  un  par  di  grossi  forbicioni. 

Degli  istessi  color  della  bandiera 
La  turba  che  la  segue  è  rivestita; 
I  più  tagliata  hanno  la  destra  intera, 
Chi  due,  chi  tre,  chi  quattro  o  cinque  dita: 
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Dimanda  allor  la  Diva  di  Citerà, 
Clie  gente  è  questa?  e  con  la  man  I'  addita, 
E  Mercurio  risponde:  d'  ingannarti 
Paventi  forse?  non  conosci  i  sarti? 

Sorrise  a  tal  parlar  la  Dea  cortese, 
E  su  quell'  ombre  rivolgendo  il  ciglio 
Vi  riconobbe  quel  sartor  francese 
Tratto  dal  Bogi  all'  ultimo  periglio. 
Poscia  nel  fondo  d'  una  valle  scese 
Ove  all'  arco  i  demon  dato  di  piglio, 
Fean  diluviar  le  frecce  sui  dannati 
Che  ignudi  a  ferrei  pali  eran  legati. 

Che  gente  è  questa?  disse  Citerea; 
E  il  condottieri  son  questi  i  debitori 
Che  si  fero  imprestar  con  certa  idea 
Di  non  rendere  un  soldo  ai  creditori, 
Qui  sono  i  signorazzi  che  una  rea 
Prepotenza  coi  loro  inferiori 
Usar  per  non  pagargli  a  lor  dispetto, 
E  i  mercanti  falliti  col  sacchetto. 

E  quei  che  giunti  della  vita  al  fine 
Dei  beni  lor  con  mille  fraudi  uniti, 
D'  ingiustizie  cagione  e  di  rapine 
Hanno  fidecommissi  instituiti; 
Comiche,  cantatrici  e  ballerine 
Sonvi,  che  degli  amanti  scimuniti 
1  pingui  patrimoni  s'  ingoiato, 
E  ignudi  e  bruchi  poi  li  abbandonare. 

Ma  già  rivolto  in  altra  parte  il  piede 
Coperti  di  gallon  la  Diva  bella 

I  delinquenti,  e  lor  forato  vede 

II  naso  da  una  ferrea  campanella; 
Un  aguzzino  ad  ogni  istante  riede 
Una  gran  fune  ad  infilare  in  quella, 

E  il  condannato  aggira  intorno  in  fretta 
Poscia  dentro  il  pantan  sordido  il  getta. 
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Dice  Venere  allor  di  Maja  al  figlio, 
Cosa  han  fatto  di  mal  questi  signori? 
Ed  ei:  furon  costor  senza  consiglio 
Deboli  o  negligenti  superiori, 
Che  i  sottoposti  trassero  in  periglio 
Servendo  i  loro  propri  servitori, 
E  resi  burattini  dagli  arditi, 
E  sempre  male  scelti  favoriti. 

Ma  di  mille  ragazzi  un  passeraio 
Da  una  grotta  vicina  indi  s'  udia, 
E  l' iterato  lor  clamore  e  gaio 
Ad  altre  strida  orribil  s'  unia. 
Colà  mossero  i  Numi,  e  in  negro  saio 
Dei  pedagoghi  vider  la  genia, 
Che  legati  pei  piedi  e  per  le  mani 
Pareano  al  bestemmiar  napoletani. 

Dei  putti  il  folto  stuolo  impertinente 
Rende  ai  tiranni  suoi  pan  per  focaccia: 
Chi  al  mastro  suo,  che  grida  orribilmente, 
Spilli  e  cannucce  entro  dell'  unghie  caccia, 
Chi  eli  stacca  le  orecchie:  altri  dolente 
Nocciol  di  pesche  coi  ginocchi  schiaccia, 
Altri  ha  spalmate;  in  sul  cui  magro  e  giallo 
Altri  dallo  scolar  tocca  un  cavallo. 
Ecco  gli  imitatori  del  Barbetta, 
Disse  Mercurio,  che  ripieni  il  core 
Di  crudeltà  bestiale  o  maledetta 
Le  strade  sol  calcaro  del  rigore; 
Per  lor  dei  garzoncelli  la  soggetta 
Schiera  scienza  e  virtù  prese  in  orrore; 
Asinacci!  erudir  tentasi  invano 
La  molle  infanzia  sol  col  nerbo  in  mane- 
Questi  che  li  tormentali  son  ragazzi 
Tratti  a  morte  penosa  ed  immatura 
Di  cotesti  aguzzin  dagli  strapazzi, 
E  dalla  sferza  tormentosa  e  dura. 
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Perduto  hanno  gli  Elisi  pei  solazzi 
Lor  procacciati  dalla  destra  impura, 
Che  alla  virilità  tolgon  la  possa: 
Senti,  che  tutti  hanno  la  voce  grossa? 

Mirò  Venere  i  putti,  ed  è  un  peccato, 
Disse,  che  all'  noni  sì  fatta  porcheria 
Piaccia,  che  lo  deturpa  e  il  fa  malato, 
E  poco  atto  a  goder  la  grazia  mia: 
Ma  già  sentiva  stanco  e  affaticato 
Il  gentil  pie  dalla  scabrosa  via, 
E  sopra  un  masso  con  1'  amico  Dio 
Prese  riposo,  come  faccio  anch'  io- 


FIi«E    DEL    CA-STO    OTTAVO. 


CANTO   IX 


ARGOMENTO 

Mira  la  bella  Dea  del  Disinganno 
La  ridicola  valle:  ai  Chiaccheroni, 
Ai  Bugiardi,  ai  Zerbin  qual  serbi  affanno 
Pluto,  e  degli  Oziosi  le  regioni; 
Andar  non  vuole  ove  le  mogli  stanno 
Che  i  mariti  cangiaro  in  Atteoni; 
Dei  Poetastri  il  lungo  stuolo  immondo 
Vede,  e  annoiata  fa  ritorno  al  mondo. 

fee  dnolsi  alcun  di  trattenersi  tanto 
Tempo  le  strade  a  passeggiar  d'  Averno, 
E  gli  spiace  che  impieghi  un  terzo  canto 
Novelle  pene  a  raccontar  d' inferno, 
Pensi  eh'  io  sciolsi  sol  la  voce  al  canto 
Per  dare  ai  vizi  altrui  la  burla  e  'I  scherno, 
E  che  un'  occasione  a  questa  pare 
In  altro  luogo  mal  potrei  trovare. 

So  che  a  più  d'un  lettor  sarà  molesto 
Ch  io  qui  sia  lungo  più  di  quel  che  soglio, 
Ma  per  questa  ragion  io  non  m'arresto 
Dal  far,  giusta  1'  usato,  ciò  ch'io  voglio, 
Posso  però  insegnargli  un  modo  onesto 
Da  levarsi  di  pena:  ei  salti  il  foglio 
Che  ciò  che  gli  dispiace  in  sé  contiene, 
E  così  tutti  due  staremo  bene. 
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lo  d'  ergermi  non  chiedo  e  non  desio 
Con  gli  armonici  carmi  infino  all'etra; 
A  me  non  diede  d'Elicona  il  Dio 
Altitonante  tromba  o  eburnea  cetra; 
Ma  sferza,  che  dell' noni  protervo  e  rio 
Straccia  la  pelle  e  fino  al  cor  penetra; 
Or  mentre  io  bado  a  fare  il  mio  dovere, 
Voi  fatemi  la  grazia  di  lacere. 

Già  riposata  I'  amorosa  Dea 
Segnia  1'  amico  INume  condottiero 
Per  1'  erma  strada  ove  Fintoti  lenea 
Le  turbe  folte  in  duolo  eterno  e  fiero; 
Ed  un  rumor  di  risa  che  faeea 
Tutto  echeggiare  il  tenebroso  impero 
Udito,  in   vasta  e  cupa  valle  scese 
U'Ia  ragion  ciie  il  fea  nascer  comprese. 

Questi  è  la  valle,  a  lei  Mercurio  disse, 
Che  chiamata  è  quaggiù  del  Disinganno: 
Qui  discende  ciascun  che  al  mondo  visse 
Ammirato  dagli  altri  per  inganno, 
Ma  lieve  pena  a  lor  Platon  prescrisse; 
E'  uno  con  I'  altro  a  coglionarsi  stanno, 
Ed  ognun   trova  dei  difetti  sui 
Pena  nel  riso  e  nei  moteggi  altrui. 

Mira  quei  ricaduti  signorini 
Che  delle  donne  burlano  il  difetto 
D'  aver  rubato  al  cimitero  i  crini, 
E  di  coprir  le  grinze,  col  belletto, 
E  i  denti,  e  gli  occhi  finti,  e  sotto  i  lini 
Fatti  di  stoppa  e  fianchi  e  culo  e  petto, 
E  il  dimostrar  sì  gran  modestia  in   volto 
Con  il  brachier  tanto  sferrato  e  sciolto. 

Esse  ridendo,  in  lor  borlan  I'  insano 
Desio  di  far  maggior  dell'  ale  il  volo, 
E  i  diamanti  venuti  da  Murano, 
E  due  catene  senza  un  oriolo, 
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F,  le  mezze  camicie  che  dell'  ano 
Il  quartier  lasciati  discoperto  e  solo, 
E  quel  che  spande  sopra  il  vestimento 
Vermiglia  luce  bolognese  argento. 

Non  ceduti  quelli,  e  punti  ed  arrabbiati 
Dimandati  quale  adoprino  secreto 
Per  celar  la  stoltezza,  e  in  tutti  i  lati 
Spirito  a  imposturar  pronto  e  faceto: 
Ed  esso  a  quei;  come  da  letterati 
Senza  aver  ben  capito  l'alfabeto 
Passili,  trovando  errori  ed  eccezioni 
In  tutte  le  novelle  produzioni. 

Rise  non  poco,  e  quindi  il  suo  cammino 
Seguitò  con  Mercurio  Cilerea: 
E  presto  udito  un  suon  che  d'  un  mulino 
K  di  onda  alto  cadente  a  lor  parca, 
D'un  che  lima  la  sega,  e  del  violino 
!>'  un  principiante  il  suon   vi  si  niescea, 
E  vi  si  univa  nel  medesnio  tratto 
Anche  il  lurototò  d'  un  gran  buratto. 

La.  bella  Dea  con  ambedue  le  mani 
Le  orecchie  si  turò,  piegò  la  testa, 
E  poi  che  furo  un  poco  più  lontani 
Disse:  Mercurio  mio,  che  cosa  è  questa? 
Ed  ci  rispose:  i  ciarlatori  insani, 
«•ente  che  è  la  più  incomoda  ed  infesta, 
Penan  colà;  veder  non  ci  facciamo 
La  gita  se  compire  oggi  bramiamo. 

La  natura  lor  die  ferreo  polmone 
Di  una  terpeni  eletta  e  singolare: 
Tln  sol  di  loro  una  conversazione. 
Di  trenta  iacea  mutola  restare; 
Fatta  si  ffvea  sicura  assuefazione 
A  non  mai  stranutir,  tossir,  spulare, 
Soffiarsi  il  naso,  o  di  tabacco  ghiotto 
Mostrarsi  per  non  essere  interrotto. 
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Quei  che  fama  nel  mondo  ebber  di  dollì, 
O  d'Urania  segnati  o  di  Talia, 
Se  per  disgrazia  furon  mai  ridotti 
A  trovarne  qualcuno  per  la  via, 
Provar  per  essi  all'agonie  condotti 
La  pili  lerribil  pena  che  vi  sia  , 
Né  a  sbrogliarsi  giovar  le  passeggiate 
Nel  verno  all'ombra  o  al  caldo  sol  d'estate. 

Ma  della  fioca  luce  orni  i  d'intorno 
Scoloravansi  più  gli  incerti  pai, 
E  dell'ombre  penanti  in  quel  soggiorno 
Atro  fumo  accresca  gli  orrendi  guai  ; 
Denso  così,  come  se  a  mezzo  giorno 
La  serva  d'un  padron  scannato  assai, 
Infradiciata  paglia  arde  in  cucina 
Per  cuocere  una  magra  frittalina. 

Allor  la  gentil  moglie  di  Vulcano 
Si  fregò  gli  occhi,  e  naso  e  bocca  strinse, 
Ma  con  la  verga  il  condottier,  lontano 
Dall'  amabile  volto  il  fumo  spinse 
E  le  disse  :  d'Averno  il  gran  sovrano 
Dei  bugiardi  lo  stuol  chiuse  e  ricinse 
Iu  questa  grotta  oscura  e  d'orror  piena, 
Ne  il  solo  fumo  è  dei  lor  falli  pena. 

Quando  l'uom  ch'ebbe  al  mondo  un  tal  difetto 
Qui  giunge,  tutte  le  bugie  officiose , 
E  che  per  vanagloria  o  scherzo  ha  detto , 
In  pustole  si  cangian  dolorose, 
In  iignoli  a  colui  che  in  tristo  aspetto 
La  fama  altrui  con  falsi  detti  espose, 
E  in  cancheri  a  color  che  hanno  adopralo 
Calunnie  o  greve  scandalo  destato. 

Osserva,  amabil  Citerea,  coloro 
Che  più  degli  altri  in  questi  orrendi  piani 
Di  bolle  ricoperti  aspro  martoro 
Provano,  e  mandali  fuor  dei  gridi  insani, 
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Fiir  ciarlatani  che  per  far  doli'  oro 
Zucca  fritta  spacciarono  ai  villani 
Per  balsamo;  quei  pieni  di  tumori 
Sono  i  troppo  ampollosi  cianciatori. 

Color  che  vedi  pieni  di  bubboni 
Medici  son,  che  con  le  lor  ricette 
La  salute  promisero  ai  minchioni , 
Mentre  a  tal  uopo  le  credeano  inette. 
Quelli  che  han  le  petecchie  ed  i  tinconi 
Speziali  son,  che  dentro  alle  boccette 
Falsificar  le  droghe,  e  fer  la  cura 
Lunga,  o  mandar  gli  infermi  in  sepoltura. 

Gazzettieri  son  quelli  che  la  pelle 
In  una  intera  crosta  hanno  cangiata, 
Che  piantano  carote  cosi  belle 
Alla  canaglia  insulsa  e  sfaccendata  ; 
Quei  cenciosi  che  a  forza  di  stampelle 
Van  per  le  piaghe,  han  spesso  trappolata 
La  credula  plebaglia,  a  cui  parere 
Vollero  pien  di  credito  e  potere. 

Gli  animi  dei  sovrani  a  lor  talento 
Volger  fingendo,  in  gran  copia  ammassare 
Drappi  serici,  gemme  ed  oro  e  argento, 
E  la  natia  bassezza  si  scordaro, 
Cariche  di  splendor,  d'emolumento 
Promisero  al  marito  vile  e  avaro, 
Che  moglie  avea  di  gran  bellezza  adorna, 
Ed  altro  non  gli  dier  che  un  par  di  corna. 
,     Di  bindoli  legali  e  di  mercanti 
E  questa  grotta  in  ogni  parte  piena  ; 
Della  mormorazion  le  donne  amanti 
Provan  qui  giusta  quanto  acerba  pena; 
E  i  sacerdoti  che  creduti  santi 
Di  falsità  la  terra  hanno  ripiena 
Qui  son  ;  costor  per  ingannar  le  genti 
Sparser  di  noi  ridicoli  portenti. 
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Iuventavan  lalor  che  il  simulacro 
Del  gran  Tonante  o  di  sua  moglie  e  suora 
Dalle  marmoree  membra  ampio  lavacro 
Avea  di  sangue  tramandato  fuora  ; 
Or  che  Diana  aprerdo  il  labbro  sacro 
Predetta  avea  qualche  sventura  ;  ed  ora 
Che  la  statua  d'Apollo  avea  sudato, 
Oia  che  un  morto  avea  resuscitato. 

A  tanta  novità  tutto  s'empiea 
D'altissimo  stupor  credulo  il  mondo; 
Essi  aggiungéano  allor  che  il  ciel  chiede» 
Di  cento  bovi  un  sacrificio  mondo  : 
Ecco  come  la  tasca  si  spreme» 
Del  mortale  ingannato  tino  al  fondo, 
tome  il  popol  coglioii  più  che  devolo 
Correva  a  sciorre  a  forza  d'oro  il  voto. 

Ma  già  scopriasi  un  portico  adornato 
Ad  uso  di  caffè  ;  placche  e  lumiere, 
Ove  un  milion  di  mosche  avea  cacato, 
Dalle  mura  pendean  sordide  e  nere: 
Ai  tavolini  in  questo  ed  in  quel  lato 
Degli  oziosi  stavansi  le  schiere, 
Provando  colaggiù  dopo  la  morte 
In  eserci/.io  egual  varia  la  sorte. 

Ecco,  disse  Mercurio  alla  diletta 
Diva  di  Cipro,  ecco  quei  bell'ingegni 
Che  tenendo  alla  mano  una  gazzetta 
Della  sorte  decisero  dei  regni, 
Che  al  sentire  arrivare  una  staffetta 
Dei  sovrani  eon»presero  i  disegni, 
Che  fero  i  generai    correr  di  volo 
Con  le  truppe  dall'uno  all'altro  polo. 

Non  voller  questi  pazzi,  intero  il  giorno 
Perdendo  in  qualche  vana  discussione,         ( 
La  miseria  per  torsi  almen  d' intorno 
AI  lavoro  piegare  il  cotrione  ; 
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Oppur  se  ricchi  fur,  l' un  imo  adoro», 
Applicando  a  più  utile  lezione, 
Non  voller  farsi,  e  scegliere  il  cammino 
Che  la  patria  prescrive  al  cittadino. 

Ecco  il  loro  castigo:  incerte  e  strane 
Novità  van  spargendo  in  questo  loco 
Di  Fiutone  i  ministri;  e  1'  ombre  insane 
Accendon  tutte  dell'usato  foco. 
Odi  imitando  il  gracidar  di  rune, 
Il  brontolar  che  fan  confuso  e  roco? 
Nasce  perche  cucita  hanno  la  bocca; 
Ve' che  ognun  freme,  e  fra  di  sé  tarocca. 

L'alte  coglionerie  che  avvezzi  a  dire 
Furo  ogni  volta  che  trovaron  iesta 
Nuova  gazzetta,  da  quei  labbri  uscire 
Non  ponilo,  e  in  sen  lor  fan  pena  molesta: 
Guarda  colui  che  pur  vorrebbe  dire. 
Nò  il  puole,  e  gli  escon  gli  occhi  dalla  testa  : 
Quello  con  l'unghie  la  cotenna  raspa, 
Coi  piedi  e  con  le  man  quest'altro  innaspa. 

Musa,  ardiremo  a  sì  gentil  brigala 
Raccontar  ciò  che  a  Venere  si  ollria, 
Quando  l'oziosa  gente  ebbe  lasciata, 
E  s'inoltrava  per  l'orrenda  via? 
La  femminile  orecchia  delicata 
Contaminare  in  ver  non  si  dovria 
Con  sordida  favella  ;  ma  è  dovere 
D' istorico  il  narrar  le  cose  intere. 

Alle  sponde  d'un  lago  smisuralo 
Onde  un  puzzo  terribil  si  spandea 
Che  pieno  era  di  sterco  stemperalo, 
Con  Mercurio  era  giunta  Citerea: 
Mover  le  braccia  a  noto  affaticato 
Nel  pestilente  umore  ella  vedea, 
E  di  uomini  e  di  donne  immenso  stuolo, 
E  ul  naso  e  al  ciglio  mostrar  nausea  e.  duolo. 
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D'  archi  e  timide  i  demoni  armati  vanno 
(ili  argin  scorrendo,  e  ad  ogni  istante  vola 
Pietra  o  dardo  su  quei  che  litli  stanno 
Nel  pestifero  lago  inlìno  a  gola, 
Ognuno  allor  temendo  un  maggior  danno 
Sotto  del  crasso  umore  il  capo  invola, 
Come  lalor  colte  da  un  timor  vano 
Sogiion  far  le  ranocchie  entro  il  pantano. 

Ecco,  disse  Mercurio,  ecco  gli  inetti 
Pelits-Maitres,  i  stucchevoli  zerbini, 
A  sparger  grazie  avvezzi  un  tempo  e  affetti 
Con  mille  smorfie  ed  allettati  inchini, 
Pieni  di  freduurine  e  di  concetti, 
D'  anihra,  e  di  muschio  aspersi  i  biondi  crini, 
Ed  a  far  pronti  con  eguali  voglie 
Le  veci  del  marito  e  della  moglie. 

Le  sorgenti  del  bruito  mal  fraucese 
Vedi  in  quelle  boriose  femminelle, 
Che  le  mode  del  gallico  pae>e 
Per  farsi  più  ridicole  e  men  belle, 
Adottar,  riè  reggendo  a  laute  spese 
Di  scuffie,  trine,  seriche  gonnelle, 
Mantiglie,  cappellini  e  cappelloni, 
Dettero  aitine  a  nolo  i  petignoni. 

La  Dea  quindi  si  parte  immantinente, 
E  giunge  dove  pensierosi  e  tristi 
Sempre  nuove  chimere  per  la  niente 
Se  ne  stanno  volgendo  i  progettisti; 
Ciascun  di  questi  allor  eh'  era  vivente, 
Diceva   il  Dio,  di  fare  immensi  acquisti 
Alla  barba  dei  poveri  coglioni 
Col  moccolin  cercava  V  occasioni. 

E  siniil  per  appunto  a  queir  insetti 
Che  sdegnando  il  lavor  delle  ingegnose 
Api,  usurpano  i  dolci  favi  eletti, 
Nella  frode  sua  speme  oguor  ripose. 
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F.  vivendo  di  inani  e  ili  progetti, 

Chi  gli  die  ietta  a  mille  risebi  espose, 

La  propria  utilità  velando  spesso 

Con  il  pubblico  ben  tradito  e  oppresso» 

Volea  d'Averno  il  regnator  l'Iuione 
Con  il  ferro  e  col  foco  la  baldanza 
Castigar  di  costoro,  e  con  ragione. 
La  cupidigia  e  la  crassa  ignoranza; 
Ma  fece  poi  miglior  speculazione, 
Come  lia  di  fare  in  ogni  ca^o  usanza, 
E  vide  che  un  eterno  progettare 
Senza  couclusi'on  potea  bastare. 

Crepa  di  duol  l' incomoda  genia 
Che  ha  sempre  il  (in,  ma  non  l'effetto  islesso 
E  spera  invai)  che  s'apra  qualche  via 
0'  trovare  un  cogliun  le  sia  concesso: 
Che  senz'onda  un  canal  aprir  desia, 
E  ne  promette  un  ottimo  successo, 
Chi  al  mar  lontano,  e  senza  capitali 
Vuol  fabbricar  navigli  ed  arsenali. 

sulla  mota  altri  vuol  fare  un  palazzo, 
Ne  gli  importa  che  manchi  il  fondamento) 
Miri  con  minor  senno  d'un  ragazzo 
Dietro  a  un  ridosso  fa  un  mulino  a  vento; 
Al' ri  burlar  qualche  antiquario  pazzo 
Vuol,  dando  sassi  e  ritraendo  argento, 
Altri  cangiar  l'argento  vivo  in  oro, 
Altri  trovar  sotterra  ampio  tesoro. 

Appena  nel  eammin  s'era  avanzala 
[nsieni  co!  Dio  dalle  rnoltiplici  ale 
Di  nuovo  Citerea,  che  una  saffala 
Sentì  al  naso  di  puzzo  d'ospidale, 
Volgesi  inquieta ,  ed  il  compagno  guata 
Dicendo,  ed  ora  ove  mi  traagi?  a  tale 
Dimanda  il  Nume  alquanto  fermo  stette; 
Poi  se  la  rise  sotto  le  basette. 
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Bili)  accostando  al  naso  il  fazzoletto 

Soggiunse:  o  the  mei  dici,  o  ch'io  ti  pianto; 

Dei  lussuriosi  l'orrido  ricetto, 

Ei  rispose,  a  mirar  ti  accingi  intanto; 

Ma  bada  ben  che  andiamo  al  lazzaretto, 

Tirati  ben  in  su  la  gonna  e  il  manto, 

Che  multo  scarso  è  in  quella  parte  il  lume, 

E  vi  è  pieno  di  lezzo  e  sudiciume. 

Degl'infami  castrali  parasiti, 
Del  mondo  infamia  e  di  natura  scorno, 
Maestri  di  lascivia  ingrati,,  arditi, 
Udrai  sonar  gli  acuti  strilli  intorno, 
Con  quaj  fieri  gastighi  sien  puniti 
1  ruffiani  in  quell'arido  soggiorno, 
E  quei  vedrai  che  in  preda  a  un  vizio  brullo 
Andaron  sempre  in  zoccoli  all'asciutto. 

In  disperato  suon  de'  loro  guai 
Lagnarsi  in  mezzo  a  pene  ed  a  tormenti, 
E  le  lor  corna  maledire  udrai 
I  vii  issimi  pecori  contenti; 
Come  penin  le  mogli  anche  vedrai 
Che  i  mariti  incornar  non  consenzienti  ; 
Venere  a  tal  parlare  in  sé  ristretta, 
Pian,  dice,  piano,  io  non  ho  furia,  aspetta. 

Di  già  slanca  son'io  d'affaticarmi, 
E  quindi  è  un  pezzo  che  partir  vorrei, 
Che  di  noi  degno  a  dire  il  ver  non  panni 
Questo  soggiorno;  alla  lìn  fin  siam  Dei! 
0  nel  mondo  ti  piace  di  guidarmi, 

0  inoltrerò  là  sola  i  passi  miei  : 
L'altro  risponde,  e  scappangli  le  risa... 
Viaggiano  i  bauli  in  simil  guisa. 

Quale  strano  capriccio  a  Citerea 
Di  vedere  impedisce  delle  corti 

1  rei  ministri,  quelli  che  d'  Astrea 
Macchiare  i  seggi  sostenendo  i  torti, 
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E  degli  adulator  la  turba  rea, 

E  i  notari  che  fer  parlare  i  morti, 

E  quei  che...  ma  la  Dea:  tu  puoi  gracchiare, 

Disse,  a  tua  posta;  io  me  ne  voglio  andare. 

Se  a  compire  il  viaggio  altra  che  questa 
Strada  non  avvi,  ornai  quel  che  rimane 
Lasciar  possiam,  che  troppo  mi  molesta 
L'  aspetto  sol  di  becchi  e  di  puttane. 
Di  Maja  il  figlio  allor  china  la  testa, 
E  il  can  non  mangia  mai  carne  di  cane, 
Tra  se  dicendo,  assai  più  forte  ride, 
Ma  retrocede,  e  al  suo  volere  arride. 

E  al  regno  per  tentar  soggetto  al  polo 
Sovra  l'ali  moltiplici  librato" 
Sempre  ridendo  il  Nume  mariuolo 
Venere  si  tenea  stretta  al  costato; 
Oliando  fermando  tutto  a  un    trailo    il    volo 
Disse:  il  meglio,  o  Ciprigna,  ahbiam  lasciato; 
Veder  non  vuoi  qual  facciasi  governo 
Dei  cattivi  poeti  entro  all'  inferno? 

Oh  questo  sì,  disse  la  Dea,  vediamo 
Il  Parnaso  dell'  Èrebo,  se  pure 
Per  la  strada  passar  noi  non  dobbiamo 
Piena  di  quelle  femmiuacce  impure: 
Non  dubitar,  1'  altro  rispose,  andiamo, 
Noi  non  vedreni  quelle  bruite  ligure: 
Così  dicendo  la  trasporta  in  collo 
Ove  i  seguaci  rei  punisce  Apollo. 

Poiché  varcata  ebbero  lunga  via, 
Giunsero  a  un  disadorno  monticello, 
In  vetta  a  cui  ridicolo  apparia 
Per  lunghissime  orecchie  un  asinelio; 
Ritto  sui  pie  di  dietro  egli  era,  e  liscia 
Dalle  sue  cosce  un  braccio  di  randello, 
Donde  si  alzava,  e  poi  cadea  sul  monte 
Una  fetente  e  spaziosa  fonte. 
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Scendea  l.i  lorbid'  onda  un  secco  prato 
A  bagnar  nello  sterili  regioni, 
®ve  un  vasto  padule  avea  formalo, 
Donde  gufi  e  cornacchie  i  mesti  suoni 
Udir  faceano,  e  lisciane  stuolo  alato 
Di  zanzare,  tafani  e  Calabroni, 
Uoi  morsi  e  con  1'  odioso  sussurrio 
1  torti  a  vendicar  del  bionda  Dio. 

Ballano  in  mezzo  al  prato  il  minuetto 
1  tonni,  gli  storioni  e  le  baléne; 
Volano  in  aria  a  prendersi  diletto 
Le  tartarughe  dalle  larghe  schiene; 
Vedesi  I*  oceano  dirimpetto 
Che  carrozze  bellissime  sostiene; 
E  il  pastor  gallonato  i  pingui  armenti 
Conduce  a  pascolar  stili   onde  algenti. 

Presso  il  monte  inalzala  è  una  grand'  ara 
A  ridicolo  Nume  e  stravagante, 
l'Aie  la  lesta  ha  di  vergine  preclara 
Da  cui  discende  il  crin  biondo  e  ondeggiante, 
Le  rose  e  i  gigli  van  coprendo  a  gara 
H  femminile  angelico  sembiante, 
Che  sostenuto  è  poi  da  lungo  e  nero 
Sproporzionati)  collo  di  destriero. 

Sopra  gli  omeri  spuntano  le  ali 
Una  d'aquila,  e  l'altra  di  merlotto, 
Piume  di  struzzi,  o  di  german  reali 
(ìli  hanno  sul  petto  un  denso  velo  indotto. 
Ma  vedonsi  le  vaste  ed  ineguali 
Sue  poppe  tonteggiare  a  quel  di  sotto, 
Ha  Un  braccio  ed  una  man  di  Briareo, 
E  I'  altro  da  ridicolo  pigmeo. 

Tumida  ha  pancia  e  setolosa,  e  a  quella 
Squammosa  coda  di  delfino  è  unita, 
Che  sibilando  ognor  I'  ara  flagella, 
E  la  bovina  sul  finire  imita. 
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10  tiìon  sommesso  Citerea  favella 

A  Mercurio,  ed  a  dir  che  sia  I'  invita 
Quel  mostro;  egli  si  gratta  un  pò  la  lesta, 
Pensa,  poi  dice,  Incoerenza  è  questa. 

Non  lunge  da  quell'  ara  è  un  altro  seggio 
A  gran  festoni  da  ogni  parte  ornato 
Di  pisciacan,  d'  ortica,  e  di  quel  peggio 
Che  può  d'erbe  nutrir  la  selva  e  il  prato; 
Sta  quivi  a  fare  il  solito  corteggio 
L'  Arroganza  vestita  di  broccato, 
Che  d'  asino  1'  orecchie,  e  il  guardo  ha  bieco 
Con  I'  amor  proprio  sempre  stolto  e  cieco. 

Di  loro  figlia  neghittosa  e  lenta 
Stassi  Ignoranza:  rubicondo  Ha  il  volto, 
E  d'  un  frate*  più  grassa  e  corpulenta; 
Ai  lumi  ha  nera  bunda  il  poter  tolto; 
Sulla  serica  e  nobil  veste  ostenta 

11  pallici*  oro  in  bel  gallone  accolto, 

K  ciondoli  e  patacche,  e  quante  gemme 
Produce  il  suol  nell'entree  maremme. 

Piena  d'ali  alla  testa  ed  alle  spalle, 
A  cintola,  alle  gambe  ed  alle  mani, 
Leggerezza  si  aggira  in  quella  valle, 
Ma  spiega  i  voli  suoi  poco  lontani; 
Con  occhi  stralunati  e  gote  gialle 
La  Pazzia  scorre  scalza  per  quei  piani; 
Scapigliata  e  vestita  a  più  coiori 
Vi  è  Confusion,  la  madre  degli  errori. 

Impugna  con  la  destra  orribil  face, 
Vibra  tre  acute  lingue  di  serpente, 
Dall'  arsa  bocca  Maldicenza,  audace 
Quando  I'  oggetto  eh'  ella  biasma  è  assente} 
Colà  dà  sfogo  ai  suoi  capricci  in  pace 
La  Vanità,  che  stolida  e  demente 
In  tante  guise  ad  abbigliarsi  attende, 
Ghe  adi  occhi  altrui  ridicola  si  rende* 
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IH  mostro  reo  di  lungo  uncino  armato 
Là  si  aggira,  ed  ha  in  man  ferrea  catena; 
Dove  ei  vada  non  sa,  che  cieco  è  nato, 
Radesi  I'  unghie  e  il  capo  ognor  dimena; 
Dal  Cerbero  e  da  Aletlo  generato 
Dei  pollini  fu  per  maggior  pena, 
Porta  un  frugnol  da  battagliare  uccelli. 
Da  cui  pende  il  rimario  del  Ruscelli. 

Con  orecchie  di  lepre,  e  di  pallore 
Asperso  il  volto,  gira  sbigottito 
11  Plagio:  egli  ha  di  passi  d'  ogni  autore 
Entro  un  suo  libro  un  numero  infinito; 
Ma  temendo  vergogna  e  disonore 
Il  cuopre  cautamente  col  vestito; 
Il  proprio  nome  a  tutte  le  persone 
Cela,  e  si  spaccia  per  I'  Imitazione. 

Le  tempia  di  narcisi  incoronata 
Ha  l,i  Stupidità,  che  dubbia  e  incerta 
Con  occhi  spalancati  intorno  guita, 
E  tutto  ammira  a  bocca  mezz'  aperta: 
Ivi  è  la  Fame  secca  ali  impanata 
Sol  d'  un  arida  pelle  ricoperta; 
Là  con  volti  melensi  e  mezzi  giucchi 
Passeggiali  1'  ombre  scalze  dei  Vanucchi. 

Sull'alto  seggio  ad  ora  ad  or  sorgea 
Novello  vate,  e  gli  sciapiti  carmi 
Là  recitava  che  composti  avea, 
«'  Or  eli  Fille  cantando,  ed  or  dell'  armi.  » 
E  siccome  vivente  egli  solea 
Far  sudar  dalla  pena  i  bronzi  e  i  marmi, 
L'  usanza  istessa  anche  in  Averno  osserva, 
E  1'  usato  narcotico  conserva. 

Di  poetastri  immensa  turba  intorno 
Stassi  a  miei  letto;  i  crini  inghirlandati 
Altri  ha  di  bieta;  altri  hanno  il  capo  adorno 
Di  pugni  topi  d'aspre  punte  armati; 
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Qiiai  di  vulvaria  per  maggiore  scorna 
D"  una  corona  Juron  regalati; 
lì  quai  portano  in  petto  un  medagliona 
Di  gesso,  con  1'  emblema  del  coglione. 

Mentre  legge  colui,  d'  alte  fischiate 
Risuona  l'aere,  e  dall'opposto  speco, 
Per  Dio  cotesta  è  roba  da  sassate, 
Va  replicando  in  chiari  accenti  l'eco; 
Il  leggitore  le  pupille  irate 
Volga  e  disdeude  all'in  torbido  e  bieco; 
Vi  monta  allora  un  altro,  e  in  simil  guisa 
Odonsi  replicare  e  scherni  e  risa. 

Ognun  degli  uditori  avrebbe  messo 
Ben  volentieri  un  cambio  nel  suo  loco, 
Dimostrandosi  ornai  stanco  ed  oppresso 
Coi  gesti  e  il  bestemmiar  sommesso  e  roco, 
Chi  sbuffa  e  lien  lo  sguardo  in  sen  dimesso, 
Chi  con  mano  e  con  pie  fa  qualche  giuoco, 
Chi  si  frega  la  barba  e  chi  le  ciglia, 
E  romorosamenle  altri  sbadiglia. 

Il  sol  rimedio  che  potriano  usare 
In  un  caso  sì  barbaro  e  si  tristo, 
Siria  quel  di  potersi  addormentare 
Come  talora  ho  fatto  e  fare  ho  visto; 
Ma  Febo  che  voleali  tormentar*, 
E  che  un  simil  compenso  avea  previsto, 
Fece  pria  d'  inviargli  al  concistoro 
Recider  le  palpebre  di  costoro. 

Ad  ascoltare  iniqua  roba  e  rea 
Costretti,  han  di  livor  le  labbia  enfiato: 
Dal  mal  patiscon  che  la  gente  Ebrea 
Punì  poiché  le  quaglie  ebber  mangiate, 
Empiendo  con  eterna  diarrea 
Il  prato  di  vastissime  cacate 
D'  atra  bile  ripiene,  onde  si  spande 
InsoftVibil  d'  intorno  il  puzzo  grande. 
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Ma  i  critici  oziosi  e  i  giornalisti 
Di  ripulir  quel  prato  hanno  la  cura, 
E  di  pale  e  bigonge  ognor  provvisti, 
Ne  trasportano  fuori  ogni  lordura. 
Giusta  pena  per  loro;  invidi  e  tristi 
Rilevar  dei  poemi  ogni  bruttura, 
Tacendo  il  buono,  che  con  empia  frode 
Privaron  sempre  della  giusta  lode. 

Di  sanetti,  sestine  e  madrigali 
Ricuoprono  il  terreno  i  fogli  sciolti, 
Che  fur  per  oratori  o  per  vestali 
0  pei  nodi  d'Imene  insieme  accolti: 
D'  opre  serie  e  buffe  teatrali 
Vi  spedì  l'  Arteaga  grossi  involti; 
E  d'  epici  i  frammenti  per  quel  piano 
Volteggiai),  dopo  asciutto  il  deretano. 

Volano  in  preda  al  vento  in  mille  modi, 
Ridotti  in  minutissimi  pezzetti, 
Fogli,  u'  l'ottave  sdrucciole  con  1'  odi 
Sadiche  furo  e  acrostici  e  concetti, 
Paranomasie,  logogriti  e  nodi 
Di  puerili  equivoci  ed  inetti, 
E  anagrammi  ridicoli  e  sguaiati, 
Opre  dilette  ai  pedagoghi,  ai  frati. 

Giace  mezza  marcita  per  la  terra 
Gran  quantità  di  carta  schinecherata; 
Del  padre  Pentolini  ella  rinserra 
L'opera  indarno  dal  Soria  lodata: 
Fanno  le  talpe  in  altra  parte  guerra 
A  cert3  carta  troppo  sfortunata, 
Che  i  pasticci  contien  magri  e  infelici 
Del  comico  Cammillo  Federici. 
Un'insulsa  commedia  evvi  negletta 
Che  l'avviso  ai  gelosi  dar  pretese  ; 
L'autore  in  la  Fontaine  l'avea  letta, 
Ma  di  buona  uh  narcotico  la  rese; 


-  195  — 

Là  d'esser  letto  inutilmente  aspetta 
In  epico  seccante  die  distese 
Ormindo  l'Enu-ressio,  e  dalle  pene 
Lui  non  salvaro  le  ineguali  aNene. 

Là  del  Roberti  alenile  favole!  te 
Fatte  apposta  per  fare  sbadigliare, 
Per  arnesi  e  vassoi  da  toelette 
Veggionsi  in  cartapesta  trasformare; 
Di  quelle  che  il  Marchetti  in  luce  dettt- 
Fausi  le  pergaihine  da  filare; 
I    in  tanti  topi  matti  sou  ridotti 
L'Agi  di  Sparta  ed  il  Gusman  del  Gioì  li. 

Son  tagliate  in  misure  da  sartori 
Del  Bossi  e  del  Sasseti!  le  sestine; 
Mandò  il  primter  sulla   Verruca  i  tori 
A  contrastar  su  quelle  fredde  brine: 
Contro  il  Pallon  volante  venne  fuori 
L'altro,  e  le  rime  fur  vili  e.  meschine; 
1',  serve  a  fur  cartoggi  da  moneta 
Del  buon  Fanticci  il  rio  Bacco  poeta. 

Vider  eli  Dei  passando  un  che  in  disparte 

A  un  bel  libro  coperto  di  sommacco, 
Ad  una  ad  una  strappando  le  carte 
Quelle  fumava  a  guisa  di  tabacco; 
Perchè,  Vener  gridò,  con  sì  mal  arte 
Fare  a  un  libro  si  bello  un  tale  smacco? 
Quindi  senza  indugiar  tolse  di  m»;io 
Un  foglio  arsiccio  al  fumator  villano. 

Svolse  l'informe  carta,  e  in  lei  comprese 
Del  libro  il  frontispizio  esser  restato  : 
Lesse  —  i  Biti  Nuziali    -  e  qui  sospese, 
Perchè  più  oltre  il  foglio  era  fumato. 
Poi  seguì  —  per  le  Nozze  del  Marchese  — 
Ma  quivi  pur  moncavane  il  casato, 
Onde  la  Dea  star  non  potendo  a  bada 
Straceionne  il  resto  e  seguitò  la  strada. 
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Ritrovò  quindi  un  diavolo  arrabbiato 
Che  un  piccolo  libretto  in  mano  avea; 
l.eggealo  attentamente,  ed  impazzato 
Sembrava  ai  brutti  garbi  che  facea  ; 
Tutto  si  contorceva,  e  scorticato 
Avea  il  labbro  inferior  ch'ei  si  niordeo, 
E  spiegava  la  noia   e  la  molestia 
Col  gridar  forte:  affé  di  Dio,  che  bestia! 

Mentre  il  demonio  alla  lettura  attende 
Che  bestemmiar  lo  fa  da  vetturino, 
Mercurio  il  vede,  e  tosto  il  riso  il  prende, 
E  corre  con  Ciprigna  a  lui  vicino  : 
Quali  autori  da  lui  saper  pretende 
Abbia  tratto  in  quel  loco  un  reo  destino: 
Alza  il  demonio  la  cornuta  testa, 
E  dice,  o  Nume,  e  qual  domanda  è  quest:.? 

Pria  l'impegno  torrei  di  porre  in  lista 
E'alte  coglionerie  che  ha  per  la  testa 
Un  affamato  e  ignudo  progettista, 
E  dire?  quante  foglie  ha  una  foresta, 
Quante  arene  dai  liumi  il  mare  acquista, 
Che  di  farti  una  serie  sì  molesta; 
Pur  l'opra  tenterò  così  alla  meglio, 
Se  non  foss'altro  per  tenermi  sveglio. 

Vedi  coloro  che  arrabbiali  e  tristi 
Bestemmiali  con  più  garbo  dei  tedeschi? 
Sono  tanti  energumeni  Tassisti, 
Che  l'anno  ai  pugni  con  gli  Ariosteschi; 
Eccoti  mi  branco  là  di  Petrarchisti; 
Queila  una  panca  piena  di  Danteschi; 
E  sappi  che  imitar  tutti  costoro 
Solo  i  difetti  dei  modelli  loro. 

Color  dei  quali  al  tergo  fu  voltalo 
Il  viso,  e  1'  ossa  hai)  del  lor  posto  fuori, 
Sono  imbroglioni  che  hanno  commentato 
Indegnamente  i  più  famosi  autori: 
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Inabili  a  capirli,  hanno  piantato 
Carote  dell'ottanta  ai  leggitori, 
Stiracchiandone  i  detti  e^i  sentimenti, 
Onal  fa  alla  pelle  il  calzolar  coi  denti. 
Mira  colui  che  in  tuono  di  falsetto 
Stride  sì  acutamente;  ei  porta  al  coHo 

I  testicoli  propri  in  un  sacchetto 
Cavati  a  lui  per  ordine  di  Apollo, 
Jouvenci  fu  chiamato,  e  il  coro  eletto 
Dei  Cigni  del  Tarpeo  non  ben  satollo 
Di  mutilar,  qual  feo,  con  lega  impura 
De' carmi  suoi  saldò  la  castratura. 

Di  sciocchi  puetucoli  uno  sciame 
Vedi  sul  margrn  di  quel  lago  assiso? 
Sono  quei  che  solean  cacciar  la  fame 
Mille  inezie  cantando  all'  improvviso: 
E  i  versi  affastellando  senza  esame, 
Degli  idioti  l'applauso  ebbero,  e  il  riso 
Dei  saggi;  osserva  i  loro  caporioni 

II  Talassi  e  I"  insipido  Bossoni. 

Eccoti  qua  1'  autor  dell'  Ugolino; 
Quegli  altri  che  sen  vanno  a  passi  lenii 
Son  fredderai  seguaci  del  Trissino, 
Quel  che  si  rode  I'  unghie,  egli  è  il  Valenti; 
L'altro  che  tu  rimiri  a  lui  vicino 
Che  par  la  sorte  accusi  e  si  lamenti, 
È  un  celebre  maestro  egli  è  il  Merciai; 
Meglio  per  lui  se  non  nasceva  mai! 

Questi  è  Scarselli,  Giovan  Sale  è  quello, 
Tragici  autor  da  quindici  alla  crazia. 
Oh!   guarda  quel  piccia  che  il  sao  cappello 
Tien  sotto  braccio,  e  marcia  con  tal  grazia; 
È  il  Ballani  poeta  vanerello, 
Che  del  canoro  Dio  cadde  in  disgrazia 
Per  nn  ode  bislacca  e  scellerata, 
L'unica,  il  poverin,  eh'  ubbia  stampata. 
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Tra  quegli  altri  che  vedi  a  lui  vicini 
Scrlor  si  dova,  e  il  induttore  inetto 
Di  Fenelon:  quel  che  si  strappa  i  nini, 
F  vhoI  passarsi  il  cuor  con  un  trincetto 
F.  il  Rnlleri,  I'  onor  dei  ciabattini, 
Che  scrisse  due  tragedie  in  sul  banchetto; 
Fcco  il  Invanii,  quel  dai  grandi  occhioni 
L'autor  d'un' ode  sola,  un  tal  Fabbroni. 

Quegli  è  il  Casoni  abate  fiorentino, 
Da  un  impresario  ei  scrisse  prezzolato; 
Colui  ebe  gli  sta  dietro  a  capo  chino, 
F  liensi  il  volto  con  la  man  celato, 
É  un  pistoiese  ingegno  pellegrino; 
Sai  tu  perchè  si  mostra  sì  arrabbiato? 
Contro  il  Gamerra  d'  alto  sdegno  bolle 
Che  la  Paolina  in  scena  por  non  volle. 

Rivolgi  i  lumi  alla  sinistra,  e  mira 
Quel  che  il  Chiappili  Vitelli  in  Flora  scrìsse. 
Ouel  che  dei  Pazzi  la  congiura  e  l'ira 
Con  dei  versi  diabolici  descrisse. 
Bastiano  Valentini  hi  s'aggira, 
Che  tanto  tempo  su  nel  mondo  visse; 
Senza  piedi  era  meglio  e  senza  mani, 
Ohe  scritta  non  avria  roba  da  cani. 

Ecco  il  padre  Ringhieri  decantato 
Dai  stolidi  istriani  ed  ignoranti, 
Che  il  coturno  di  Sofocle  calzato 
Scrisse  roba  da  far  sagrare  i  sauli; 
Fcco  il  sempre  scipito  e  sempre  enfialo 
\bate  Chiari,  che  già  tanti  e  tanti 
Romanzi  sciocchi  ed  opre  teatrali 
Scrisse,  e  mill' altre  inezie  dozzinali. 

Ouosti  è  il  giovine  comico  Goldoni 
Autor  dell'  Adelaide  sì  seccante, 
Che  a  ognun  che  1'  ascoltò  fere  i  coglioni 
Discender  per  la  pena  all'  ime  piante; 
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Ecco  a  lui  non  lontano  l'Avelloni; 
Vedi  là  quel  terzetto  susurrante 
Nelle  macchie  di  Pindo  al  visco  presi? 
Sou  Cappellini,  Aubert  e  Migliatesi. 

Basta,  disse  Mercurio:  eccoti  il  Landi., 
Il  diavol  seguitò,  che  di  Cimene 
Scrisse  l'amor  con  versi  assai  nefandi, 
Col  Marini  pagar  le  giuste  pene. 

0  che  tu  prendi  a  scherzo  i  miei  comandi, 
Soggiunse  il  Nume,  o  non  in'  intendi  bene... 
Segue  il  diavol,  tra  i  vati  più  melensi, 
Autor  della  Lucrezia,  ecco  il  Lorenzi. 

Mercurio  irato  allor  messe  la  mano 
Sul  curvo  brando  che  pendeali  a  lato; 
Gridò,  tacer  tu  non  vorrai,  marrauo, 
Fino  a  che  non  ti  avrò  decapitato? 
Che  se  tu  di  ciarlar  sei  tanto  vano, 
Dimmi  perchè  quei  fogli  hai  laceralo, 
E  il  nome  ancora  dello  sciocco  autore 
A  cui  fa  la  tua  man  tal  disonore? 

Guai  che  d'  amara  pena  ha  pieno  il  petto 
Per  cui  la  notte  e  il  di  smania  e  sospira 
Se  nel  distrae  talor  breve  diletto, 
Quando  torna  a  sentirla  più  s'  adira; 
Quel  dcmouio  attaccando  al  suo  libretto 
Le  acute  zanne  un  brano  a  sé  ne  lira; 
Ah!   tu  rinnuovi,  indi  risponde  e  geme, 
«  Disperato  dolor  che  il  cuor  mi  preme. 

Luogo  al  certo  non  havvi  entro  all'  inferno 
Che  più  di  questo  periglioso  sia: 

1  poeli  in  sospetto  del  governo 

Qui  son,  perchè  hau  dei  rami  di  pazzia; 
Delle  leggi  potrian  prendersi  scherno, 
Solo  che  lor  saltasse  in  fantasia; 
Perciò  Plutone  io  questo  loco  ha  ponilo 
Frequenti  sentinelle  in  questo  posto. 
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Qui  vagliar  si  dovria,  ma  la  lettura 
Dei  carmi  di  eostor,  cui  il  sugo  stretto 
Dei  papaveri  cede,  addirittura 
Addormentar  fa  ognuno  a  suo  dispetto: 
Tutti  eadiam  qual  suol  pera  matura, 
C>uaod«  al  più  venti  versi  alcuno  ha  letto; 
Ed  il  Nomo  d'  Averno  invali  ci  die, 
^egriglio  potentissimo  e  caffè. 

Mille  progetti  sopra  il  tavolino 
Ebbe  il  re  nostro  onde  tener  svegliati 
«Jueì  demoni  che  un  barbaro  destino 
A  officio  si  seccante  ha  condannali; 
Ma  il  sonno  ognor  ci  tenne  il  capo  chino, 
E  i  consiglieri  suoi  furo  ingannati; 
Alfine  io  non  so  chi  gli  pose  in  testa 
Pena  a  chi  dorme  orribile  e  molesta. 

Se  alcuno  in  sentinella  s'  addormenta 
Subito  vien  condotto  in  casa  matta, 
Dove  un  fiero  aguzzili  che  ci  tormenta, 
Con  un  maglio  le  costole  gli  gratta, 
Se  il  libraccio  più  reo  che  si  presenta 
A  imparare  a  memoria  ei  non  s'  adatta; 
Ed  io  che  delinquente  fui  trovato 
Il  Fabbrucci  a  imparar  son  condannato. 

Mentre  ei  parla  in  tal  guisa,  Citerea, 
Cbe  rivolgendo  il  ciglio  curioso 
Da  quei  demoni  preparar  vedea 
Un  vasto  seggiolone  da  riposo, 
La  cagione  a  quel  diavolo  chiedea, 
Ed  ei  facea  lo  gnorri  ed  il  prezioso: 
Sdegnossi  il  Nume,  e  pieno  di  baldanza 
Disse:  questa  non  è  buona  creanza. 

Si  vede  ben  che  fuor  di  questi  orrori 
ifl  sozzo  pie  tu  non  hai  mai  levato, 
Mentre  neghi  sì  piccioli  favori 
©oandfl  %h  rhiede  un  labbro  delicato. 
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Ma!  rispose  il  demonio,  o  miei  signori, 
fi  silenzio  ci  fu  raccomandato; 
Si  accostò  poscia  ed  a  Ini  disse  piano, 
È  il  cantor  della  Rete  di  Vulcano. 

Sorrise  il  messaggier,  ma  d'Amatnnta 
La  Dea  che  sonnacchioso  aveva  il  ciglio, 
E  dalla  noia  si  sentia  consunta, 
Che  partir  vuol  di  Giove  accenna  al  figlio; 
Ei  1'  obbedisce,  e  poscia  che  fu  giunta 
Insiem  con  lui  fuor  del  tartareo  esiglio, 
Compita  il  ringraziò  de'  suoi  favori, 
Ed  io  faccio  altrettanto  a  lor  signori. 


FINE    DEL     (UNTO    NONO. 


CANTO    X 


ARGOMENTO 

Mal  volentier  del  proprio  difensore 
D'  Amatunta  la  Dea  sazia  le  voglie, 
All'  ombra  d'  una  selva  indi  V  ardore 
Calma  dtl  Bogi  mentre  al  sen  l'accoglie: 
Per  comando  di  Giove  i  Numi  Amore 
Imbroglia:  intanto  di  Vulcan  la  moglie 
Narra  all'  amante  come  e  in  qual  tenzone 
Giungesse  a  morte  il  giovinetto  Adone. 

Mal  per  colui  che  del  crudele  Amore 
Pose  nei  lacci  il  troppo  incauto  piede; 
Ouand'  ei  vi  è  colto,  del  suo  folle  errore 
E  di  sua  cecità  tardi  si  avvede; 
Che  nel  regno  del  Nume  ingannatore 
A  leggero  piacer  sempre  succede 
Più  grave  e  non  atteso  il  rio  tormento, 
E  1'  accompagna  il  tardo  pentimento. 

Cupido  è  eome  il  pescator  che  pone 
Dolcissima  esca  in  mezzo  al  bertabeJlo; 
L' amante  è  il  pesce  che  dal  buon  boccone 
Tratto  sen  va  nelP  insidioso  ostello: 
Ma  quando  dell'  ondivaga  prigione 
Troppo  tardi  si  accorge,  il  miscrello 
Si  divincola  invau  mesto  ed  afflitto, 
E  n'  esce  alfin  quando  deve  esser  fritto. 
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Amore  è  un  fanciiilletlo  capriccioso, 
Che  s>olo  in  far  dispétti  si  compiace; 
Chi  lo  segue  alla  pace  ed  al  riposo 
Può  dire,  amici,  addio,  restate  in  pac<;; 
Ragion  da  lui  s'  invola,  ed  egli  ascoso 
In  sei),  guida  si  fa  troppo  fallace: 
Egli  unisce  per  dar  peggior  martoro 
Cuori  troppo  dissimili  Tra  loro. 

Per  lui  sovente  a  generoso  amante 
Piace,  né  sa  il  perchè,  l'avara  arpia, 
E  incappa  I'  noni  tenace  del  contante 
In  tal  che  vuoterebbe  (ina  badia; 
Per  una  stolta  donna  ed  ignorante 
Cangne  il  dotto  seguace  di  Sofia, 
E  adora  il  leggerissimo  zerbino 
Poetessa  che  parla  di  latino. 

Ma  se  misero  allor  fassi  lo  stato 
Di  chi  provò  del  cieco  Dio  lo  strale, 
Tremila  volte  male  avventurato 
Colui  che  col  desio  troppo  alto  sale! 
Che  1'  amar  donna  che  ad  un  gran  casato 
E  ricchezza  e  beltade  unisca  eguale, 
Ed  abbia  1'  alma  di  lascivia  piena, 
E  la  pena  maggior  d'  ogni  altra  pena. 

Come  se  regna  burrascoso  il  vendi 
Oliando  la  Libra  in  ciel  regola  il  Sole, 
Soglion  sul  faci!  pernio  a  ogni  momento 
Sulle  torri  girar  le  banderuole; 
0  qual  sul  lido  il  torbido  elemento 
Frangere  ognora  un  nuovo  fluito  suole, 
Cosi  succede  di  tal  donna  in  petto 
Novello  amante  e  passeggero  all'etto. 

Or  I'  umile  artigiano,  or  l'arrogante 
Superbo  militar  le  fa  piacere, 
Or  si  dona  volubile  e  incostante 
Allo  zerbino,  al  fra-te,  al  cavaliere. 
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Che  spariscon  qua]  nebbia  al  sole  innante 
In  faccia  al  ballerino,  al  perrucchiere, 

Or  veggìoiisi  a  vicenda  fortunati 

I  servitori,  i  cornici,  i  castrati. 

Angol  non  avvi  nel  palagio  amate 
D' soli' ara  «l'Amor  fuoco  novello 
Arso  non  abbia;  e  quale  è  il  delicato 
Recondito  sofà  non  sacro  a  quello? 
Sacro  gli  è  il  letto,  ove  Imeneo  spregiato 
Bieco  mira  i  trionfi  del  fratello, 
Sacra  la  toelette  ed  il  giardino, 
La  carrozza,  la  sala,  il  camerino. 

Qualche  smargiasso  presso  a  lei  sol  dura- 
Che  non  è  amato,  ma  sei  crede  almeno; 
1/  adopra  ella  per  fare  altrui  paura, 
K  per  tener  le  male  lingue  a  freno; 

II  grado,  la  divisa,  la  ligura 

Cli'  ei  fa  nel  mondo,  l'esser  d'oro  pieno, 
Fan  eh'  ei  fìssi  la  sorte  infida  e  varia, 
F  in  faccia  a  lui  vadano  i  cenci  all'  aria. 

Al  di  lui  fianco  alteramente  assisa 
Le  strade  ella  percorre  in  aureo  coechio 
F  sulla  turba  vii  da  lei  derisa 
Dei  drudi  suoi  volge  sprezzante  I*  occhio 
Sotto  le  ruote  fervide  divisa 
Schizza  la  mola,  e  tìn  sopra  il  ginocchio 
Imbratta  ognun,  che  resta  all'atto  strano 
A  bocca  aperta  e  col  cappello  in  mano. 

Così  i  mortai  che  per  Ciprigna  in  pptto 
Arsero  un  tempo  di  cocente  fuoco, 
Di  godere  una  Diva  ebber  diletto 
Che  invidiabile  fu  ma  durò  poco: 
1/  infida  di  Yulran  partendo  il  letto 
Con  Gradivo,  di  (or  prendeasi  gioco; 
F  spesso  questo  Nume  traditore 
Cli  traea  con  inganno  all'  ultime  ore. 
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tarila  ornai  dulia  tenaria  porla 
Fece  a  Mercurio  un  breve  complimenti» 
La  Dea  tli  Cipro,  perchè  a  lei  In  scorta 
Entro  gli  orridi  remili  del  tormento: 
Quindi  partire  per  la  via  più  corta 
Volea,  ma  il  Nume  a*  suoi  vantaggi  intento. 
Che  la  buona  occasion  vedea  fuggire, 
Impedì  con  lai  detti  il  suo  partire. 

Così  presto  mi  lascia,  ed  in  obblio 
Ha  già  posto  la  bella  Dea  di  Amore, 
Che  al  consesso  dei  Numi  sou  pur  io, 
Di  Giove  per  voler,  suo  difensore? 
Nutrirò  di  salvarti  invan  desio 
Se  del  tuo  caso  ignorerò  il  tenore: 
Che  dovrò  dire  in  faccia  ai  Numi  uniti? 
Io  non  lo  so,  se  tu  non  me  lo  additi. 

A  così  fatti  accenti  Citerea 
Di  dissipar  bramosa  ogni  periglio 
Cangia  pensier;  tropp   utile  vedea 
Di  quel  Dio  I'  eloquenza  ed  il  consiglio; 
E  mentre  ciò  che  meglio  le  parca 
Ella   racconta  del  Tonante  al  figlio, 
Seco  a  lungo  cammiu  muove  le  piante, 
Ed  aliìn  giunge  a  una  gran  selva  innante. 

La  Diva  non  avea  dimenticato 
Come  passata  bene  avea  la  notte 
Del  Bogi  al  fianco,  e  qual  1'  avea  trovato 
Forte  campione  all'  amorose  lotte, 
Onde  pria  di  partire  avea  pensato 
D'  aver  con  lui  cinque  o  sei  lance  rotte, 
E  ben  sapea  che  del  bosco  la  via 
Conduceva  alla  solita  osteria. 

E  volendo  pur  togliersi  d'  intorno 
Mercurio,  disse  a  lui:  breve  riposo, 
Se  mei  conredi,  or  che  più  caldo  ò  il  giorn 
Prender  sola  vorrei  sul  suolo  erboro: 
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Vanne,  umico,  dei  Numi  nel  soggiorno 
Ci  rivedrem  pria  che  nell'  onda  ascoso 
Febo,  sia  1'  aere  tenebroso  e  fosco: 
1.  ciò  dotto,  avanzò  sola  nel  bosco. 

Ma  il  Dio  Cillenio  la  segui  d'  appresso 
In  fra  l'orror  degli  intricati  rami: 

10  te,  dicendo,  nel  vicin  consesso 

Farò  che  ognun  casta  e  innocente  chiami, 
K  chiedo  sol  eh'  ora  mi  ila  concesso 

11  più  dolce  piacer  che  amante  brami... 
Ma  interruppe  Ciprigna  a  lui  rivolta, 
Esser  potremo  a  tempo  un'altra  volta. 

Pensa  ad  usare  in  mia  difesa  in  ciclo 
Quella  facondia  onde  tu  sei  fornito, 
l'assi  per  te  del  mio  timore  il  gelo 
In  sen  di  chi  fu  d'  accusarmi  ardito; 
E  allor  lì  a  giusto  premio  del  tuo  zelo 
onci  che  invan  tu  mi  chiedi  in  questo  lito; 
Ma  si  difese  invan,  che  non  fu  tonto 
Cillenio,  e  volle  qualche  cosa  a  conto. 

Siccome  avvien  che  assai  svogliato  apprenda 
Gli  erudimenti  del  pedante  grave 
Il  fanciullo,  che  vede  di  merenda 
L'  ora  fuggire,  e  non  averla  pavé, 
Così  la  Dea  piegossi  alla  faccenda 
Che  è  nel  regno  d'  Amor  la  più  soave, 
1.  affrettando  il  lavoro,  in  quattro  scosse 
Dell'  importuno  amante  dishrigosse. 

Lasciollo  alfine,  e  dentro  a  un  garruleito 
Ruscello  che  scorrea  tra  I'  erbe  e  i  fiori 
Scese,  lavossi  il  geutil  volto  e  il  petto, 
E  delle  membra  i  delicati  avori 
Purificò  dal  lezzo  che  concetto 
Pur  dianzi  avean  negl'  infernali  orrsfi, 
E  fece  ben;  quando  non  è  pulita, 
La  beltà  poco  accende  e  iwuo  incita. 
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Sur.se  allin  nuda  Citerea,  più  bella 
Che  dalle  piagge  Eoe  non  sorge  il  sole, 
Brillando  più  che  in  ciel  la  vaga  stella 
Sacrata  a  lei  che  il  dì  preceder  suole, 
L'  aurata  chioma  avvolta  in  mille  anella 
Del  turgidetto  seno  avvien  che  invole 
La  vista  alquanto:  in  sugli  omeri  pende 
La  maggior  parte  e  fino  al  pie  discende. 

Di  sé  la  Diva  si  compiace,  e  in  questa 
Forma,  dice,  vedrammi  il  caro  amante 
Pria  che  al  ciel  torni;  ma  1'  umana  vesta 
Prende,  e  s' inoltra  fra  le  folte  piante: 
Quando  ascolta  con  voce  afflitta  e  mesta 
Della  sorte  lagnarsi  empia  e  incostante 
Un  cacciatoi*,  e  d'  una  querce  al  piede 
Darsi  dei  pugni  nella  testa  vede. 

Amici,  io  ben  m'accorgo  del  desio 
Che  avete  di  saper  chi  sia  costui, 
Ma  mi  richiama  altrove  I'  estro  mio, 
E  otbedir  mi  conviene  ai  cenni  suoi. 
Giunto  Cup  do  innanzi  al  maggior  Dio 
Era  nel  ciel,  parlar  bramando  a  lui 
Della  madre  in  favor:  Giove  soletto 
Stava  in  eapo  aggirandosi  il  berretto. 

Veduto  Amor,  si  rasserena  tra  poco, 
A  lui  si  volge,  e  in  tuon  sommesso  dice: 
Amabile  laurini,  sai  tu  in  qual  loco 
Si  trovi  la  tua  bella  Genitrice? 
Il  faretrato  Dio  pieno  di  fuoco, 
Eh  las«ia  al  suo  destino  un'  infelice, 
Fiero  risponde,  a  cui  si  ordisce  adesso, 
SeHza  che  te  ne  caglia  un  fier  processo. 

Cazzo!  rispose  Giove,  oh  questa  è  bella! 
Che  son  io  che  V  ho  posta  in  tal  impegno? 
Non  osta  al  voler  mio  per  mia  rovella 
La  legge  inalterabile  del  regno? 
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Sui  In  die  queir  indegna  mia  sorella 
Che  dir  moglie  abborisco,  al  maggior  segno 
Conilo  la  madre  tua  fiera  s'  adopra, 
E  terra  e  cielo  mette  sottosopra? 

Ah!  di  grazia  non  farmi  bestemmiare... 
Se  disfar  non  possiam  quel  che  è  già  fatto 
Alla  meglio  cerchiam  di  rimediare, 
Onde  resti  Vulcan  balordo  e  matto. 
Ma  disse  Amor,  che  cosa  posso  fare? 
E  il  sommo  Giove  d'un  che  pensa  in  allo 
Stropicciossi  la  barba,  e  alle  di  Dio 
Disse,  eh'  i'  arrabbi,  se  Io  so  né  anch'io. 

Con  un  cento  di  fulmini  potrei, 
Lo  so,  levar  di  mezzo  quest'imbroglio, 
E  fracassando  in  ciel  metà  de'  Dei 
Far  veder  quanto  è  van  meco  l'orgoglio; 
Ma  temo  di  guastare  i  fatti  miei. 
Non  seggo  a  modo  mio  sul  proprio  soglio  ; 
Un'altra  volta  volli  fare  il  matto, 
Ma  poscia  mi  pentii  d'averlo  fatto. 

E  poi...  quand'anche  al  mio  furor  ridotto 
Sia  l'universo  in  polvere  di  Spagna, 
Sul  dubbio  contro  di  tua  madre  indotto, 
Al  far  dei  conti  nulla  si  guadagna. 
Oh!  s'io  trovassi  toppa  a  questo  rotto! 
Per  Dio  che  mi  parrebbe  una  cuccagna! 
E  darei...  quasi  quasi...  cinque  pavoli 
S'io  potessi  salvar  la  capra  e  i  cavoli. 

Noi  altri  signorazzi  se  talvolta 
Servir  d'un' ingiustizia  ci  togliamo, 
Che  sia  gettata  là  così  alla  stolta 
Tra  capo  e  collo  punto  non  facciamo. 
Ci  vuol  giudizio  e  insiem  cautela  molta, 
E  d'equità  coi  panni  la  vestiamo, 
Onde  se  non  i  corvi,  almen  gli  allocchi 
Ricevati  tanta  polvere  negli  occhi. 
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Mi  disse  un  Marrochin  che  mia  consorte. 
Tanto  della  tua  madre  aspra  nemica, 
Del  Zoppo  a  vendicar  le  fusa  torte 
Studia  con  ogni  impegno  e  si  affatica; 
E  i  Numi  tutti  dell'eterea  corte, 

0  con  preghiere  o  con  minacce  implica; 
Iride  è  stata  quella  che  ha  portate 
Tutte  le  chiaciherine  e  le  ambasciate. 

Or  frattanto  che  il  capo  io  mi  pilucco, 
Per  veder  d'aggiustarla  eoti  le  buone, 
Mi  torna  conto  più  di  fare  il  giucco, 
Né  di  passar  m' importa  da  coglione  ; 
Ma  quando  di  soffrire  io  sarò  stucco, 
Con  il  recipe  magno  del  bastone, 
Tu  lo  vedrai  s'io  saprò  far  miracoli, 
E  superare  in  casa  mia  gli  ostacoli. 

Tu  dovresti  trovar  tutti  costoro 
Che  fnron  da  Giunone  imbeccherai  i, 
E  accorto  distruggendo  il  suo  lavoio 
Tender  contro  di  lei  più  forti  agguati  ; 
Fra  tutti  i  Numi  dell'Etereo  coro 
Pochi  vi  son  di  t!il  potenza  armati, 
(ionie  tu  il  sai,  bardassa,  mi  sovviene 
Che  tu  mi  hai  fatto  far  di  belle  scene! 

Tronca  dunque  gì'  indugi,  e  tosto  vola 
A.  usar  per  Citerea  l'arte  e  l'ingegno; 
Hroglia  per  quella  povera  figliuola 

1  voti  tutti  del  celeste  regno; 

Se  occorresse  spacciar  la  mia  parola 
Per  ridur  quei  capacci  al  nostro  segno 
Spacciala  pur;  ma...  non  mi  fare  il  ciuco... 
Lasciami  per  uscire  aperto  un  buco. 

Ma  già  il  Nunzio  infenial  compito  avea 
Con  Peldipotte  il  lungo  suo  \iaggio; 
Voleva  udienza,  e  a  Giove  dir  faeea 
Che  non  era  venuto  a  cantar  maggio  : 
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L  mentri'  con  Amore  ei  discorrer 

In  fretta  ad  annunziargli  venne  un  paggio. 

Che  mu  dall' inferual  tetra  magione 

lii  giunto  un  legato  di  Plutone. 

Odessa  vengo,  fi  gli  risponde,  e  intanto 
Per  ricever  colui  si  raffazzona  ; 
Getta  il  berretto  sudicio  in  un  canto, 
Si  mette  la  parrucca  e  la  corona; 
I  carnei  ieri  gli  son  tutti  accanto 
Mettendoglf  camicia  e  giubba  buona 
1    il  manto  aurato  ;  al  fin  quando  è  vestito, 
Licenzia  Amor,  dicendo:  fa'pulito. 

Del  gran  Tonante  il  cenno  udito  Amore 
Lieto  sorrise,  e  sciolse  l'ali  al  volo; 
Per  frenar  di  Giunon  l'ira  e  il  furore 
Tutto  percorre  lo  stellato  Polo, 
E  visto  a  caso  il  suo  fratel  maggiore 
Che  del  Dio  delle  vigne  era  figliuolo, 
Tentò  invan  di  ridurre  al  suo  partito 
Quel  Dio  contro  la  madre  invelenito. 

Alla  figliuola  d'Iperione  invano 
Ei  non  parlò,  che  al  suo  volere  arrise, 
E  la  Diva,  per  cui  germoglia  il  grano, 
Favorevole.  .D   voto  gli  promise  ; 
Con  gran  facilitade  il  Dio  Tebano 
Poi  dal  partito  di  Giunon  divise  ; 
D'Ercole  e  di  Priapo  non  fé' caso, 
Del  lor  favore  ornai  ben  persuaso. 

Vesta  poi  vide,  e  non  le  fé'  parola. 
Sapendo  ben  che  in  ciel  conta  assai  por» 
E  che  i  seguaci  a  suo  piacer  le  invola 
Sol  ch'ei  della  sua  face  allumi  il  foco; 
Sa  che  bugiardo  mente  per  la  gola, 
O  d'un  fallace  pregiudizio  è  il  gioco, 
Chi  fede  eterna  a  quella  Diva  giura, 
Che  sta  in  eontradizion  con  la  natura. 
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Ma  trovò  assai  con  Momo  il  terreo  duro, 
Che  (issandogli  addosso  l'ocehialetio 
Disse;  ragazzo,  lio  messo  i  piedi  al  muro. 
Né  sono  usalo  a  variar  d'affetto. 
Del  Tonante  il   favor  non   troppo  euro, 
Per  tua  madre  non  son  più  buono  a  letto  ; 
Malgrado  a  ognun   proteggerò  Vulcano, 
Né  mi  baratterai!  le  carte  in  mano. 

Cupido  mal  riuscito  in   tal  impegno 
A  ricercare  Diana  s'incammina, 
Che  d' indurla  faeea  tra  se  disegno 
Ad  assister  di  Cipro  la  regina. 
Ma  uditi  i  primi  accenti   arse  di  sdegno 
La  Dea  dei  boscbi,  e  un'aspra  ramuianzina 
Fece  ad  Amor  da  vera  bacchettona 
Che  i  difetti  d'altrui  mai  non  perdona. 

E  che?  diceva,  e  che?  dunque  si  aspetta 
Tanta  viltade  dalla  Dea  di  Delo? 
Ch'io  protegga  una  sudicia  fraschetta, 
Il  disonor  di  tutti  noi,  del  Cielo  ? 
Ah,  che  in  pensarlo  sol  resto  interdetta! 
Ah  mi  si  arriccia  per  orrore  il   pelo! 
Taci,  interruppe  Amor,  taci,  ho  capito  ; 
E  morse  in  segno  di  vendetta    un  dilo. 

Cortesi  donne,  che  ponete  mente 
A  questo  bultònnesco  mio  travaglio, 
Il  bisbigliar  che  fate  sì  frequente 
Sotto  il  mistico  e  comodo  ventaglio, 
Quel  girar  le  pupille  disattente, 
Lo  sbadigliar,  dieon  che  un  grande  abbaglio 
Io  presi,  e  che  ad  Amor  lasciar  dovrei 
La  cura  di   parlare  agli  altri   Dei. 

So  ben  che  vi  dilettano  altre  cose 
Che  cabale,  querele,  intrighi  ed  odi  ; 
Ma  piccanti  avventure  graziose, 
Strattagemmi  d'amor,  gentili  frodi, 
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Novelle  lascivettc  e  curiose 
Scritte  con  dolci  e  seducenti  modi, 
Son  cose  che  solletican  l'orecchia 
Alla  giovine  al  par  come  alla  vecchia. 

Io  vi  voglio  appagar  :   vi  rammentate 
Che  Venere  lasciammo  alla  foresta, 
lì' dopo  aver  le  membra  sue  lavate 
Mei  vìcin  rio,  si  ascose  senza  vesta, 
E  un  uomo  udì  che  voci  replicate 
Di  dolor  tramandava?  altro  non  resta 
Che  di  svelar,  cortesi  donne,  a  vui 
Chi  fosse,  e  che  facesse  ivi  costui. 

Da  poi  che  con  la  bella  Citerea 
In  forma  di  Neneiotta  ebbe  gustalo 
Il  Bogi  quel  piacer  che  Tuoni  ricrea, 
Di  male  umore  a  casa  era  tornalo, 
Ove  alla  moglie,  di  cui  pur  solea 
Esser  pria  di  quel  punto  innamoralo, 
Fece  mille  garbacci,  e  rizzò  'l  muso, 
Nella  Neneiotta  sua  perso  e  confuso. 

Tra  se  dicea  pien  d'ira  e  di  dispetto, 
Oh  quanto  vario  è  questo  da  quel  volto! 
Oliando  potrò  godere  egual  diletto? 
Ouando  sarò  tra  quelle  braccia  accolto  ? 
Scese  in  bottega,  un  calcio  die  al  banchetto, 
Ouindi  inoltrossi  entro  quel  bosco  folto, 
E  in  una  querce,  al  di  cui  pie  s' assise, 
A  punta  di  coltel  Neneiotta  incise. 

Di  cacciatore  in  abito  succinto 
Il  poderoso  eroe  si  era  vestito, 
E  al  semplice  vederlo,  dirsi  vinto 
Poteva  il  Nume  in  Tracia  riverito. 
Dietro  le  spalle  gli  pendeva  avvinto 
Con  la  faretra  un  fino  arco  brunito, 
Il  brando  al  fianco  avea,  stringea  la  mann 
Cu' asta  da  scagliarsi  da  lontano. 


—  214  — 

La  speme  ed  il  timor  nel  di  lui  seno 
Succedeansi  a  vicenda  ;  ora  con  liete 
Voci  dicea  di  bel  contento  pieno  : 
Ore,  siete  voi  zoppe?  eh  via,  correte, 
Che  quel  foco  a  calmare,  ond'ardo  e  peno, 
La  mia  Nenciotta  mi  ricondurrete*, 
Volar  dunque  non  sai,  tempo  coglione, 
Fuorché  pei  creditori  e  la  pigione? 

Or  timido  diceva,  a  me  d' appresso 
Sarà  ver  che  ritorni  la  Nenciotta  ? 
Ah  che  non  manterrà  ciò  che  ha  prome^u, 
E  ad  altri  si  darà  la  galeotta! 
Per  natura  incostante  è  il  dehil  sesso... 
Ma!.,  sogno  adesso,  o  pur  sognava  allotta? 
Il  gomito  di  certo  aveva  alzato 
Jer  sera...  ah  no  per  Dio!  non  ho  sognato. 

Troppo  ben  mi  ricordo,  e  troppo  ho  in  mente» 
Quel  par  di  poppe  dure  come  pine, 
Assai  più  bianche  della  neve  algente, 
E  quelle  chiappe  sode  alabastrine: 
Anche  adesso  mi  sembra  aver  presente 
E  il  vago  ciglio  e  il  biondo  aurato  crino, 
Sento  ancora  il  piacer  di  quegli  amplessi, 
E  di  quei  baci  saporiti  e  spessi. 

Mentr'ei  cosi  ragiona  ode  non  lunge 
Voce  a  lui  nota  che  per  nome  il  chiama, 
Volgcsi,  e  la  Nenciotta  che  a  lui  giunge 
Vede,  e  mostrarle  il  suo  contento  brama  : 
Ma  invili  ;  tanto  il  piacere  il  cor  gli  punge 
Alla  vista  di  lei  che  tanto  egli  ama. 
Che  tarda  e  inebbediente  alle  sue  voglie 
La  lingua.,  fiochi  e  rotti  accenti  scioglie. 

Ma  pur  la  stringe  al  seno;  il  suo  diletto 
La  bella  Diva  di  Citerà  abbraccia, 
E  serransi  così  che  meno  stretto 
L'Edera  in  selva.il  vecchio  (ronco  allaccia; 
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Fila  accostando  il  roseo  labbretlo 
Del  caro  amante  all'adorata  faccia, 
Con  un  bacio  d'ambrosia,  il  grato  odore 
Vi  lascia;  il  rende  ei  con  eguale  ardore. 

Ma  poi  ch'ebbe  nel  seno  ricomposto 
Quel  turbamento  che  destaro  i  rai 
Del  caro  bene,  e  che  detto  e  ridetto 
Fu  tra  di  loro  quanto  parve  assai. 
In  sull'erbetta  si  adagiaron  tosto, 
Tacquer,  ma  gli  occhi  scintillanti  e  gai 
Palar  per  essi:  quanto  è  mai  possente 
Nel  linguaggio  d'amore  occhio  eloquente! 

Né  palar  gli  occhi  sol,  parlò  la  mano, 
Parlò  muto  linguaggio  il  labbro  audace, 
E  come  paglia  che  resiste  invano 
Presso  al  calor  di  sottoposta  brace, 
Il  Bogi  e  la  consorte  di  Vulcano 
Arser;  già  il  puro  scherzo  a  lot  non  piace, 
E  accennano  i  sospiri  prolungati 
Che  alla  pugna  di  amor  son  preparali. 

Compiuta  l'opra,  è  tempo  finalmente 
Disse  la  Dea,  che  di  sì  grande  amore 
Abbia  un  premio  il  mio  fido,  e  immantinente 
Mostrossi  a  lui  come  all'  ideo  pastore. 
L'aria  si  fé' più  chiara  e  rilucente, 
E  si  sparse  d'ambrosia  un  grato  odore; 
E  il  calzolar  confuso  e  stupefatto 
La  Dea  conobbe  al  gesto,  al  passo,  al  tratto. 

E  volgendo  uno  sguardo  a  Cilerea, 
Che  il  contento  esprimeva  e  insiem  la  pena, 
Per  me  scende  dal  ciel  sì  bella  Dea? 
Disse,  a  questi  miei  lumi  il  credo  appena; 
Ma  il  piacer  che  il  cor  m' empie  e  mi  ricrea 
Un  funesto  timor  tutto  avvelena. 
Ahi,  che  l'arder  per  me  d'amore  al  foto, 
Se  fu  assai  per  Nenciotta,  è  per  te  poco. 
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Presto  l'ardor  che  a  me  li  pose  in    braccio 
Ritornata  su  in  cielo  oblierai  ; 
E  vii  chiamando  e  vergognoso  i!  laccio 
Che  a  un  calzolar  ti  strinse,  il  romperai  ; 
E  per  me  trasformata  in  pietra  ,  in  ghiaccio 
Al  caro  tuo  Gradivo  tornerai  : 
So  ch'ei  t'adora,  e  seco  lui  dal  polo 
Riderai  del  mio  pianto  e  del  mio  duolo. 

Ah  pria  che  sì  terribile  tormento, 
Di  cui  temo  a  ragione,  in  cor  mi  nasca. 
Morasi  :  in  sul  finir  di  tal  lamento 
La  lesina  che  avea  tragge  di  tasca  -, 
La  mira,  del  vilissimo  istromento, 
Che  dalla  man  fatta  tremante  casca, 
Si  vergogna,  arrossisce,  e  versa  intanto 
Dalle  meste  pupille  un  mar  di  pianto. 

Ma  il  consola  Ciprigna,  e  nel  mio  petto, 
Dice,  l'immago  tua  ria  sempre  impressa, 
No,  non  temer  ch'io  cangi  mai  d'affetto. 
Tenera  in  così  dire  a  lui  s'appressa, 
E  dal  purpureo  labbro  lurgidetto 
A  sigillar  l'amabile  promessa 
Un  bacio  invia,  che  più  cocente,  e  acceso 
Ritorna  indietro,  pria  che  dato,  reso. 

Segue  allor  Citerea :  quello  che  apprezzi 
In  me  grado  divino,  idolo  mio, 
L'animo  a  sollevare  ognor  ti  avezzi, 
E  t' empia  il  sen  di  nobile  desio. 
Ouesli  che  amica  sorte  a  me  die  vezzi 
Salvili  l'amante  tua  dal  nero  oblio, 
E  soltanto  la  nostra  ìnuguaglianza 
Faccia  più  risaltar  la   tua  costanza. 

Ma  di  Marte  paventi:  io  ben  m'arveggio 
Quanto  nuocer  mi  puote  un  tal  timore; 
Tutti  svelarti  sul  tal  punto  io  deggio 
I  reconditi  arcani  del  mio  cuore. 
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Unite  contro  me  nel  cielo  io  veggi* 
Palla,  Giuno  e  Diana  ;  aspro  livore 
Han  le  nemiche  Dee  nel  seno  accolto, 
Perchè  bellezza  tal  mi   splende  in  volto. 

Io  non  amo  Gradivo,  egli  sei  crede, 
Ma  si  lusinga  invano.  Amar  potrei 
Un  Nume  ene  non  ha  legge,  uè  fede, 
E  sensi  nutre  in  cuor  perfidi  e  rei  ? 
Ma  giova  al  caso  mio  ;  Giuno  che  il  vede 
Si  spesso  frequentar  gli  alberghi  miei, 
Con  Diana  e  con  Palla  ne  paventa, 
L    per  nuocer  si  move  assai  più  lenta. 

Or  veglia  in  ciclo  uno  spinoso  affare 
Che  mi  auge,  e  vuoimi  a  quel  superilo  unita, 
Ma  poco  tempo  ancor  dovrò  durare 
Ad  aver  uopo  di  sì  vile  aita  ; 
Spero  che  presto  potrò  1'  ali  alzare, 
E  all'odio  che  mi  sprona  e  che  m'incita 
Dare  un  libero  sfogo  :  antico  sdegno 
Sappi  ch'io  nutro  in  cor  per  quell'indegno. 

Arse  per  me  d'amore  un'altra  volta, 
E  scorso  è  lungo  tempo,  il  Dio  Guerriero; 
Il  fato,  io  credo,  mi  avea  resa  stolta, 
E  il  ciglio  non  mostrava  a  lui  severo. 
L'amava  infine;  ed  il  pensar  talvolta 
Che  sopra  al  dio  dell'armi  avea  l'impero. 
Che  si  forte  campion  mordea  il  mio  freno 
Tutto  m'empiea  di  vanagloria  il  seno. 

Ma  presto  lo  conobbi,  e  presto  in  rio 
Tormento  cangiar  vidi  il  mio  piacere, 
Cb'ei  la  sommission  posta  in  obblio 
Intrattabil,  crudel  si  fé' vedere; 
Contraccambiava  il  dolce  affetto  mio 
Con  folli  sdegni  e  con  minacce  altere; 
lo  disperata  maledissi  Amore 
Che  con  sì  crudo  strai  piagommi  il  coi». 


—  218  — 

Stanca  alla  fin  di  vita  sì  penosa, 
K  di  veder  quel  furibondo  aspetto, 
Fatta  verso  di  lui  fredda  e  sdegnosa, 
L'amor  rivolsi  a  più  gradito  oggetto; 
Ed  egli  allora...  oh  troppo  tormentosa 
.Memoria,  a  che  torni  a  straziarmi  il  petto? 
Egli  si  rese  reo  di  tal  delitto 
Che  avrò  nel  cuore  eternamente  scritto. 

Or  tu  m'ascolta,  che  da  brevi  accenti 
La  cagione  udirai  del  mio  cordoglio, 
E  tragedia  colai,  che  le  dolenti 
Lagrime  elice  anche  da  un  cuor  di  scoglio; 
Così  l'arti  maligne  e  fraudolenti 
Di  quel  fellon  che  tu  conosca  io  voglio, 
E  le  sappia  fuggir;  l'insidie  ei  prova 
Ouando  i!  mendace  suo  valor  non  giova. 

Vedesti  mai  qualora  il  Dio  di  Delo 
Il  ricco  vello  all'Ariete  indora, 
E  in  tepido  ruscel  si  scioglie  il  gelo  ; 
E  grata  spira  e  lascivctla  l'ora, 
Tra  tanti  figli  che  sul  verde  stelo 
La  consorte  di  Zelliro  colora, 
L'aneniola  spuntai'  d'ostro  vestita? 
Sangue  è  quell'ostro,  e  a  lagrimar  m'invila. 

Sangue  è  quell'ostro.  Ah  dalle  vene  uscio 
Del  più  vago  ed  amabile  garzone 
Che  formasse  natura;    il  pianto  mio 
Non  si  versò  giammai  con  più  ragione. 
Arse  per  me  di  fervido  desio 
In  Cipro  un  tempo  il  giovinetto  Adone, 
E  con  trasporto  tale  anch'io  l'amai, 
Che  ogni  altro  affetto  a  lui  sacrificai. 

La  mia  dolce  delizia  e  la  mia  cura 
Era  il  garzone  ah!    troppo  sfortunato  , 
E  quando  il  chiaro  sole  o  notte  oscura 
Sorgeano  in  cielo,  a  lui  vedeanmi  a  lalo. 
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Or  le  candide  aguelle  alla  pastura 
Sino  guidava  al  monte,  al  colle,  al  prato, 
Or  celati  tra  l'ombre  dei  boschetti 
l'rendeamo  al  vischio  i  creduli  augclletli. 

Or  d'arco  armali  e  di  faretra,  al  passo 
La  timidctta  lepre  si  altendea  ; 
l'i  meco  assiso  sui  medesmo  sasso 
Narrava  il  fuoco  onde  nel  seno  ardea  : 
Ora  affrettando  ambo  veloci  il  passo 
Nelle  reti  la  damma  si  spingea  ; 
Ora  con  l'amo  entro  dei  salsi  umori 
Preda  faceam  dei  muti  abitatori. 

Le  amene  collinette,  le  ridenti 
Fiorite  piagge,  e  comoda  agli  amori 
T'ombra  silvestre,  i  semplici  e  innocenti 
Scherzi  ed  i  rozzi  carmi  dei  pastori, 
Obliar  mi  facean  tra  i  mici  contenti 
Tutti  i  celesti  a  me  'pesanti  onori, 
K  purché  fosse  meco  il  caro  Adone, 
Dispregiava  l' Olimpico  regione. 

Ma  mentre  dei  piacer  l'amabil  piena 
Il  cuor  m'innonda,  e  riamata  amante, 
Sento  da  indissolubile  catena 
Stringermi  ognora  all'idol  mio  costante, 
Marte  scuopre  il  mio  fuoco,  e  male  affiena 
L'ira  nel  ferb  petto  intollerante, 
Discende  in  terra,  e  l'occasione  aspetta 
Di  far  con  arte  una  crudel  vendetta. 

Troppo  era  vago  Adon  per  sua  sventura 
D'imboscar  tra  le  selve  più   intricate, 
Donde  snidar  dalla  lor  lana  oscura 
(ìodea  le  belve  del  suo  strai  piagate. 
Ah!  che  per  vita  sì  penosa  e  dura 
Troppo  aveva  le  membra  delicate! 
Simile  nel  coraggio  a  te  il  direi, 
Ma  robusto  non  già  come  tu  sci. 
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Gettai  con  lui  le  preci  invan,  In  Micene 
Indarno  io  finsi  cento  volle  e  cento 
Perchè  lasciasse  il  periglioso  impegno, 
Ond'io  temea  qualche  funesto  evento: 
Egli  eredea  farsi  di  me  più  degno 
Quando  al  mio  pie  ponea  lieto  e  contento 
D'un  orso  o  d'un  cinghili  la  fera  testa, 
0  d'altra  belva  alle  campagne  infesta. 

Avidamente  mi  stringeva  al  seno, 
Che  del  fuoco  d'amor  tutto  avvampava, 
Por  non  sapeva  ai  caldi  baci  freno, 
E  le  dolci  carezze  replicava. 
Mentre  d'un  beli' ardir  tutto  ripieno 
Di  sue  vittorie  i  segni  mi  additava, 
Quasi  volesse  dir  che  in  nobil  petto 
Sempre  eguale  al  valore  è  il  delce  all'etto. 

Sparse  la  fama  un  dì  che  un  setoloso 
Orribile  cinghiai  nella  vicina 
Selva  teneasi  tutto  il  giorno  ascoso, 
E  uscia  la  notte  alla  crudel  rapina, 
Portando  con  il  dente  velenoso 
Nel  Ciprigno  terreo  strage  e  mina; 
Tutti  i  giovini  allor  sentirò  il  cuore 
Infiammato  da  un  bel  desio  d'  onore. 

Di  uccidere  una  belva  sì  molesta, 
E  gloria  trarne  avvieìi  che  ognun  s*  invoglio, 
Chi  I"  armi  e  chi  le  reti  all'  uopo  appresta, 
Chi  prova  I'  arco  se  da  lunge  coglie; 
Ma  il  coraggioso  Adone  è  quel  che  desta 
Valur  nei  petti  anche  i  più  belli,  accoglie 
Dei  cacciatori  i  nomi  d'  ogni  intorno, 
E  duce  all'alta  impresa  assegna  il  giorno. 

Ah  che  presente  ho  a  questi  lumi  lincerà 
Il  lìer  gsrzon,  che  pieno  d  ardimento, 
Allo  spuntar  della  novella  aurora 
Vndrem,  mi  disse,  al  nobile  cimento; 
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l'ingeagli  il  \olto  ostro  vivace,  allora 
Bnllavan  gli  orchi  più  vivaci;  il  vento 
(•li  «filava  or  da  questo  or  da  quel  lato 
Il  manto  e  il  biondo  crine  inanellato. 

Misero!   in  queir  istante  ei  non  sapea 
Quanto  del  viver  suo  V  ore  era»  corte, 
È  che  I*  aurora  insiem  col  dì  dovea 
Anche  l'ora  affrettar  della  sua  morte! 
Qua!  io  rimasi  alla  novella  rea 
Dirti  non  so;  ma  di  funesta  sorte 
l>>  fui  presaga,  e  fin  d'allora  in  seno 
Mi  sparse  alto  timore  il  suo  veleno. 

Neil'  onda  allìn  il  portator  del  giorno 
Spinse  i  destrieri,  abbandonando  il  cielo. 
Surse  cupa  la  notte,  e  d'  ogni  intorno 
Spiegò  più  dell'  usato  oscuro  il  velo, 
lo  col  mio  ben  nel  rustico  soggiorno 
Giacqui  I'  ultima  volta;  un  freddo  gelo 
Stringeami  il  cuore,  a  la  funesta  idea 
Ai  mestissimi  auguri  si  accrescea. 

Sciogliere  udii  dall'  allo  del  mio  tetto 
I.'  augel  di  Palla  il  luttuoso  grido, 
K  il  Dio  dell'onda,  il  gran  tridente  stretto, 
Flagellò  coi  suoi  flutti  il   vicin  lido. 
Orrida  larva  in  sanguinoso  aspetto 
Mi  parve  in  mezzo  a  ]>reve  sonno  infido, 
E  mi  empì  di  spavento...  mi  parca 
Adon  che  esangue  sul  terrea  giacea. 

Ad  ogni  istaute  il  misero  garzone, 
Che  troppo  il  crudo  inesorabil  fato 
Spmgea  al  suo  fin,  sorgeva  ed  al  balcone 
Giva  a  mirar  se  il  giorno  era  ancor  nato: 
E  della  bella  moglie  di  Titone 
L'ozio  accusando,  mi  tornava  allato, 
K  dolcemente  a)  seno  mi  stringa. 
Dicendomi,  tu  dormi  CLterea? 
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Ma  qual  marino  scoglio,  a  cui  percuoti 
1  fianchi  indarno  il  procelloso  umore, 
Freddo  agli  amplessi  del  mio  bene,  e  immota 
Mi  tenea,  mio  malgrado,  il  mio  timore: 
Invano  a  mille  segni  farmi  nota, 
Volea  sua  fiamma,  e  invan  condiva  Amore 
I  baci  suoi  di  nettare  soave: 
Troppo  la  pena  mia,  troppo  era  grave. 

Piovve  dagli  occhi  mal  frenato  il  pianto., 
E  bagnò  il  volto  al  caro  idolo  mio, 
Ei  se  ne  accorse,  e  più  amoroso  accanto 
A  me  si  spinse:  e  che?  tu  piangi?  oh  Dio! 
Disse,  io  mi  tacqui,  ei  si  ristette  alquanto, 
E  aggiunse  poscia,  e  qual  crudele  e  rio 
Dolor  si  aggrava  e  turba  la  tua  pace? 
Qualche  fallo  di  Adone  a  te  dispiace? 

Intiepidito  forse  in  me  1'  ardore, 
Bella  mia  Diva,  ingiustamente  credi? 
Se  dar  poss'  io  per  toglierti  d'  errore 
Non  equivoche  prove,  a  me  ie  chiedi. 
Traggimi  di  tua  man  dal  seno  il  cuore, 
E  quale  imago  siavi  impressa  vedi. 
Pur  eh'  io  t'  accerti  della  fede  mia, 
Dolce  il  penar,  grato  il  morir  mi  Ha. 

Che  mi  parli  di  morte?  ah  dal  tuo  seno. 
Risposi,  tale  idea  tosto  discaccia, 
Prove  io  chieggio  d'  amor,  ma  basta  meno, 
Meno  richiedo  che  per  me  tu  faccia; 
Se  mostrarmi  d'  affetto  il  tuo  cuor  pieno 
Brami,  per  oggi  lasciar  dei  la  caccia, 
Poco  io  ti  chiedo,  ah  non  esporti,  io  temo 
Che  ti  minacci  il  fato  il  giorno  estremo. 

Che  dici?  ei  m'interruppe,  ed  io  potrei 
Intentata  lasciar  sì  bell'impresa? 
Ed  in  un  punto  sol  perder  dovrei 
Tutta  la  gloria  che  serbata  illesa 
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Ho  lino  ad  or;!?  ah,  che  i  nemici  mici 
Nel  vedermi  Fuggir  questa  contesa 
Diran  che  non  ho  in  petto  alma  virile!... 
Sarei  degno  di  te  s'  io  fossi  vile? 

Ed  io  che  da  ogni  albergo  più  lontano 
Richiamo  oggi  i  guerrieri  a  me  d'  intorno 
Vedrò  la  (ìera  gioventude  invano 
Dunque  siili'  armi  prevenire  il  giorno? 
Essi  palme  corran  su  questo  piano, 
lo  sulle  piume  tue  vergogna  e  scorno? 
Altri  dunque  otterrà  laude  e  corone, 

10  vile  infamia?  ah  mal  conosci  Adone. 

Di  me  temi,  ben  mio?  Sai  che  il  primiero 
Trionfo  di  mia  man  non  fia  già  questo; 
Ah  sia  pur,  mia  Ciprigna,  il  mostro  fero 
Agli  imbelli  pastor  crudo  e  molesto; 
D'  imprese  assai  più  grandi  io  vado  altero, 
E  impavido  a  incontrarlo  oggi  mi  appresto: 
Ah!   mi  dispiace  sol  che  la  mia  gloria 
Di  poco  accrescerà  questa  vittoria. 

Pur  di  facondia  tale  il  labbro  adorno 
In  quel  fatai  momento  amor  mi  rese, 
Tante  volte  a  pregarlo  io  fei  ritorno 
Che  quasi  al  mio  volere  egli  si  arrese: 
Ma  nacque  intanto  1'  odiato  giorno, 
E  l'infelice  da  lontano  intese 

11  rauco  snon  dei  corni  e  i  gridi  insani 
Dei  cacciatori  e  lo  sguattir  dei  cani. 

Cresce  il  romore,  e  ognor  si  appressa;  Adone 
Più  d'  una  voce  chiaramente  appella; 
Balza  dal  letto  il  misero  garzone, 
Non  ode  più  la  mesta  mia  favella: 
Impetuoso  all'  inegual  tenzone 
Corre,  e  1'  arco  ed  il  brando  e  le  quadrella 
Prende,  ma  non  già  I'  asta  e  il  forte  scudo, 
E  dell'  usbergo  il  molle  seno  ha  ignudo. 
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lo  già  noi  vidi  eoi  f  croco  stuolo 
Dei  guerrieri  partir;  di  pianto  un  fiume 
Versato  indarno,  il  rio  timore  e  il  duolo 
Mi  tenean  fuor  dei  sensi  in  sulle  piume: 
Torno  in  me  stessa  allìne,  e  già  dal  polo 
Veggio  d'  intorno  dal  purpureo  lume 
Spandere  Apollo  i  raggi:  io  m'  alzo,  e  presta 
Dei  focosi  destrier  seguo  la  pesta. 

Palpila  il  cuore  entro  all'  afflitto  seno 
Mentre  deli'  idol  mio  seguo  la  traccia; 
Entro  nel  bosco,  e  senza  briglie  o  freno 
Il  noto  suo  destrier  la  via  m5  impaccia; 
Gelo  a  tal  vista;  il  cacciator  Fileno 
Giunge,  mi  vede,  e  alzando  al  eiel  le.  braccia 
Tenta  fuggirmi,  io  lo  trattengo;  ri  mira 
Dolente  il  suol,  mi  guarda  e  poi  sospira. 

La  debil  voce  alzando,  e  quai  mi  porte 
Fatai  novella?  io  dissi;  ab  l'idol  mio 
Tratto  forse  a  quest'ora  la  cruda  morte, 
Varcata  ha  1'  onda  dell'  eterno  oblio? 
Non  ancor,  replicò,  ma  vengo  a  esporre 
Dell'  infelice  1'  ultimo  desio; 
Pria  che  tronchi  il  suo  til  la  parca  cruda 
Vuol  che  tu  i  lumi  di  tua  man  gli  chioda. 

Appena  con  le  reti  circondata 
Era  la  folta  macchia,  e  la  catena 
Ai  cani  si  scioglie»,  che  smisurata 
Ornnda  belva  apparve  in  sull'arena: 
Ogni  faretra  indarno  è  allor  votata, 
Che  il  pel  le  rade  il  ferro  acuto  appena. 
L'  aste  non  cura,  in  mezzo  ai  combattente 
Sol  contro  Adon  dirizza  i  passi  e  i  denti. 

L' infelice  garzone  è  male  armato, 
Ed  ha  la  belva  mostruosa  al  fianco; 
Tre  volte  invai»  col  ferro  ave»  tentato 
Ferir  V  ispida  pelle  al  lato  manco; 
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Del  vago  giovinetta  sventurato 
La  forza  e  non  I'  ardir  viene  alfin  manto; 
Sotto  il  suo  peso  il  rio  cinghiai  I'  opprime, 
E  nel!'  ignudo  fianco  i  denti  imprime. 

Tremò  la  terra  d'  ogni  intorno,  e  questi 
S'  udirò  intanto  spaventosi  accenti: 
Muori  superbo,  indarno  ti  credesti 
Impunito  usurpare  i  miei  contenti: 
Riconoscimi  indegno,  allin  «adesli 
Vittima  al  Dio  dell'  armi:  e  come  i  venti 
Sningon  leggera  nube,  o  quai  le  larve 
S  involano  col  dì,  la  belva  sparve. 

Più  dir  volea,  ma  V  interruppi;  e  rome 
Strai  che  parta  dall'  arco  io  là  ne  andai, 
Ove  il  mio  ben  languiva;  il  sen,  le  chiome 
libra  del  mio  furor  mi  lacerai; 
Quando  con  debil  voce  udii  il  mio  nome 
Più  volte  replicar  tra  mesti  lai, 
Corsi  alla  voce,  e  vidi  morte,  oh  Dio! 
La  sua  falce  ruotar  sull'  idol  mio. 

Vidi  la  molle  erbetta  a  lui  d'intorno 
Di  sangue  aspersa,  che  a  gran  rivi  uscia 
Dallo  squarciato  Manco,  il  volto  adorno 
Un  livido  color  tutto  copria: 
Languidi  i  lumi  sostenere  il  giorno 
Più  non  potean,  pur  mi  conobbe,  e:  o  mia 
Diva,  mi  disse,  a  che  ti  struggi  in  pianto? 
Felice  io  son,  giacché  ti  moro  accanto. 

Al  suo  fianco  io  m'  assido,  e  fo  guanciale 
Di  questo  grembo  al  capo  languidetto, 
Che  il  debil  collo  a  sostener  non  vale, 
E  torna  ognora  a  ricader  sul  petto: 
Al  sen  lo  stringo,  ei  di  pallor  mortale 
Tutto  ricuopre  il  delicato  aspetto; 
Grave  respira,  indi  mi  accenna  il  cuore, 
La  man  mi  stringe  e  nel  mio  grembo  muore= 

8 
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S'io  piansi  allora,  e  se  |«  meste  grida 
Fei  risuunare  in  questa  e   in  ({iu-ltu  parie, 
Se  maledissi  la  mio  sorte  infida, 
Se  giurai  nemicizia  all'  empio  Marie, 
Ben  capirà  chi  dentro  al  -tuo  annida 
Sensilnl  a'ma.  Or  qui  nuove  dir  spaile 
Lagrime  dalla  Diva,  e  il  Bugi  infanto 
Belava  come  un  pecoro  al  suo  piatilo. 

Ma  poiché  da'  grand'  ocelli  ebbe  versato 
Lagrime  come  uova  di  piccione, 
E  gli  fu  da  Ciprigna  dimostrato 
Come  in   fior  convertisse  il  bel  garzone, 
Siccome  era  rimasto  un   po'  imbroglialo. 
E  trovar  non  sapeva  una  ragione 
Ond'  ella  praticar  Marte  dovea, 
Così  disse  alla  bella  Citerea. 

Dal  tuo  racconto,  o  mia  Ciprigna,  apprendo 
Che  tu  sai  conservare  amor  costante, 
E  per  me  stesso  tale  augurio  io  prendo 
Che  insuperbisco  ornai  d'  esserti  amante. 
Ma  confessarlo  è  d'  uopo,  io  non  comprendo, 
Come  il  nume,  superbo  e  tracotante 
Torni  al  suo  fianco,  e  qual   ti   stringa  impegno 
A  tal  che  sì  di  te  si  rese  indegno. 

Se  inimicizia  eterna  a  lui  giurasti, 
Come  esser  può  che  in  amicizia  or  torni? 
li  sangue  di  colui  dunque  oBbliasli 
Che  già  morio  nel  più  bel  fior  dei  giorni? 
Non  è  dunque  Vulcan  tal  Dio  eoe  basti 
A  calmar  negli  eterei  soggiorni 
L'  aspre  liti  che  nascon  da  ogni  parte 
Contro  di  te,  senza  che  vi  entri  Marte? 

Tinge  la  Diva  di  rossor  la  gota, 
E   vorrebbe  alla  meglio  tacconarla: 
Bisogno  ha  di  piantare  una  carota, 
Ma   »ol  fatto  non  sa  come  trovarla: 
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!-.vvj,  rispande,  una  cagione  ignota, 
Ma  ci  vorria  gran  tempo  a  raccontarla; 
Or  mi  è  duopo  partir,  che  ..I  ciel  ni'  affretta 
In  ordine  di  Giove  clic  m'  aspetta. 

Ritornerò  ben  presto;  ad  atrio  allora 
l'i  spiegherò  il  tenor  de'  casi  miei; 
Pensa   intanto  che  Venere  ti  adora, 
Che  la   sua   liainma,  I'  idol  suo  tu  sei; 
Finger  per  poco  con  Gradivo  ancora 
Dovrò;  di  lui  in   paventar  non  dei, 
Oh'  io  tutta  adoprcrò  I'  arie  e  I'  indegno 
Per  togliermi  d'  intorno  qnelP  indegno. 

Ma  rinnovali  i  cari  abbracciamenti 
E  i  dolci   baci ,  I'  amorosa  Dea 
Già  s'  inoltrava  per  le  vie  dei  venti. 
Che  di  aurato  fulgor  tutte  spargea, 
r.  il  fortunato  Bogi  i  lami  intenti 
Così  teneva  verso  Citerea, 
Come  fancìnl  che  ancor  porta  la  zanna, 
Mira  strisciar  le  nubi  un  razzo  in  canoa. 

Ma  poscia  che  sparita  ornai  la  vede, 
Sospirando,  e  col  guardo  al  suol  dimesso 
Ver  la  natia  magione  affretta  il   piede 
Il  caro  nome  repetendo  spesso; 
Quando  le  orecchie  un  gran  romor  gli  fìedt-, 
E  mira  una  gnau  fiamma  a  se  dappresso; 
Ma  donde  nata  e  coinè,  ti  il  *  altra  volta 
Potrà  sentir  chi  sbadigliando  ascolla. 


FINE    DLL    L.liTu    DECI-MG. 


CANTO    XI 


ARGOMENTO 

Al  iuon  di  risa  e  di  fischiate  espone 
Malebolge  il  voler  del  suo  sovrano; 
Al  gran  Tonante,  che  le  dà  ragione. 
Venere  si  presenta,   e  il  Dio  Magnano 
A  Giuno,  e  che  vi  è  poca  conclusione 
Sente  da  .Uomo:  d'alto  sdegno  insano 
Minaccia  la  Consorte,  indi  si  cela. 
Nasce  tra  Giove  e  Uomo  aspra  quarcln. 

Un  leggero  ad  ardito  giovinotto, 

Di  quei  else  hanno  il  cervel  sopra  il  berrello 

E  di  cavallerizza  Rifatto  indotto, 

Vede  pascer  n'  un  prato  un  bel  giuetto; 

Voglia  gli  vien  di  lare  un  pò  di  trotto, 

F  dell'  ardua  cervice  il  crine  stretto, 

Pronto  gli  monta  addosso;  appena  il  sento 

Onel  destriero,  che  l'ugge  di  repente. 

Stringe  il  galoppo  quanto  può  serralo, 
Né  cura  intoppo  o  fossa  o  can  che  abbai; 
Il  cavalier  si  regge  spaventato 
K\  crine,  e  grida  iuvan:  fermati  ornai. 
Lo  riscontra  un  compagno  in  questo  stato 
E  grida:  amico,  amico,  ove  leu  vai? 
Risponde  il  primo:  oh  che  dimanda  inetta! 
Dove  vuol  questi»  bestia  maledetta. 
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Premo  Ih  schiena  anch'  io  di  t;il  cavallo, 
A  cui  non  nini  die  a  quel  gira  l;i   lesta, 
E  non  bada  se  mette  il  piede  in  tulio. 
Né  per  vernn  ostacolo  si  arresta: 
Se  regolarlo  io  lento  con   un   bullo 
Incomodo,  le  natiche  mi  peata, 
Ovver  mi  fa  sì  brutto  caracollo, 
Cli'  io  vado  a  rischio  di  fiaccarmi  il  rollo. 

Perchè  ciò  non   mi  segua  a   mezza   via, 
Sicuro  alfin  proponimento  ho  fallo 
Di  lasciarmi  condur  dove  ci  desia, 
E  veder  chi  il  cervello  abbia  più  matto. 
Dunque  se  alcuno  in  quest'  istoria  mia 
Veder  volesse  quali  strade  io  batto, 
Sappia  che  fora  appunto  un   ricercare 
La  discrezion  n'  un  frate  o  un  cece  ni  mare. 

Avranno  in   vano  i  critici  desio 
Di  esaminar  se  il  mastro  di  Stagira 
È  la  mia  gtiida,  o  se  il  pedante  mio 
È  quel  per  cui  CurcoJìou  sospira, 
Se  nii  addestra  il  cantor  del  gran   leggìo, 
Che  nei  pretini  cuor  destò  lant'  ira, 
O  s'  io  freno  la  mia  bestia  ritrosa 
Con  le  briglie  del   vate  di   Venosa. 

L'  estro  è  il  cavallo  mio,  che   uè  dal  Vid-. 
Né  dal  gran  Marinonlel  mangia  la  biada; 
lo  trasportar  mi  lascio,  e  pur  che  rida 
Non  mi  prendo  pensicr  per  quale  strada; 
E  giacché  il  mio  destriero  non   vuol  guida, 
E  alle  briglie  ed  al  morso  non  abbada, 
Dò  E  i liti t i i  frustoli  per  bizzaria 
Nel  grugno  a  ihi  riscontro  per  la  via. 

Già  dei  Numi  il  Rettor  neh"  ampia  sa!*. 
Ove  soleva  dar  pubblica  udienza, 
Siili'  alto  soglio  rivestito  in  gala 
Sedea  sotto  una  ricca  residenza; 
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Del  trono  sui   gradini  una  doppia  ola 
Faceauu  i  Numi  di  maggior  potenza, 
Minile  slavati  più  giù  gli  Dei  minori, 
(ionie   bassi  ulliziali  e  servitori. 

E  già  di  nero  lucro  imbacuccati 
Entravano  i  messaggi  di  Plutone, 
D'  un  gran  cappuccio  sulle  spalle  ornati 
Erano,  e  avean  faeciùole  e  collarone: 
Voi  gemisi  ueir  entrar  da  timi  i  lati, 
Strascicavano  i   pie   per  il  salone, 
Tenendo  i  labbri  aperti  e  chiusi  i  denti, 
E  facean   baciamani  e  complimenti. 

Giove  al  mirar  quel  nero  lucro,  quelle 
Lunghissime  faceinnle,  quel  collare, 
Couliò  le  gole,  il  collo  e  le  mascelle, 
Hai   potendo  le  risa  raffrenare; 
Cbè  nel  veder  la   nera  arsicela   pelle 
Ohe  copriva  il  lor  ceffo  singolare 
E   i   rabbuffati  e  setoluti  crini, 
Li   prese  per  due   preti  garfaguini. 

Ridere  a  crepapancia  eg'i   volea, 
Coinè  ho  già  detto,  a   tal  caricatura; 
Ma   si  frenò  pensando  die  sedea 
In   luogo,   u' il  decoio  sol  si  cura; 
Intanto  a  pie  del   trono  rivolgea 
Matebolge  la  faccia  arcigna   e  dura, 
Quasi  ;.d  imporre  in  questa   parte  e   in  quella 
Silenzio  piia  di  scoglier  la  favella. 

Ma  poiché  il   re  dei  Numi   ebbe  inchinato 
Cinque  o  sei  volle  insiem  col  suo  compagno, 
E  con  un  moccichino  ebbe  asciugato 
Per  ogni   intorno  il   volto  suo  grifagno, 
Dopo  aver  in   tre  volte  scaracchiato 
Un   scorpione,  una  piattola  ed  un   ragno, 
Duro,  interrito  e  rozzo  rom«  un  torso, 
Di"   principio  al  diabolico  di»v»rso. 
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Chente  si  vaglia  il  Polla  potentissimo 
(llie  auisma  a  ghiado  quei  che  al  brogoscendono 
Dei  rigagni  ove  ei  regna,  il  san  benissimo 
Costor  che  ancor  leco  a  digradarsi  ascendono: 
Che  sgneffa  te,  e  il  frate),  per  cui  prestissimo 
Gli  inlidi  fiotti  ed  alzansi  e  si  fendono, 
Siccome  è  in  casso  che  acquetar  tu  tenti 
Di  cuula  uopo  non  è  eh'  io  te  lo  ammenti. 

Or  che  semblea  quivi  si  ammanili  intendevi 
Da  isso,  e  che  s'  approcci  il  lacrimevole 
Tempo  n'  cui  il  trullo  Dio,  cui  manco  estendesi 
La  forviarne  zanca  insocievole, 
Neil'  accesa  barata  atar  pretendesi 
Con  bozze  e  indozzamento  irragionevole, 
Onde  putta  1'  amanza  ognora  stimisi 
Di  quel  che  a  shergo,  e  sua  burbanza  adimisi. 

Conciosiacosachè  d'  ammassicarsi 
Abbelleria  a  Pluton  su  questa  landa, 
Pur  resta  fagli  mo  che  d'  accasciarsi 
Pavé,  se  di  mangion  fuori  se  n'  anda. 
Lasciar  la  bornia  reggia,  e  abbarbagliarsi 
Di  suol,  eh'  ei  rizza  il  capo,  a  minia  a  randa, 
JJè  venir  puote  introcque  a  ina  presenza 
Ch'  ei  rancura  un  podi  in  di  pistolenza. 

Per  isso  a  scagionare  il  rimproverio 
Che  Ciprigna  arrubina  hacci  mandati, 
E  ad  attillar  di  sì  lurco  adulterio 
La  famina  hacci  adduiati,  ci  alluiati... 
Ma  Giove  e  i  ÌViimi  che  di  star  sul  serio 
Indarno  sino  al  fin  si  erau  provali, 
A  simile  parlar  da  can  barbo  ili 
Si  pisciar  dalle  risa  nei  calzoni. 

E  cotanto  le  risa  e  i  fischi  alzaro 
Anche  i  minori  Dei  tutti  ad  un  tratto, 
Che  del  ciel  I'  ampie  volle  ne  tremaro, 
E  ut  riaiuse  il  mondo  stupefatto. 
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Il  messaggier  pieno  di  duolo  «moro 
Restò  cosi  balordo  e  mentecatto, 
Che  parve  appunto  allo  stradino  un  frate 
Sorpreso  con  le  brache  sbottonate. 

Intanto  Peldipotte  che  gestito 
Avea  senza  dir  motto  in  lì  no  allora, 
E  insiem  con  I'  oratore  si  era  unito 
A  gestir  sempre  del  buon  senso  Cuora, 
Siccome  non  avea  bene  avvertilo 
Che  il  compagno  Iacea,  gestiva  ancora; 
Cosa  che  dagli  Dei  bene  osservata 
Prolungò  I'  aite  risa  e  la  fischiata. 

Già  dolean  per  le  risa  a  ognun  le  coste, 
Ma  il  Tonante  prendendo  un*  aria  grave 
Disse:  conoscer  fan  le  tue  proposte, 
Che  di  scienza  un  cassone,  anzi  una  nave 
Tu  porti  in  corpo;  ma  che  ti  discosta 
0  Messaggero,  da  parlar  sì  grave 
Fia  meglio  adesso,  o  converrà  eh'  io  prenda 
Un  Dragomanno  che  i  tuoi  detti  intenda. 

A  dirti  il  vero  quando  andava  a  scuola 
Nella  lingua  letina  era  un  dottore, 
Ma  egli  e  gran  pezza,  e  il  sovvenir  m'  invola 
Più  il'  una  cura  onde  ho  ripieno  il  cuore; 
Parliam  dunque  volger,  giacché  una  sola 
Sillaba  non  ho  inteso.  Il  tuo  signore 
E  mio  German,  dimmi,  perchè  ti  manda, 
Illustre  messaggero,  a  questa  banda? 

Il  diavol  consigliato  dal  sovrani» 
A  trattar  su  nel  cielo  civilmente, 
E  a  non  parlar  si  zotico  e  villano 
Per  non  far  scomparir  I* inferno!  gente, 
Da  un  fiorentino  per  la  crusca  insano 
Avea  comprata  ed  imparata  a  mente 
Quel!'  arringa  da  lui  già  principiata, 
Di  cui  non  intendevi»  bnccieata. 
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Al  discorso  di  Giove,  un  pò  imbroglialo 
Rimase,  e  cosa  dire  non  sapea: 
Che  tutto  il  sermoncin  dimenticato 
Del  pedagogo  fiorentino  avea; 
Ma  poi  che  si  ebbe  il  mento  stropiccialo 
Per  veder  se  trovar  taccon  potea, 
Per  rimediarla  finse  un  volto  lieto, 
E  disse  che  parlar  volea  in  segreto. 

E  che  perciò  di  quelle  voci  strane 
Formata  avea  sul  fatto  una  raccolta, 
Onde  far  tutti  grossi  di  campane, 
E  non  spiegarsi  tra  turba  sì  folta. 
Licenzia  la  canaglia,  e  si  rimane 
Coi  miglior  Numi  il  re  del  Cielo,  e  ascolta 
Del  cornuto  fratello  I'  ambasciata 
Che  dal  diavol  sul  fatto*  fu  inventata. 

In  brevissimi  accenti  l'imbroglione 
A  coglionare  i  Numi  e  Giove  isteso, 
Fece  parlare  a  modo  suo  Plutone 
E  P  onor  chiese  di  Ciprigna  illeso: 
Giove  rispose;  noi  farem  ragione 
A  chi  prove  averà  di  maggior  peso; 
Ma  mentre  parla  in  tuon  grave  e  severo 
Sottocchi  strizza  l'occhio  al  messaggero. 

Quel  gergo  (osto  Malel.-jlge  intende, 
E  leggermente  anch'  ei  scuote  le  corna; 
Che  1   ha  capito  allor  Giove  comprende, 
Scioglie  1'  udienza,  e  al  quarto  suo  ritorna, 
Ed  ivi  ai  gravi  suoi  pensieri  attende, 
E  quando  il  cielo  annotta,  e  quando  aggiorna, 
Finché  Ciprigna  già  nel  eie!  salita 
Gli  si  presenta  tutta  sbigottita. 

Languido  ad  arte  e  pallidetto  il  viso 
Mostra  la  bella  Diva  al  gran  Motore, 
E  mesta  dice:  un  sì  funesto  avviso 
Fìa  dunqna  ver?  dunque  pielade  in  cuore 
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Per  me  non  h;t  più  Giove?  e  mentre  fiso 
Ella  mira  dei  Numi  il  regnatore, 
Le  belle  guance  rendono  umidelte, 
Poche  ma  interessanti  lacrimette. 

Io  già  non  sosterrò,  signor,  soggiunse, 
Che  di  Vulcan  mendace  sia  1'  accusa; 
Amor  per  Marte,  è  vero,  il  cuore  mi  punse, 
Ma  la  mia  gioventù  fa  la  mia  scusa, 
Perchè  il  vecchio  impotente  si  congiunse 
A  me  contro  mia  voglia?  il  sai,  confusa 
Piangente  a  gridar  venni  ai  piedi  tuoi, 
Giove,  perche  sacrificar  mi  vuoi? 

Volea  più  dir,  ma  lusinghiero  apparve 
Sulle  divine  labbra  il  riso  a  Giove, 
E  l'affettata  gravità  disparve. 
Giovili  beltà  qual  cuor  mai  non  commove? 
Non  tamere,  ei  le  disse,  a  me  comparve 
Vulcano,  e  aveva  testimoni  e  prove 
Che  ti  facevan  rea;  tutto  negai 
Ma  di  farlo  tacere  invan  tentai. 

Quello  Zoppacelo  persistendo  ognora 
A  sostenere  il  temerario  assunto, 
In  faccia  a  me  dei  gangheri  usci  fuora; 
Ed  io  che  offeso  mi  sentiva  e  punto 
Perchè  appcllossi  al  gran  consiglio,  allora 
Risposi  irato  che  attendeva  appunto 
Onesta  occasione,  ove  se  il  torto  avea 
Tutto  dall'ira  mia  temer  dovea. 

Questo  torto  ei  l'avrà;  fidati,  o  figlia, 
Fidati  a  me,  che  il  gentil  sesso  ho  caro, 
Che  quando  per  le  palle  Amor  mi  piglia, 
Fo  peggio  anch'io  d'un  gatto  nel  gennaio. 
Torni  la  guancia  ornai  bianca  e  vermiglia, 
Tergi  da  quei  begli  occhi  il  pianto  amaro, 
Vivi  contenta,  e  senza  aver   paura, 
Lascia  del  t'io  riposo  a  me  la  cura. 
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Già  per  mio  cenno  Amore  in  riti  dispone 
In  tuo  favor  fortissimo  partito, 
Onde  alla  superbissima  Giunone 
Ceder  convenga,  e  se  ne  morda  il  dito: 
Dal  mare  e  fin  dall' internai  regione 
Più  d'un  messaggio  è  fra  di  noi  salilo: 
Con  minacce  Nettari'  coi  pregili  PJuto, 
Cercali  pergere  a  te  quid   potino  aitilo. 

Va' dunque,  e  spera,  che  sarà  vicino 
Il  tuo  trionfo.  Allor  liso  la  guata, 
Ride,  la  prende  per  il  ganascino, 
E  le  bacia  la  bocca  delicata; 
Ma  la  Diva  facendo  un  bell'inchino 
Dal  Rettor  dell'Olimpo  si  accommiata, 
Che  nelle  brache  avea  già  fatto  vela. 
Pronto  a  stringer  con  lei  la  parentela. 

Assicurata  ornai  la  bella  Diva 
Alla  natia  magione  i  passi  stende, 
l"  degli  amici  Dei  turba  giuliva 
Tosto  la  beu  tornata  a  dar  si  rende  ; 
Passano  intanto  i  giorni,  ed  in  lasciva 
Foggia  Ciprigna  ai  suoi  vantaggi  attende; 
E  per  render  più  forte  il  suo  partito 
Moltiplica  le  corna  del  marito. 

Ladro  così  che  a  qualche  pingue  cassa 
Qualcne  somma  importante  ha  già  involala, 
Se  la  nasconde,  e  chiotto  se  la  passa, 
È  sicuro  che  fatto  ha  la  frittata  ; 
Ma  se  con  unto  tal  le  rote  ingrassa 
Alla  gente  da  schioppo  e  alla  togata, 
Ne  segue  che  il  processo  ventilato 
Ex  capite  innocenliae  è  rilasciato. 

Mentre  l'infida  moglie  a  questi  e  a  quelli 
Ne  dà  per  util  suo  più  d'una  feita, 
Il  Dio  delle  stanghette  e  ehiavistelli 
Che  inutilmente  qualche  nuova  aspeìf.ì. 
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Teme  che  Momo  ancora  lo  corbelli, 
E  verso  il  ciel  muove  la  ranca  in  fretta, 
Ove  giunto  procura  I'  fccasione 
Di  passar  nelle  stanze  di  Giunone. 

Ella  che  era  stizzosa  e  le  ascendea 
Al  naso  facilmente  un'alta  m  lilla, 
Poiché  sopra  l' aliar  di  Citerea 
Venuta  col  Tonante  era  a  baruffa, 
Quartiere  e  letto  seperato  avea  ; 
Siccome  anche  tra  noi  dopo  una  zuffa 
Le  nobili  consorti  iian  per  usanza 
Di  partire  adirate  e  Ietto  e  stanza. 

Sebben  non  sempre  è  questi  un  certo  segno 
Che  sian  venuti  i  conjugi  alle  prese: 
V'ha  chi  si  crede,  di  superbia  pregno, 
Sembrar  più  grande  quanto  più  fa  spese  ; 
Di  celarsi  fra  loro  altri  han  disegno 
Gì'  incomodi  che  arreca  il  mal  francese  ; 
Ad  altri  giova  questa  moda  strana 
Per  introdurre  il  drudo  o  la  p... 

Entra  lo  zoppo,  e  con  tremante  voce, 
Eccomi  disse,  o  madre,  ai  piedi  tuoi, 
Se  pure,  estinto  l'odio  tuo  feroce, 
Riconoscer  per  figlio  oggi  mi  vuoi  ; 
L'umile  stalo  mio  poco  mi  nuoce, 
Tornar  non  chiedo  in  fra  i  celesti  eroi 
A  fare  il  protocacca  e  il  ceccosuda  ; 
Che  ciò  mal  si  conviene  a  gente  ignuda. 

Ma  se  una  cianca  per  divertimento 
Rotta  a  un  povero  Dio  senza  peccato, 
Se  la  miseri.)  e  il  vergognoso  stento 
A  cui  non  mi  son  mai  bene  avvezzato,- 
Nel  materno  tuo  sen  compatimento 
Pon  destar  per  un  figlio  sciagurato, 
Difendi  nel  vicino  alto  consesso 
L'offeso  da  Ciprigna  ouor  del  sesso. 
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■  Fa' che  si  rompa  quell'indegno  nodo 
Che  a  lei  mi  stringe,  e  si  conosca  chiaro 
Che  a  sentirmi  dir  pecoro  non  godo 
Siccome  ha  sparso  in  ciel  qualche  somaro  : 
Mi  raccomando  a  te,  ritrova  il  modo 
Ond' abbia  l'onor  mio  qualche  riparo, 
E  cangi  il  pazzo  riso  in  pi;mti  e  in  doglie 
Quel)' arcipùttanissima  mia  moglie. 

Mi  coglionili,  seguendo  il  vecchio  abuso, 
Di  questa  ranca  mia  gli  sfaccendali, 
Dican  che  brutto  e  affumicato  ho  il  muso, 
E  ch'io  sono  il  prior  degli  spiantati; 
A  queste  inette  fole  ho  fatto  l'uso: 
Ma  il  sentirmi  fischiar  per  tutti  i  lati 
Ch'io  faccio  una  bottega  in  sulla  p... 
Madre,  poter  di  Dio,  questa  mi  scotta. 

So  che  del  tuo  favore  io  non  son  degno, 
Che  forse  stuzzicando  io  sto  il  vespaio: 
Forse  scordar  non  sai  quand'io  l'impegno 
Presi  di  far  con  te  da  calzolaio; 
Ma  fu  amor  che  mi  spinse  all'atto  indegno, 
E  il  bisogno  di  farmi  un  po'  di  saio  : 
Errai,  noi  nego,  ma  la  pena  ria 
Forse  è  maggiore  della  colpa  mia. 

Con  siniil  moglie  io  feci  penitenza 
Da  potere  espiar  qualunque  fallo, 
E  finora  ho  sofferte  con  prudenza 
Cose  da  sbalordire  anche  un  cavallo. 
Ma  giura  Dio!  mi  scappa  la  pazienza: 
La  mia  moglie  m'incorna,  e  mi  fa  il  g ilio  ; 
Che  Gradivo  la  gode  è  manifesto, 
E  par  che  giusto  abbia  a  rifargli  il  resto. 

Il  pensier  mille  volte  mi  è  venuto, 
Per  tornii  al  riero  duo!  che  il  cuor  mi  sface 
Nel  sentirmi  chiamar  l«ecco  cornuto, 
D'ardermi  vivo  nella  mia  fornace, 
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Serrarmi  il  gargheiozzo  avrei 'voluto, 
E  mandai'  le  budella  ove  a  lor  piace  ; 
Ma  la  legge  del  fato  a  me  prevale, 
Né  morir  ptiote  un  Dio  nato  immortali. 

Ma  se  finir  non  dee  la  trista  sorte 
Clie  mi  ordiseon  di  Venere  le  trame, 
Questa  vita  è  peggior  di  quella  morte, 
Che  invoco  indarno  con  ardenti  brame. 
E  fino  a  quanto  converrà  ch'io  porte 
Sopra  di  questa  fronte  il  peso  infame? 
Ah  madre...  egli  volea  più  dir,  ma  intanto 
Misto  alla  cispa  l'interruppe  il  pianto. 

Giunon  rivolge  a  lui  pietosa  il  ciglio, 
E  mentre  il  mira,  eh' egli  bela  rncora, 
Vedendo  come  brutto  era  il  suo  figlio, 
Trattiene  appena  il  riso  che  liscia  fuor». 
Dagli  occhi  ricamati  di  vermiglio 
Gli  scendeva  sul  volto  un'ampia  gora, 
L'orma  lasciando  in  sul  letame  imparo, 
Siccome  fa  la  chiocciola  sul  muro. 

Sferrata  avea  la  bocca,  e  ne  partia 
Aura  che  più  odorosa  è  in  sepoltura  ; 
Egli  era  smunto  e  secco  come  arpia, 
Irto  e  raro  avea  il  crin  pien  di  lordura. 
Duplice  tana  il  naso  bipartia 
Pieno  di  polpi  e  fuori  di  misura, 
La  barba  avea  caprigna,  e  da  quel  lato 
Tutto  peudea  dove  egli  era  sciancato. 

Sordida  la  camicia,  adusto  il  petto 
Facea  vedere  e  di  filiggiù  pieno, 
Fin  là  dove  un  grembial  teneva  stretl» 
La  rugginosa  fibbia  ;  era  quel  seno 
Di  mille  erranti  cavalier  ricetto, 
Contro  cui  l'unghie  mal  teneva  a  frena: 
Ghino  in  mirar  quel  sacco  da  carboni 
Quasi  alla  nuora  sua  dette  ragione. 
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Ma   l'odio  invelenito   the  le  sidra 
In  sen,  l'usalo  sdegno  in  lei  riaccese; 
Compose  il  vollo  meglio  che  polea, 
E  tal  senza  mirarlo  a  parlai    prese  ; 
Sorgi,  o  figlio,  già  contro  a  Citerea, 
E  in   tuo  favor  tali  misure  ho  prese 
Che  ben  ti  accorgerai  con  tuo  contento, 
Che  più  le  cose  antiche  io  non  rammento. 

E  benché  quel  castron  di  mio  marito, 
Che  già  sai  molto  ben  quui  panni  vesta, 
Per  I  indegna  tua  moglie  imbietolito 
Cerchi  di  non  lasciarmi  alzar  la  testa  ; 
Con  tutto  ciò  mi  son  legata  al  dito 
Che  Citerea  noD  suoni  sempre  a  festa, 
Ma  per  non  fare  in  ciel  di  brutte  scene 
Per  or  sott'acqua  lavorar  conviene. 

Allor  ch'io  penso  a  te,  negar  non  posso 
Che  infelice  è  Io  stato  in  cui  tu  sei; 
lo  sento  il  cuore  in  sen  per  te  commosso 
Rimembrando  i  tuoi  casi  acerbi  e  rei: 
Ma  pur  se  non  ti  spiace  esser  rimosso 
Dal  figurare  in  fra  i   possenti  Dei, 
Allìn  consiste  il  tuo  maggior  malanno 
Nelle  lue  corna,  che  si  segheranno. 

Ma  io  che  moglie  0  suora  del  Tonante, 
Di  tutto  l'universo  alla  reina, 
Dei  simulacri  miei  veggo  alle  piante 
I  sommi  regi  con  la   testa  china, 
E  intrattabii  lo  sposo  ed  arrogante 
Trovo  per  colpa  d'una  rea  sgualdrina, 
Io  di  Saturno  figlia,  a  maggior  dritto 
Ardo  di  sdegno  e  in  seno  ho  il  cuore  afflitto. 

Vano  è  dunque  che  all'opra  tu  mi  accenda; 
Sarà  l'infame  Dea  ben  presto  oppressa; 
Credo  0  figlio  che  lu  stesso  comprenda 
Che  vendicando  te  servo  me  itessa  : 
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Vicino  è  il  gran  cousesso,  e  dell'orrenda 
Nostra  vendetta  il   tempo  ornai  s'appressa; 
Ma  mentre  io  penso  pel  commi  riposo 
Tu  dal   ino  canto  non   li  slare  ozioso. 
Ricerca   Momo,  il  tuo  procuratore, 
Che  obliando  l'affar  se  la  spincona  ; 
Promettigli  e  denari  e  il  mio  favore 
Se  nell'uopo  maggior  non   ti  abbandona  : 
Può  ridurre  a   partito  il  gran   Motore 
Quella  lingua  che  a  ninno  la  perdona. 
Con  gli  altri  Dei  t'ingegna  con  giudizio 
Profondando  a  Ciprigna  il  precipizio. 

E  tu  reggi  a  martello,  e  non  mi  fare 
Il   babbuin  come  altre  volte  hai  fatto; 
Or  tu  sei  in  danza  e  ti  coovien  ballare: 
D' assisterli  io  prometto  a  questo  patto. 
Ti  ho  sentito  altre  volle  borbottare 
Delle  tue  corna  al   peso;  ed   in   un   tratto 
Con   qualche  carezzuccia  artificiosa 
Ti  ha  fatto  giù  la  tua  ribalda  sposa. 

Ci»  detto  lo  licenzia.  Allor  Vulcano 
Fatta  alla  nv;dre  sua  la   riverenza, 
I  passi  affretta   per  l'etereo  piano, 
Lieto  di  così  amabile  accoglienza  ; 
Cadrà,  tra  si  dicea,  l'orgoglio  insano 
Di   Marte,  e  una  giustissima  sentenza 
Dettala  dall'altissima   assemblea, 
Darà  dal  ciel  lo  sfratto  a  Citerea. 

Mentre  cosi  ragiona,  e  il  suo  desire 
Mdce  di   vendicarsi  la  speranza. 
Gran  numero  di  Numi  comparire 
Vede  da  lunge  che  ver  lui  s'avwiza  ; 
Desio  lo  sprona  prima  di  partire, 
Siccome  dei  gelosi  è  ognor  l'usanza, 
Di  veder  se  tra  quelli  era  sua  moglie, 
E  tacito  in  disparte  si  raccoglie. 
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In  brevi  istanti  comparir  servita 
Ei  vede  da  Mercurio  e  da  Lieo 
La  bella  Diva  in  Pafo  riverita, 
E  farle  gli  altri  Numi  ampio  corteo; 
Ma  di  tanta  beltà  la  Dea  fornita 
Fa  die  nel  sen  del  povero  babbeo 
Arda  l'artico  all'etto,  e  voglie  pronte 
Ha   d'abbracciarla  e  mandar  lutto  a  monte. 

Mn  frena  l'amoroso  suo  desio 
Il  pensiero  cbe  d'  altri  ella  è  in  possesso, 
Cbe  troppo  amica  della  guerra  al  Dio 
In  capo  gli  ha  di  corna  un  bosco  messo; 
E  il  frenato  desir  si  cangia  in  rio 
Odio;  intanto  Ciprigna  a  lui  d'appresso 
Giunge  tutta  brillante-  e  spensierata 
Di  adoratori  in  mezzo  a  una  brigata. 

Ma  ciò  che  Vulcan  rende  sospettoso, 
E  maggior  pene  nel  suo  cuòre  ha  indotte, 
È  di  veder  con  lei  del  regno  ondoso 
I  Numi  e  Malebelge  e  Peldipotte: 
Che  sotlo  1'  erba  è  qualche  biacco  ascoso 
Ei  ben  s'  accorge,  e  un  mal  boccone  inghiotte, 
E  la  speranza  onde  1"  avea  ripieno 
Dianzi  Giunon,  sente  mancarsi  in  seno. 

Quindi  il  timor  d'  un  infelice  evento 
Desta  la  rabbia  ed  il  furor  bestiale. 
La  gelosia  più  fiera  in  quel  momento, 
E  la  disperazion  lo  Zoppo  assale; 
Gridar  vorria,  ne  può  spiegare  accento, 
Atro  pallor  sul  brutto  grugno  sale, 
Sbuffa,  con  1'  unghie  e  barba  e  crin  scardassa, 
Ed  accanto  a  Ciprigna  irato  passa. 

E  dando  a  questo  e  quello  un'  urtonala 
Volge  alla  moglie  sua  gli  occhi  di  fuoco, 
E  ver  la  fronte  la  man  destra  alzala 
Velocemente  la  tentenna  un  poco, 
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Delhi  sinistra  morde  un  dito,  e  irata 
Voce  indistinta  in  suon  fremente  e  roco 
Tramanda,  come  un  cane  rinserrato, 
Che  molte  volte  invan  1'  uscio  ha  tentato. 

Venere  nel  mirar  quella  figura 
Resa  più  contrafatta  dalla  rabbia, 
(iridò:  di  parar  F  orso  abbiate  cura; 
Vedete?  egli  è  fuggito  dalla  gabbia. 
Quindi  rise  cotanto  a  dismisura 
the  le  coste  reggea,  torcea  le  labbia; 
Gli  altri  Numi  accompagnan  le  sue  risa 
Coglionando  Vulcano  in  simil  guisa. 

Lo  Zoppo  a  quelle  risa  si  sfrenate 
Arse  di  fiero  intollerante  sdegno, 
E  le  nocche  ha  nei  palmi  rinserrate 
Accennò  lor  di  sua  vendetta  in  segno; 
Ma  di  così  terribili  fischiate 
Tutto  allora  suonò  1'  etereo  regno, 
Che  appena  quelle  esser  potriano  pari 
Ch'  ebbe  in  scena  il  Bulleri  o  il  padre  Mari. 

Gli  Dei  sen  vanno,  egli  stordito  resta, 
Né  raccapezza  più  dove  egli  sia; 
Sgraffiasi  il  volto,  grattasi  la  testa, 
Bestemmiar  vuol,  né  sa  trovar  la  via; 
Odio,  rabbia,  furore  il  sen  gli  pesta, 
Lo  tormentali  vergogna  e  gelosia, 
Perde  il  lume  degli  occhi,  e  freddo  e  immoto 
Rimane  a  bocca  aperta  come  un  bolo. 

Ma  mentre  in  preda  al  suo  dolore  atroce 
11  pecoro  Magnano  si  abbandona, 
Ode  non  molto  lunge  una  gran  voce 
Che  lo  chiama,  e  ridendo  lo  canzona, 
E  si  volge  prontissimo  e  veloce 
A  quella  parte  ove  la  voce  suona: 
Momo  si  vede  innanzi,  e  in  questi  accenti 
Dà  sfogo  ai  suoi  giustissimi  lamenti. 
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Moina,  Momo,  per  Dio!    tu  dunque  ancora 
Sei  con  gli  altri  d'  accordo  a  dar  la  berta 
Ad  un  povero  Dio  che  piange  e  p'ora 
Di  diiul ,  di  rabbia,  e  che  si  poco  i!  merla? 
Folle!   io  sperava  in  le;   ma  fino  ad  ora 
Soh  certi  i  torti  e  la  speranza  incerta. 
Ah  disleali   di  assistermi  prometti, 
Ed  or  con  gli  altri  a  coglionar  ti  inetti. 

Per  Dio!    t'  inganni,  se,  perchè  mi   vedi 
Di  questi  vili  stracci  ricoperto, 
Lavorar  pensi  per  me  ad  ufo,  e  credi 
Rimaner  dalle  spese  allo  scoperto: 
Tu  da  Giunone  avrai  tali  mercedi 
Che  sapranno  eguagliare  il  tuo  gran  merlo: 
Con  la  lente  a  mirarlo  allor  si  pone 
Momo,  ed  esclama,  oh  tu  sei  pur  coglione! 

Dimani,  o  diman  1'  altro  s' io  non  tallo 
E  il  giorno  al  gran  consesso  destinato, 
E  per  far  due  saltacci  in  questo  ballo 
Sarei  più  del  bisogno  apparecchiato; 
Ma  Giove  ha  pigro  assai  sotto  il  cavallo 
E  vede  ben  chi  non  è  addormentato, 
Che  il  minimo  pensier  questi  è  eh'  egli  abbia 
E  cerca  un  buco  per  uscir  di  gabbia. 

Cupido  spalleggialo  dal  Tonante 
Contro  di  le  solleva  un  gran  partito; 
Di  Ciprigna  in  favor  mo»ser  le  piante 
Due  messaggi  del  mar;  Fiuto  ha  spedito 
Un  diavol  che  è  una  schiuma  di  furfante, 
Con  un  compagno  dal  tartareo  lito, 
GÌ n non  chiacchera  ognor  come  una  pazza, 
Ma  trema  quando  Giove  alza  la  mazza. 

Ah!  se  il  consiglio  mio  dovessi  darle... 
Duvresti  di  saldo  far  di  queslo  conio, 
E  recitando  il   pincon  la  parie 
Tenerli  sempre  alla  vendetta  pronto; 
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Non  il  consesso  degli  Dei,  ma  l'  arte, 
L'  ingegno  castigar  potria  un  affronto 
Di  cui  si  ridon  gli  altri .  e  tu  sei  solo 
A  sopportare  e  la  vergogna  e  il  duolo. 

Yulcan  si  mette  allor  la  mano  al  viso, 
E  perplesso  stropicciasi  la  barba, 
Quindi  il  mordace  Dio  guardando  liso 
Dice:  sai  tu  che  il  tuo  pensier  mi  garba? 
Ma  siam  troppo  inoltrati...  un  tale  avviso 
Seguiterò  se  adesso  non  si  sbarba; 
Va    pure  avanti,  e  poi,  s'  io  resto  oppresso, 
Saprò  farmi  giustizia  da  me  stesso. 

Così  dicendo  il  lascia,  e  della   terra 
Pien  di  mille  pensier  prende  il  cammino, 
K  muove  trame  entro  del  sei)  rinserra 
Contro  Ciprigna  e  il  Nume  spadaccino. 
Ma  di  fare  agli  amanti  un'  aspra   guerra 
Momo  risolve,  e  poiché  il  dì  è   vicino 
Del  gran  consiglio,  pronto  i  passi  muove 
A   pungolare  un  poco  messer   Giove. 

Con  questa  mira  al  gran   palagio  in  fretta 
Giunge,  e  passa  da  tutti  inosservato, 
Dove,  già  1'  anticamera  disdetta, 
Giove  in  un  gabinetto  era  serrato. 
Ed  alla  porta'passeggiando  aspetta; 
Ma  dal  lungo  aspettare  allin  seccato 
Apre  I'  uscio,  e  un  ragazzo  e  Giove  ei  ved» 
In  atto  tal  che  agli  occhi  suoi  non  crede. 

Al  suol  or  volge  eli  occhi,  or  al  Tonante, 
E  resta  lì  confuso  ecT  interdetto, 
Né  sa  se  andare  indietro  ei  deggia  o  avante, 
E  della  porla  in  man  tiene  il  paletto; 
Partir  vorria,  ma  pensa  titubante 
Che  può  sembrar  mancanza  di  rispetto, 
Vuole  avanzar,  ma  Giove  gli  si  oppone 
Rosso  nel  viso  come  un  peperone. 
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dnul  fosse  ]'  atto  in  ir.i  Moiiio  sorprese 
Il  regnator  dei  Numi  e  il  ragazzino, 
Indurilo  a  rintracciar  da  ine  ì'ur  spese 
Molle  lionate  sopra  il  Garliolino; 
Notizie  indarno  ho  chieste  a  ogni  paese, 
Lello  ho  da  capo  a  pie  tutto  Turpino, 
E  lutti  i  fogli  ho  invan  scartabellati 
Di  trentacinqiie  cronache  di  frati. 

Ma  sia  che  Monto  usando  in  ciò  prudenza 
Abbia  questa  avventura  altrui  taciuta, 
0  colpa  dell'  umana  negligenza 
\bbiam  1'  antica  cronaca  perduta, 
Ignoto  è  il  fatto,  sono  in  differenza 
Gli  autori  ed  in  gravissima  disputa, 
Ma  nissuno  ha  potuto  indovinare 
Come  andasse  in  tal  punto  quesl'  affare. 

Con  le  mani  sui  fianchi  il  gran  Motore, 
E  ripien  di  terribile  dispetto 
Si  fece  innanzi  a  Momo;  alto  sudore 
Copria  sua  fronte,  e  perso  ave»  il  berretto. 
Erano  i  peli  delle  ciglia  in  fuore, 
(ili  tremava  la  voce,  entro  del  petto 
Parca  che  gli  bollisse  un  gran  paiuolo, 
E  ansava  come  un  bufai  macchiaiuolo.' 

E  gridò:  chi  l' insegna,  impertinente, 
Fior  di  canaglia,  schiuma  di  briccone. 
In  questa  forma  a  disturbar  la  gente? 
Io  non  so  chi  mi  tenga,  mascalzone, 
Che  gettar  non   ti  faccia  immantinente 
Dalla  mia  servitù  giù  dal  balcone: 
Che  vuoi  da  me?  perchè  sei  tu  venuto 
A  rompermi  i  e...,  baroli  fottuto? 

A  tante  ingiurie  franco  e  disinvolto 
runto  non  si  sgomenta  il  Dio  mordace 
E  ver  di  Giove  alzando  il  giallo  volto 
Tramanda  un  riso  ironico  e  fallace; 
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Signor,  disse,  d'averli  ora  distolto 
Dalle  gravi  tue  cure  mi  dispiace, 
Forse  i|tii  nei  secreti  penetrali 
Pensavi  al  ben  dei  Numi  e  dei  mortali. 

Ma  il  sai,  V  ambasciato*  non  porla  pena, 
Vengo  per  altri  a  importunarti  adesso: 
Il  Dio  di  Lenno  più  non  si  raffrena 
E  vuol  vedere  unito  il  gran  consesso; 
Che  poi  si  rende  limita  questa  scena 
Vengo,  signore,  ad  avvisarti  io  stesso; 
Il  volgo  degli  Dei  pien  di  malizia 
Dice  che  tu  commetti  un'  ingiustizia. 

Argomentali  da  questa  non  oltranza 
1  maldicenti,  che  la  Dea  di  Gnh.'b 
Sol  protetta  da  le,  tanta  baldanza 
Fui)  superila  nutrir  nel  euore  infido. 
Giove  non  lascia  mai  V  aulica  usanza, 
Seguita  il  popolar  maligno  grido, 
Di  metter  sottosopra  e  terra  e  cielo, 
Allor  che  tratto  è  da  femmineo   pelo. 

Si  fa,  dicon,  da  Giove  abuso  indegno 
Di  sua  potenza;  ingiusto  egli  protegge 
Tutti  i  furfanti  che  vi  son  nel  regno; 
Per  le  puttane  fa  ammutir  le  legge, 
Opprime  i  buoni  col  suo  grave  sdegno; 
Come  talor  sull'  innocente  gregge, 
O  in  camera  di  qualche  poveraccio 
Spara  dal  cielo  i  fulmini  a  cazzacelo. 

Vengo  perciò  dell'  onor  tuo  geloso 
A  rammentarti  che  negar  non  puoi, 
Senza  renderti  altrui  troppo  odioso, 
A  Vulcano  giustizia...  E  che?  ini  vuoi, 
Gridò  Giove,  briccon  vituperoso, 
Metter  le  leggi  in  man?  pei  fatti  tuoi 
Vattene,  e  ascrivi  a  un  atto  di  clemenza 
Se  non  punisco  tanta  impertinenza. 
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Ma  dimmi  un  poco,  pezzo  d'  animale, 
Sai  tu  che  Giove  solo  in  eiel  comandn? 
E  eh'  io  non  porto  mica  barbazzale 
Per  te,  né  per  quell'  asili  che  ti  manda? 
Dei  Numi  il  gran  congresso  generale 
Se  qualche  poco  in  lungo  si  tramanda, 
Farmi  che  il  merli  sì  spinoso  all'are, 
Ch'  io  non  vo,  come  brami,  abborracciare. 

Sì,  Tarassi  il  congresso,  ma  soltanto 
Allor  che  dubbio  alcun  non  sia  rimaso, 
Né  potrà  darsi  un  u»é»satto  il  vauto 
Di  avermi  a  voglia  sua  tratto  pel  naso. 
Così  Giove  dicea,  1'  altro  frattanto 
Coglionando  r:«'eva;  alfine  invaso 
Giove  da  rabbia  la   più  atroce  e  ria 
Era  per  far  qualche  coglioneria. 

Ma  mentre  intorno  avidi  i  lumi  volge 
Per  trovar  qualche  cosa  di  manesco, 
E  contro  il  Dio  mordace  ognor  rivolge 
Nuove  ingiurie  e  bestemmie  da  tedesco, 
Il  messaggier  di  Pluto  Malebolge 
Dentro  cacciando  il  muso  suo  cagnesco, 
Giove  interruppe,  che  serrando  il  pugno 
Volea  di  Momo  ricamare  il  grugno. 

Lo  vide  appena  il   gran  Motor  che  tutto 
Si  ricompose  al  meglio  che  potea, 
E  a  Momo,  che  rimasto  molto  brutto 
Era  a  tal  mossa,  che  da  fare  avea 
Disse  in  men  crudo  tuono,  e  il  farabutto 
A  cui  quell'  aria  punto  non  piacea, 
Appena  i  detti  del  Tonante  ascolla 
Non  gli  fa  replicare  un'  altra  volta. 

Ritorna  a  casa,  e  preso  un  mezzo  foglio 
Scrive  arrabbiato  questa  letterina: 
Carissimo  V'ulcan,  cresce  1'  imbroglio, 
Giove  cattiva  sorte  a  noi  destina, 
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Perciò  di  nuovo  consigliarli  io  voglio 
Che  per  punir  l' infame  tua  sgualdrina, 
Per  rifarti  con  quel  poltro»  di  Marte 
Più  che  a  giustizia  tu  ricorra  all'  arte. 

Quel  ehe  fare  io  potrò  per  tuo  vantaggio, 
Stai  pur  sicuro  ehe  il  l'arò  per  Dio, 
Di  più  ehe  dopo  l'ultimo  viaggio 
Che  festi  in  eiel,  vi  son  pieeato  anch'  io, 
Con  tntto  ciò  mi  spiace  che  a  dirti  haggio 
Che  di  vendetta  invano  avrai  desio: 
Veggo  che  Giove  a'  nostri  danni  è   indotto, 
E  che  I'  avremo  entrambi  nel  fagotto. 

Sigilla  il  foglio,  e  al  zoppo  Nume  il  manda 
Per  un  cencioso  Dio  lare  villano, 
Ma  caldamente  in  pria  gli  raccomanda 
Che  rimetterlo  cerchi  in   propria  mano; 
Vola  il  Duine  spiantato  a  quella  banda, 
E  consegna  il  biglietto  al  Dio  magnano, 
<ihe  dopo  averlo  un    pezzo  compilato, 
Pensò,  poi  disse:  ah!   quel  che  è  stato  è  stato! 

E  quindi  ardendo  d'una  rabbia  insana 
Chiama  i  Ciclopi,  e  a  lor  dice  :  partite, 
Itene  a  casa  vostra,  ile  a  p... 
E  lin  che  non  vi  cerco  non  venite  ; 
E  lor  pagando  intera  settimana 
Dell'opre  cominciate  e  non  Unite: 
Oh  faccia,  esclama  con  un  gran  schiamazzo, 
1  fulmini  da  sé,  viso  di  cazzo! 

Scaccia  tutti  e  in  bottega  per  di  drento 
Pianta  arrabbiato  tanto  di  verchione  ; 
Ne  lo  videro  più  da  quei  momento 
O  del  cielo  o  del  mondo  le  persone  ; 
Chi  disse  che  ripieno  di  spavento 
Si  era  celato  al  Dio  del  gran  spadone, 
Altri,  che  le  sostanze  consumate 
Era  fallito,  e  si  era  fatto  frale. 
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Ma   torni.mo  a  veder  ciù  che  voleri 
Dal   re  del  cielo  i!  diavol   messaggero. 
K   Peldi|'u!le  egli  giù  dello  avea, 
Oh  coinè  bello  è  lo  celeste  impero! 
Quanto  iliverso  è  dalla  disia  e  rea 
Nostra  regioni   che  dici?  non  è  vero? 
Oh  quanto  mai  di  voglie  e  di  costumi 

I  diavoli  diversi  son  U.i  Numi! 

Qui  ci  stima»,  qui  siamo  ben  trattati, 
Qui  non  ci  manca  Lite  di  gallina, 
Abbiamo  allodio  nei  quartieri  aurati, 
Ci  tocca  qualche  taglio  di  pannili. i  ; 
Ter  Dio!   mi  p^r  che  si. ino  un  pò  ingrassati, 
Che  buona  è  la  dispensa  e  la  cucina, 
Godiamo  il  sol,  l'aria  sonile  e  pura, 
L  buon   per  noi  lincile  la  veglia  dura 

Ma  del  trescone  al  ballo  Siam  vicini, 
E  il  tulio  al  più  avrà  line  in  quattro  giorni, 
Se  uini.-.u  l'altro  i  consiglici'  divini 
Decideranno  di  Vulcan  sui  corni: 
Se  ciò  sigile  tornar  dovrem  meschini 
Entro  ai  cupi  tartarei  soggiorni, 
Clic  veder  non  potremo  ad  occhi  asciutti, 
E  ci  panati  del  solito  più  bruni. 

Di  adunare  il  congresso  ha  poca  voglia 

II  re  dei  Numi,  e  si  conosce  chiaro, 
E  che  si   faccia  in  sull'eterea  soglia 

Tal  congresso  non   vuol   Plulo  del  paro; 
Io  che  il  consiglio  general  si  accogli» 
Al  contrario  di  loro  ho  molto  caro: 
Venircene  noli  può  se  non  die  bene, 
Ma  rilardarne  molto  il  di  conviene. 

Noi  non  dobbiain  come  vorria  Plutone 
A  prò  di  Cilerea  prender  partito. 
Se  non  vogliano  nell' infernal  magione 
Ben  predio  ritornare  al  pan  multilo. 
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Ma  scandali  destando  e  confusione 
Rendere  in  cielo  il  nostro  re  servito, 
Così  però,  die  serva  il  suo   volere 
All'util  nostro  ed  al  nostro  piacere. 

[manto  a  infinocchiare  io  vado  Giove. 
E  mi  proso  a  piantargli  una  carota: 
Poi  tenteremo  in  eiel  tutte  le  prove 
Usando  l'arte  a  questi  Numi  ignota. 
Con  tali  accenti  Malcbolge  muove 
Il  compagno,  die  l'una  e  l'altra  gota 
Ridendo  increspa,  né  a  ridir  ci  trova, 
E  pienamente  il  bel  progetto  approva. 

Fatto  questo  grazioso  concordato, 
A.  Giove  Malebolge  s'incammina, 
E  il  trova  che  con   Monio  arrovellato 
Compromettea  la  maestà  divina; 
E  poi  die  il  Dio  mordace  licenziato... 
Ma  qual  Noce  ;i  parte  di  cucina 
Che  del  furore  ascreo  gl'impeti  affretta? 
Zitti...  è  la  moulie  che  mi  chiama  a  cena. 


flVF     DFI.    CANTO    UNDICESIMO. 


CANTO    XII 


ARGOMENTO 

Burlato  dal  maligno  Messaggero 
Giove,  che  lasciar  vuol  V  eteree  soglie, 
Affida  a  Bacco  nel  celeste  impero 
Il  far  sue  veci  ed  eseguir  sue  voglie. 
Sollevar  contro  Giove  il  cielo  intero 
Commette  ad  Ate,  e  vendicar  sue  doglie 
Giano,  e  parte  costretta  col  Tonante. 
Cangiain  pioppo  Ciprigna  il  morto  amante. 

ferisse  j|  cantor  d'Orlando  innamorato 
Che  quei  eorni  fatali  e  quegl'  incanti, 
Ondo  è  pieno  il  poema  in  ogni  lato, 
Evan  tante  pastocchie  agi'  ignoranti, 
1  quai  contenti  allor  che  avean  trovato 
E  maghi  e  mostri  e  orribili  giganti 
E  cavalieri  d' incredibil  l'orza 
Non  curavan  passare  oltre  la  scorza. 

Ma  che  1'  uom  penetrante  e  virtuoso, 
Che  non  alloggia  alla  prima  osteria, 
Scoprir  sol  ne  poteva  il  senso  ascoso 
Sotto  il  vel  di  prudente  allegoria: 
L'  istessa  cosa  appunto  anch'  io  dir  oso 
A  chi  vedrà  questa  bazzoffia  mia; 
Di  metafora  anch'  io  col  magistero 
Quasi  sempre  cantando  adombro  il  vero. 
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Dissi,  ed  e  verità,  ch'io  son  salito 
A  bisdosso  al  più   puzzo  in  fra  i  cavalli, 
Ma  egli  è  vivace  e  non  già  sbalordito 
Ed  ila   tulor  dei  incidi  intervalli; 
E  voi  che  ne'  miei  carmi  avete  udito 
Narrar  di  Marte  e  di  Ciprigna  i  falli, 
Mettetevi  gli  occhiali  e  scoprirete 
Cose  che  pria   veduto  non  avete. 

Ravviserete  la  puttana   vera, 
Il  prepotente,  il  finto  ed  il  poltrone, 
E  degli  altri  briccon  la  folta  schiera 
Chequi  ricuoprc  il  vel  della  linzioue. 
Di  spiegarmi  assai  meglio  avrei  maniera, 
Ma   non   \o  farmi   torto  di   ragione; 
Verità   quando  è  ignuda  ollender  suole," 
E   a  buon   intendilo!'  poche  parole. 

Poiché  Momo  da  Giove  licenzialo 
Se  ne  partì  più  lesto  d'  un  baleno, 
Dei  .Numi  il  regnalor  sentì  calmalo 
Lo  sdegno  in   parte  che  gli  ardea  nel  seno, 
Ed  all'  ambasciato!'  eh'  eia  arrivato 
Si  rivolse  non   lorbo  e  non  sereno, 
E  mentre  riverenza  gli  facea 
Gli  domandò  ciò  che  da  lui  volea. 

Eh!...  niente,  egli  rispose:  avea  un  secreto 
A  conliilai  vi  di  una  grande  urgenza, 
Ma  per  cagion  di  quel  Nume  indiscreto 
Che  vi  burlò  con  tanta  impertinenza, 
Veggio  clie  a  gran  ragion  voi  siete  inquieto.. 
Un'altra  volta  mi  darete  udienza: 
Ciò  detto  umil  suo  seryitor  si  noma, 
E  volge  al    re  dei  Numi  il  bel  di  Roma. 

No,  ferma,  disse  allora  il  gran  Motore, 
Rimanti,  o  Maleholgc:  in  grado  io  sono 
Di  udir  dei  sensi  tuoi  tutto  il  tenore, 
Che  facilmente  io  mi  rimetto  ul  buono: 
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Se  da   priiii'ipiu  fé  qualche  scalpore 

Non  per  questo  ogni  volta  ndopro  il  tuono, 

Anzi  mi  fa  piacer  d'  esser  clemente, 

fui-  elie  non  se  ne  allusi  la  mia  gente. 

Ma  certo  quel  liriccon  mi  avrebbe  fatto 
Oseir  dalle  carrucole  per  Dio! 
E  se  un  fulmine  avea,  quel  arfasatto 
Di  tanto  ardire  mi  pagava  il  fio. 
Cazzo!   soffrir  dovrei  che  un  capo  matto 
Mi  faccia  da  pedante?  e  chi  son  io? 
Disse,  il  sudore  in  fronte  si  asciugò, 
E  sopra  il  canapè  poi  si  gettò. 

Scosse  il  capo  e  soggiunse:  io  già  l'ho  iti  culo, 
Perchè  ha  una  lingua  vera  da  tanaglia, 
E  di  farmi  passar  per  un  cuculo 
S'  ingegna  presso  alla  più  vii  canaglia: 
Ma  se  oggi  più  fantastico  d'un  mulo 
Vuol  che  il  proprio  parere  al  mio  prevagKa 
Dovrò  soffrir?.',  ma  basta;  ciò  che  vuoi 
Dimmi,  e  poi  vanne  per  i  fatti  tuoi. 

Animo  presto!   le  tue  brame  esponi, 
Ma  fa  che  il  tuo  discorso  sia  ristretto, 
Ch'io  son  pieno  di  serie  occupazioni, 
E  vo  star  solo  in  questo  gabinetto. 
Ma  mi  cade  il  sudore  a  goccioloni, 
Fammi  il  servizio,  dammi  un  pò  il  berretto, 
Ch'io  temo  che  dell' aria  la  puntura 
Mi  faccia  prender  qualche  infreddatura. 

A  tali  accenti  pronto  Malebolge 
A  lui  dimanda  con  civil  maniera 
Ove  l'abbia;  il  Tonante  gli  occhi  volge, 
E  dice:  è  là  vicino  alla  portiera. 
A  quella  volta  il  diavol  si  rivolge, 
Ma  il  ragazzo  che  là  celato  si  era 
All'arrivar  di  Momo.   fuor  ne  sbalza 
E  corre  e  per  la  tema  un  grido  innalza. 
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Allur  conosce  quel  demonio  asthlo 
Qual  causa  Giove  frettoloso  rende, 
lì  gli  vien,    non  volendo,  conosciuto 
Ciò  elie  per  seria  occupazione  intende  : 
Ma  serbando  i!  contegno,  il  labbro  muto 
II  raccolto  berretto  a  Giove  rende  ; 
Ei  poulo  in   testa,  e  i  sguardi  suoi  divide 
Tra  il  diavolo  e  il  ragazzo,  e  se  la  ride. 

L'altro  comincia  allor:  giunto  è  un  espresso 
Spedilo  a  me  dall'  infernal  regione, 
Il  qual  mi  ha  detto:  al  general  congresso 
Ha  mezza  voglia  di  venir  Plutone; 
Ma  perchè  un  tal  viaggio  sol   permesso 
fili  sarà  dopo  breve  dilazione, 
Al  Tenaote  dirai  che  si  trattenga 
Finché  la  voglia  passi,  o  ch'egli  venga. 

Dei  Numi  il  regnator,  che  di  allungare 
Col  moccolin  cercava  l' occasioni, 
Vedendo  che  a  sua  voglia  il  potea  fare, 
E  il  cacio  gli  piovea  sui  maccheroni, 
Appena  sentì  Pluto  nominare 
Alzò  la  testa  ed  esclamò:  coglioni! 
Onesta  è  una  nuova  d'importanza!   ho  gusto 
Ch'ei  venga,  e  l'aspettarlo  è  troppo  giusto. 

Benché,  s'io  deggio  confessarti  il  vero, 
Qualche  compenso  ritrovar  vorrei 
Onde  ridur  questo  congresso  a  zero 
Che  non  si  accorda  coi  disegni  miei. 
Solo  avvezzato  a  regolar  l'impero 
.\on  veggio  uniti  volentier  gli  Dei, 
Che  fingendo  venir  per  consigliarmi 
In  sostanza  vorrebber  comandarmi. 

Io  che  finor  liberamente  ho  fatto 
Cose  da  orbo  in  questa  parte  e  in  quella, 
Perchè  adesso  non  vuole  un  vecchio  matto 
Che  la  sua  moglie  s'  alzi  la  gonnella, 
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VI  poler  mio  darò  lo  scacco  mallo, 
E  melici-  lascerò  questa  cannella  ? 
Oh  s'io  mancassi  in  caso  tal  di  stilli 
ben  sarei  da  rimetter  nei  pupilli. 

Si  adunerà  il  consesso  allorché  in  mane 
Avrò  tanto  onde  io  possa  prevalere, 
E  che  resti  un  coglion  quel  reo  Magnano 
Che  ha  preteso  di  farmela  vedere. 
Che  riconosca  ognun  che  sempre  vano 
Eia  P opporsi  al  supremo  mio  volere, 
Che  l'assemblea  senza  alcun  prò  si  scoglia, 
E  di  unirla  a  nissun  torni  più  voglia. 

Ma  come  va?  dice  un  pedante;  Giove, 
Che  a  fatica  conosce  Malebolge, 
A  dirgli  i  fatti  suoi  tosto  si  muove, 
E  g!i  palesa  ciò  che  in  petto  volge? 
Questo  è  un  errore.  Ohibò  :  con  poche  prove 
La  ragion  dal  mio  canto  si  rivolge  : 
Basta  saper  che  in  tutte  le  regioni 
Conosconsi  e  si  accordano  i  bricconi. 

Il  Messaggero  gli  occhi  spalancando 

I  labbri  strinse,  e  dimenò  la  testa: 
Quindi  l'ispida  barbba  stropicciando 
Disse:  per  Dio,  ci  mancherebbe  questa! 
Che  magnanaccio  sordido  e  nefando 

Del  cielo  al  regnatore  abbia  a  far  testa, 
Kinfrancescando  adesso  in  fra  dei  Numi 
Gli  antichi  e  disusali  rancidumi. 

Signore,  hai  gran  ragione  ;  esperto  e  saggio 
Neil'  arte  di  regnar  vedo  che  sei, 
Tu  come  un  animai  che  canta  in  maggio, 
Tratto  per  la  cavezza  esser  non  dei; 

II  tuo  pensier  mi  piace  ;  a  tuo  vantaggio 
Se  niente  ponno  gli  artifici  miei 

Di  me  disponi;  tu  vedrai  per  prova 
Che  il  topo  ancora  all'  elefante  giova. 

8 
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Odi,  eccelso  signor,  qual  è  il  consiglili 
Che  m'inspira  per  te  verace  zelo. 
Se  tu  brami  chetare  ogni  bisbiglio, 
Ti  è  duopo  adesso  abbandonare  il  ciclo  : 
Che  stando  qua  tu  corri  gran  periglio 
Cke  delle  trame  tue  scoperto  il  velo, 
Al  naso  degli  Dei  monti  la  muffa, 
E  si  torni  da  capo  a  una  baruffa. 

Mentre  tu  starai  fuor  di  questo  regno. 
Io  farò  che  il  consesso  convocato 
A  monte  vada,  e  mitigar  lo  sdegno 
Saprò  del  Zoppo  con  Ciprigna  irato; 
O  se  fallilo  andramini  in  ciò  il  disegno. 
Che  si  aduni  farò  l'alto  senato 
Solo  per  apparenza,  e  che  decida 
Sol  ciò  che  brami  e  al  tuo  volere  arrida. 

Venghiamo  al  punto:  comoda  occasioni 
Per  indugiare,  è  ver,  par  la  venuta  ' 
Che  minaccia  di  fare  in  ciel  Plutone, 
E  il  tuo  pregetto  egregiamente  aiuta  ; 
Ma  il  mio  sovrano  e  alquanto  girellone, 
Di  voglia  e  di  pensier  spesso  si  muta, 
E  il  trattiene  in  queir  orrido  paese 
Ora  la  gotta  ed  ora  il  mal  francese. 

Non  potresti  inventar  che  nei  volumi 
Del  fato,  i  quai  tu  sol  leggi  a  tua  voglia. 
Scritto  è  che  prima  che  i  celesti  Numi 
Giove  al  consiglio  universale  accoglia, 
Serbando  gli  antichissimi  costumi, 
Discender  deve  alla  terrestre  soglia 
Per  versar  largamente  i  suoi  favoli 
D'Etiopia  sui  iteri  abitatori? 

Quando  il  diavol  furfante  ebbe  ciò  dello, 
Gio\e  che  entro  se  stesso  non  capia, 
Si  risolse,  approvando  un  tal  progetto, 
Ai  Numi  d'infilzar  quella  bugìa. 
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Quando  il  possente  ha  una  passione  in  petto 
Chi  io  consiglia  a  far  ciò  che  desia, 
Incontrar  mai  non  può  veruno  intoppo, 
Né  sembra  mai  ch'egli  prometta  troppo- 
Giove  all' adulator  disse:  mi  fido 
Di  te  così,  che  il  tuo  consiglio  io  prendo  ; 
Ma  tu  mentr'io  degli  Etiopi  al  lido 
Per  ficcarla  a  costor  dal  ciel  discendo, 
Opra  a  vantaggio  mio;  che  se  a  me  fido 
Eseguirai  quanto  vantar  t'intendo, 
Prima  di  far  partenza  dal  mio  stato 
Giudicar  tu  potrai  se  Giove  è  grato. 
Parte  contento  Malebolge  allora  ; 
E  i  pensieri  a  capitolo  raccoglie 
Giove,  che  pensa  alla  novella  aurora 
Di  far  partenza  dall'eteree  soglie; 
Ma  riflette  che  un  buon  consiglio  fora 
11  condur  seco  la  proterva  moglie, 
Perchè  ingrossar  non  possa  quel  partito 
Che  protegge  di  Venere  il  marito. 

Ma  suona  d  campanon  del  gran  palazzo, 
E  corre  ad  invitar  tutto  il  senato, 
Rivestito  il  bidel  di  pavonazzo, 
Sudato  e  ansante  in  questo  ed  in  quel  lat»; 
Si  alza  tra  il  volgo  universal  schiamazzo  ; 
Ognun  brama  saper  che  cosa  è  stato, 
E  corrono  sfiatati  a  più  non  posso 
Gli  Dei  priori  con  in  lucco  addosso. 
Sugli  alti  seggi  del  salone  aurato 
Ciascun  confusamente  posto  prende: 
D'indovinar  la  causa,  onde  è  chiamalo, 
Tenta  ciascun,  ma  niuno  la  comprende, 
11  gran  Tonante  alfin  rimbacuccato 
Comparisce,  ed  in  fretta  al  soglio  ascende  ; 
Ai  circostanti  Dei  silenzio  impone, 
Sputa,  e.  così  comincia  il  suo  sermone. 
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Numi,  benché  colui  del  quale  in  mano 
Tutto  il  sommo  poter  fu  già  rimesso 
Di  ciò  ch'ei  vuol  dispotico  e  sowai.o 
Render  debba  ragion  solo  a  se  stesso  ; 
Pur  io  che  il  farmi  aver  nel  deretano 
Sfuggo,  e  clemente  vo' mostrarmi,  adesso 
Vi  ho  frettolosamente  radunati 
Perchè  d'un  grave  aliar  siate  informali. 

Lo  scandalo,  il  maneggio,  la  questione 
Nata  nel  ciel  da  the  di  Lenno  il  Dio 
Accusò  la  consorte,  e  per  l'unione 
Del  gran  consiglio  un  mio  decreto  uscio, 
Dall'inferno  e  dall' umdia  regione 
I  messaggi  spediti  al  trono  mio 
Mi  hanno  ripieno  il  sen  di  grave  cura, 
E  veggo  che  la  cosa  è  di  premura. 

Però  pria  di  venire  a  una  sentenza, 
Che  si  potria  tra  capo  e  collo  dare, 
Mi  sembra  che  richieda  la  prudenza 
Che  si  esamini  meglio  un  tale  affare; 
Venir  potriasi  a  qualche  differenza 
Dell'inferno  col  Dio,  col  Dio  del  mare, 
Che  sospettan  di  frode  e  d'ingiustizia, 
E  pretendon  da  noi  buona  giustizia. 

Ad  imitare  un  simile  periglio 
Che  potrebbe  produr  di  brutte  scene, 
Dilazionar  risolvo  il  gran  consiglio, 
Che  studiar  sul  processo  assai  "conviene: 
So  che  qualcun  farà  qualche  bisbiglio 
E  mi  avrà  un  palmo  sotto  delle  rene; 
Ma  ciò  non  curo,  è  il  mio  voler  fissato: 
Oltre  di  questo  mei  comanda  il  fato. 

Lessi  nei  grau  volumi  che  il  viaggio 
Anticipare  io  Seggio  in  Etiopia, 
E  dei  devoti  popoli  a  vantaggio 
Pria  dell'usato  ancor  far  di  me  copia. 
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Che  devesi  sposar  vede  chi  è  saggio 
Del  destino  al  voler  la  voglia  propia  : 
Colà  m'invio  dimani,  e  pria  ch'io  tomi 
Passeran  per  lo  men  quindici  giorni. 

Per  dare  un  sogno  del  mio  amor  costante, 
Cui  nessun  altro  affetto  o  vince  o  adegua, 
Alla  mia  suora,  mia  consorte  e  amante, 
Voglio  che  in  Etiopia  ella  mi  segua; 
Seco  verrà  la  liglia  di  Taumanle 
Clie  i  nembi  in  cielo  or  tragge  ed  or  dilegua; 
Tu  lincile  io  manco  in  cielo  resterai, 
E  le  mie  veci,  o  Bacco,  eseguirai. 

Procura  esaminar  se  1'  alta  accusa 
Abbia  o  non  abbia  qualche  fondamento, 
Se  qualche  mal  inteso  o  giusta  scusa 
Può  Ciprigna  salvar  nel  grande  evento: 
Intanto  poiché  tardi  esser  conchiusa 
Potrà  questa  pendenza,  e  a  farsi  vento 
Stanano  i  messagger,  sian  divertili 
Con  danze  e  feste  e  splendidi  conviti. 

Non  si  risparmi  spesa  e  la  canaglia 
Tripudi  sin  eli' io  manco  in  gioco  e  in  festa, 
Sia  per  bi  sempre  si. '-a  la  tovaglia, 
Pei-  essa  ancor  qualche  piazzata  appresta, 
Tienla  occupata  acciò  che  non  le  saglia 
\.  caso  qualche  brusco)  per  la  testa, 
Ma  fa' clic  il  sopravvento  non  ti  pigli, 
L  che  non  seguali  chiacchere  e  bisbigli. 

Quindi  lo  chiama  a  parte  ed  in  secreto 
Gli  dice  :  ciò  che  Malebolge  vuole; 
In  ogni  caso  d'impedir  ti  vieto, 
Venera  come  mie  le  sue  parole. 
Licenzia  indi  il  senato  :  allor  chi  lieto 
Ritorna  indietro,  chi  s'arrabbia  e  duole, 
Corre  la  gente,  e  in  ogni  canto  ingrossa, 
E  fa  di  Giove  ai  detti  un'  aspra  glossa. 
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I  nemici  di  Venere  arrabbiati 
Van  dicendo  che  Giove  è  un  prepotente, 
Che  a  forza  di  rigiri  e  bei  trovati 
Tenta  ridurre  il  gran  consiglio  a  niente; 
Altri  contro  di  lui  sono  adirati 
Per  l'elezion  del  suo  luogo-tenente, 
Come  i  frati  bestemmiano  di  cuore 
Se  il  più  asin  di  lor  fatto  è  priore. 

Come  farà  tal  peso  a  sostenere 
Questo  minchion,  dicean,  che  sempre  è  colto? 
l'urterà  seco  il  iia^co  ed  il  bicchiere 
Per  bere  il  via  del  quale  è  tanto  ghiotto, 
Quando  terrà  il  senato  l'ore  intere 
Tartaglerà  senza  spiccicar  motto! 
Quando  inalza  a  tal  segno  uno  scapato, 
Giove  conoscer  fa  ch'egli  è  impazzato. 

Ma  più  di  tutti  un  diavol  per  capello 
Avea  Giunon  poiché  la  nuova  intese 
Che  dovea  col  marito  al  dì  novello 
Degli  adusti  Etiopi  ire  al  paese. 
Iride  chiama,  e  dice  :  a  quel  corbello 

Avvisa  che  venuto  mi  è  il  m 

E  che  non  posso  al  mattutino  raggio 
Espormi  in  questo  grado  ad  un  tal  viaggio. 

Vola  l'umida  Diva,  ed  al  Tonante 
Facea  della  consorte  l'ambasciata, 
Quand'  ei  nel  suo  voler  sempre  costante 
Dette  alla  messaggera  una  guardata, 
Che  dai  capelli  lino  all'ime  pan  te 
Le  fece  far  la  pelle  accapponata: 
Poi  disse;  ebben,  se  vuol  restar  rimagna, 
Ma  non  creda  di  mettermi  in  castagna. 

Resti,  ma  dentro  a  una  prigione  oscura, 
Poiché  un  segno  d'  all'etto  non  gradisce; 
lo  la  pace  nel  ciel  voglio  sicura, 
Ella  sola  la  turba  e  I'  abborrisce. 
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Iride  trema  tutta  di  paura, 
E  a  Giove  di  risponder  non  ardisce: 
Parte  confusa,  e  quindi  a  Giuno  avanU 
Replica  le  parole  del  Tonante. 

Bestemmiando  la  testa  ella  si  gratta, 
Che  sì  amara  partenza  il  cuor  le  tiede, 
Ma  che  tempo  non  è  di  far  la  matta, 
Che  il  resistere  è  van,  troppo  si  avvede; 
Piange  e  dice:  che  vai  eh'  io  più  combatta 
Con  Ciprigna  che  tanto  mi  antecede? 
Ah!  l'ira  istessa  che  nel  cuor  mi  regna, 
Fia  novello  trionfo  a  quell'indegna! 

Dunque  ogni  volta  io  sarò  vinta  e  dato 
Non  mi  sarà  d'  opprimer  la  nemica? 
Contro  di  me  il  consorte  dichiarato 
Sempre  proteggerà  queir  impudica? 
Ah  seguasi  un  consiglio  disperato. 
Tutto,  tutto  si  tenti,  e  non  si  dica 
Più  di  me  che  agli  oltraggi  usa  e  negletta 
Inahil  mi  son  resa  a  una  vendetta. 

Armisi  il  cielo  a  nuova  guerra,  e  tratto 
Senza  rimedio  alle  sventure  estreme 
Sia  l'ingiusto  regnante:  perda  affatto 
11  soglio,  poiché  tanto  male  il  preme... 
Forse  anch'io  cadrò  seco!...  ad  ogni  patto 
Contenta  son,  purché  si  cada  insieme; 
Quindi  ad  Iri  si  volse,  ira  spirante, 
E  disse:  Ate  si  renda  alle  mie  piante. 
Era  questa  una  vecchia  dispettosa 
Almen  quanto  la  serva  del  Batacchi, 
Che  vestia  da  bigotta  scrupolosa, 
E  portava  le  scarpe  senza  tacchi; 
Le  calze  eran  di  lana  sì  pelosa 
Che  due  pelli  parevano  di  orsacchi, 
E  per  domar  la  tentazione  e  il  vizio 
Sulla  carne  teneva  aspro  cilizio. 
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Di  pelle  una  larghissima  cintura 
ferrea  fibbia  stringea  sopra  del  fiatici 
Donde  una  chiave,  e  più  d"  una  figurai 
Religiosa  pendea  dal  lato  manco; 
Era  il  vestito  di  stamina  scura, 
E  le  copriva  il  seno  un  fisciù  bianco 
Di  grossa  tela  e  molto  inamidato, 
Che  del  mento  al  confine  era  appuntato. 

Una  cuffia  da  notte  in  capo  avea 
Legata  da  una  grossa  cordellina, 
Che  fin  sotto  le  orecchie  le  scendea; 
Stringeva  in  man  nodosa  disciplina, 
Color  di  piombo  il  magro  si  vedea 
Grinzuto  volto,  spesso  a  testa  china 
Già  borbottando,  al  sen  serrati  i  paini' 
Giaculatorie,  fervorini  e  salmi. 

Fanciulla  si  dicea  perchè  marito 
in  gioven tude  non  avea  trovato, 
Sebben  da  più  cozzoni  il  suo  partito 
Fatto  avesse  proporre  in  ogni  lato; 
Ben  se  ne  morse  per  la  rabbia  il  dito, 
E  bestemmiando  ognora  il  proprio  stalo,  ' 
Quando  all'  opra  d'  amor  non  fu  più  buon;, 
Allor  si  messe  a  far  la  bacchettona. 

Ma  conservato  avea  col  pizzicore 
Dell'età  giovinil  l'odio,  il  dispetto 
Di  quante  volte  un  dispregiato  amore 
Le  avea  ripieno  di  vergogna  il  petto; 
Quando  a  ciò  ripensava  ardeva  in  cuore 
Di  orrenda  rabbia,  e  su  qualunque  oggetto 
L'  occhio  volgea  sì  di  pietà  digiuno, 
Che  parea  che  volesse  scannar  uno. 

Di  tai  parole  ordiva  il  suo  sermone, 
Sì  astutamente  il  volto  componea, 
Che  recitar  pareva  un'  orazione 
Allor  quando  uno  scandalo  mettea; 
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Si  dolcemente  della  dissensione 
L'amaro  liei  la  bocca  sua  sp&rgea, 
Che  delle  liti  e  dei  contrasti  suoi 
Ognun  la  colpa  attribuiva  altrui. 

Quando  Giunon  la  vide,  a  lei  rivolta. 
Salve,  le  disse,  o  madre  veneranda, 
\  te  fra  mille  sue  disgrazie  avvolta 
l,a  teìna  del  ciel  si  raccomanda, 
Benignamente  le  mie  preci  ascolta, 
Favorisci  la  mia  giusta  dimanda, 
Rendi  n  (piesto  mio  seti  calma  e  riposo, 
Salvami  dal  furor  d'  un  empio  sposo. 

Il  solo  nome  di  regina  e  moglie 
A  me,  pur  figlia  di  Saturno,  resta: 
Chi  più  mi  slima  nell'  eteree  soglie 
Se  Giove  il  primo  1'  onor  mio  calpesta? 
Ei  di  Ciprigna  le  impudico  voglie 
Approvando,  d'  Astrea  la  mano  arresta, 
E  sui  propri  diritti  infranti  invano 
Piange  e  chiede  vendetta  il  mio  Vulcano. 

Ah!  lincile  ingiusto  a  mio  riguardo  solo 
Fu  il  barbaro  consorte,  entro  me  stessa 
Divorar  seppi  il  mio  tormento  e  il  duolo 
Che  mi  leneano  amaramente  oppressa: 
Ma  il  nuovo  fallo  suo  di  tutto  il  polo 
E  la  gloria  e  l'onor  tanto  interessa, 
Che  la  vergogna  di  sì  rei  costumi 
Va  tutta  a  ricader  sopra  dei  Numi. 

Se  avviliti  saremo  a  questo  segno, 
Vantar  potremo  ed  are  e  sacerdoti? 
Potran  dei  Numi  paventar  lo  sdegno 
O  venerarli  i  popoli  devoti? 
Chi  troverem  che  di  sua  fede  in  pegno 
Pure  vittime  ci  offra,  incensi  e  voti, 
Se  dell'  Olimpo  il  nobile  reame 
Si  fa  di  meretrici  un  nido  infame? 
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Con  Giove  io  partirò:  ben  sai  che  cede 
Ragione  in  faccia  all'empia  prepotenza; 
Ma  grand'  opra  e  importante  alla  tua  fede 
Partendo  affido  ed  alla  tua  prudenza: 
Ai  saggi  detti  tuoi  ciascuno  crede, 
Ed  alla  tua  virtude  ha  riverenza: 
Da  te  dunque  Giunone  e  il  cielo  aspetta 
Del  vilipeso  onor  giusta  vendetta. 

Quando  ritornerem,  Giove  difenda 
Le  ragioni  del  mio  tradito  figlio, 
E  condanni  Ciprigna  a  giusta  ammenda 
Dei  santi  Numi  il  general  consiglio, 
O  da  quel  trono  giustameute  scenda, 
Da  cui  virtude  e  onore  ebbero  esiglio, 
Ove  con  esso  assidesi  impunito 
11  vizio,  di  regal  manto  vestito. 

Perciò  di  un  santo  zelo  infiamma  i  cuori 
Dei  Numi  tu,  che  tanto  lor  sei  grata, 
Risveglia  nei  celesti  abitatori 
Ouella  virtù  che  Lingue  addormentata; 
Opponga  Giove  indarno  i  suoi  furori, 
E  del  trisulco  strai  la  destra  armata: 
L'onor  si  salvi;  frangasi  il  pesante 
Ingiustissimo  giogo  del  Tonante. 

Disse,  e  la  vecchia  sciolse  mugolando 
Un  flebile  sospiro  dal  polmone; 
Le  mau  congiunse  come  1'  uom  fa  quando 
Bisogno  ha  di  strizzar  qualche  limone, 
E  Dell'  empio  suo  cuor  già  gavazzando 
Che  di  liti  vedea  pronta  occasione, 
Del  cielo  sopra  il  prossimo  scompiglio 
Mentito  pianto  fé  cader  dal  ciglio. 

Accrebbe  quindi  contro  Citerea 
Novelle  accuse,  e  con  maligni  accenti 
Mille  volte  la  fé'  sembrar  più  rea, 
Destando  di  Giunon  l' ire  e  i  lamenti; 
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Poscia  nell'  odio  confermò  la  Dea 
Contro  il  llettor  delle  divine  genti, 
Che  dentro  il  sen  nutria  già  troppo  grave, 
E  ogni  brusco]  sembrar  fece  una  trave. 

Promise  alfine  entro  il  divin  soggiorno 
Contro  Giove  destar  sì  forte  piato, 
Clie  di  Vulcano  a  vendicar  lo  scorno 
Fora  malgrado  suo  presto  obbligato; 
0  che  s'  ei  persistesse  al  suo  ritorno 
Neil'  antica  ingiustizia,  sollevato 
11  eie!  tosto  gli  avria  con  aspra  guerra 
E  dei  Numi  1  impero  e  della  terra. 

Calmasi  alquanto  a  tal  parlar  Giunone, 
E  la  vecchia  cacciaudo  il  capo  in  seno 
In  fra  i  denti  borbotta  un'  orazione 
Fingendo  il  cuor  di  santi  affetti  pieno; 
E  parte.  Al  Dio  della  mormorazione 
Un  foglio  intiero  da  ogni  parte  pieno 
In  cui  se  stessa  e  il  figlio  raccomanda 
La  l'eina  del  ciel  scrive  e  glicl  manda. 

Quindi  a  giacer  va  sulle  molli  piume, 
Che  per  dispetto  andar  non  volle  a  cena, 
Aon  dorme  già,  versa  dagli  occhi  un  fiume 
Di  pianto,  e  tutta  notte  si  dimena. 
In  oriente  alfine  il  roseo  lume 
Sparse  1'  aurora,  e  più  barbara  pena 
Il  cuore  assalse  dell'  afflitta  Dea, 
Che  il  tempo  di  partir  vicin  vedea. 

Già  dei  INumi  il  rettore  era  abbigliato 
Con  un  abito  nuovo  di  scarlatto, 
Così  prodigamente  gallonato 
Che  ognun  ne  rimaneva  stupefatto; 
Aveva  un  perruccone  incipriato 
Ma  senza  coda  e  all'  olandese  fatto, 
Cravatta  nera  al  collo  e  gran  stivali, 
Ed  in  mano  un  frustoli  da  vetturali. 
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E  poscia  che  fu  stillo  alla  seggetta 
l);ii  suoi  più  favoriti  circondato, 
Poco  più,  poco  mei]  circa  a  un'  urei!,-!, 
Bevve  tre  tazze  di  buon  cioccolato, 
Volle  poscia  fumare  una  pipetta, 
E  alla  porta  dai    .unii  accompagnato 
Montò  sul  cocchio,  e  per  le  vie  del  polo 
All'  aquile  diseior  fé'  tosto  il  volo. 

Giunone  ascolta  appena  il  gran  rumore 
Che  sotto  ai  suoi  balcon  facean  le  ruote, 
Gelar  si  sente,  e  un  orrido  pallore 
Improvviso  le  sai  sopra-  le  gote; 
Ma  barbaro  si  avanza  il  gran  motore 
Nelle  sue  stanze,  e  la  gran  frusta  scuole, 
In  autorevol  tuoi)  dicendo:  andiamo, 
Che  per  la  strada  notticar  non  bramo. 

Celò  Giuno  nel  cuor  di  sdegni  ardenti, 
Ma  lo  mandò  pian  piano  a  quel  paese, 
Ed  attaccando  al  fazzoletto  i  denti 
'l'auto  ne  laccio  quanto  ne  prese: 
Brontolò  poscia  in  male  intesi  accenti 
Quando  sul  carro  del  consorte  ascese, 
Stando  con  quel  piacer  di  Giove  allato, 
Con  cui  sta  in  mezzo  ai  birri  un  uom  legalo. 

Di  Giove  alla  sinistra  era  la  Dea, 
E  da  lui  rivolgea  torbidi  gli  occhi, 
E  tanto  intirizzita  ella  sedea 
Che  parca  sulle  punte  degli  stocchi: 
La  figlia  di  Taumante  si  tcnea 
Giove  a  seder  sopra  dei  suoi  ginocchi, 
E  le  dava  ogni  po'  senza  dir  motto 
Nelle  solide  mele  un  pizzicotto. 

Siccome  in  casa  quando  il  gatto  manca, 
O  colto  al  laccio  o  per  amor  languente, 
Soglion  prendersi  i  topi  scala  franca, 
Senza  temerne  il  fero  artiglio  e  il  dente; 
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Ovvor  se  lascia  l'autorevol  panca 
11  pedante,  il  romor  lungi  si  sente 
Dei  ragazzi;  così,  poicliè  non  resta 
Giove  in  ciel,  fan  gli  Dei  teinpone  e  festa- 

Senza  ritegno  ognun  fa  ciò  che  vinile, 
Ninn  stima  Bacco  vice-Giove  un  corno, 
Ed  ei  più  cotto  di  quel  che  non  suole 
Feste  prepara  nel  divin  soggiorno; 
Maliziosi  raggiri  e  pazze  fole 
D'  Averno  i  messagger  spargono  intorno; 
Ate  la  plehe  degli  Dei  solleva, 
E  fa'  che  in  seno  il  suo  velen  riceva. 

La  Dea  di  Cipro  placida  e  sicura 
Il  suo  tenor  di  vita  unqua  non  varia: 
Giunon  che  le  mettea  qualche  paura 
Lunge  è  dal  cielo  e  più  non  la  contraria; 
E  sia  pur  giorno  chiaro  o  notte  oscura 
Di  star  le  piace  con  la  pancia  all'  aria: 
Ma  pensa  alfin  che  meglio  è  che  si  accosti 
Ai  mortali  che  i  membri  hanno  più  tosti. 

Le  torna  in  mente  che  promesso  avea, 
DagP  imbarazzi  suoi  nel  ciel  disciolta, 
Il  suo  Bogi  fedel  che  1'  attendea 
Tornare  a  consolare  un'  altra  volta; 
Dal  ciel  si  parte,  e  mentre  discendea 
Flebili  grida  da  lontano  ascolta, 
Poi  vede  accolto  un  branco  di  persone 
Che  ad  un  morto  cantava  il  lazzerone. 

Un  gelido  timor  le  assale  il  cuore 
Mentre  là  velocissima  discende 
E  copèrta  le  guance  di  pallore 
Della  turba  all'oliata  il  cerchio  fende, 
E  mira...  ah!  chi  narrar  l'aspro  dolore 
Puote  che  muta  e  immobile  la  rende? 
Chi  dir  sua  pena  angosciosa  e  amara 
\llor  che  morto  vide  il  Bogi  in  bara? 
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Giacca  gonfiato  come  un  olro,  e  tutte 
Avea  le  vaste  membra  conlrafatte; 
Atro  color  remica  deformi  e  brutte 
Le  guance  imputridite  e  quasi  sfatte; 
Non  piange  no,  che  le  pupille  asciutte 
La  piena  del  dolor  che  la  combatte 
Ancor  le  serba;  non  è  il  pianto  ognora 
Segno  del  maggior  duol  che  il  sen  martora. 

Ah,  perchè  mai  non  è  di  vista  priva 
Per  non  mirar  ciò  che  1'  ancide  e  strazia! 
Gli  occhi  rimira  ove  quand'  ei  1'  apriva 
Brillava  il  riso  con  sì  dolce  grazia, 
Vede  la  bocca  allor  fetente  e  schiva, 
Pria  così  beila  e  di  baciar  non  sazia, 
Pender  le  braccia   verso  del  terreno 
Che  tante  volte  V  avean  stretta  al  seno. 

Vede  il  robusto  e  muscoloso  petto 
Che  sue  candide  mamme  allor  prenita 
Che  tutta  in  preda  all'  amoroso  affetto 
Sopra  di  se  l'amante  sostenea; 
Languido  mira  il  padre  del  delitto, 
Che  fra  le  coscia  e  il  corpo  si  giacca, 
E  penderne  negletti  ciondoloni 
Della  di  lui  bravura  i  testimoni. 

Come  d'  aride  stipe  in  sull'  ardente 
Braee  talora  un  grosso  fascio  accolto 
Prova  l'azion  del  fuoco,  e  lentamente 
Scoppietta  in  globi  d'  atro  fumo  avvolto, 
E  se  lieve  aura  spira,  di  repente 
Ecco  che  dalle  fiamme  è  tutto  involto; 
Così  tal  vista  di  Ciprigna  in  petto 
Cangia  il  dolore  in  ira  ed  in  dispetto. 

Lacera  allor  le  belle  gote  e  il  crine, 
Ripetendo  del  Dogi  il  nome  amato, 
E  qual  si  scioglie  sulle  balze  alpine 
La  neve  di  scilocco  al  caldo  fiato. 
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Seende  dagli  occhi  il  pianto,  e  grida  aitine: 

Chi  ti  Ila  ridotto  in  sì  misero  stalo, 
Dolce  mio  amore,  mia  delizia  e  cUra? 
Ohibò!   tu  puzzi,  e  inetti  altrui  paura. 
Ma  mentre  ella  invisibile  ai  mortali 
Cominciava  a  spiegar  1'  egra  passione, 
Un  Vi  Iran  dei  più  duri  e  dozzinali, 
Che  di  becchili  faceva  la  funzione. 
Giunge;  sopra  le  spalle  madornali 
E  la  vanga  portando  e  lo  zappone, 
Lascia  la  prima,  ed  il  secondo  prende, 
E  il  duro  dorso  alla  gran  madre  fende. 

Vedendo  allor  che  rendere  alla  terra 
Voleasi  il  corpo  dell'  amante  fido, 
ÌNon  resiste  Ciprigna  al  duol  che  serra 
In  seno,  e  il  manifesta  con  un  grido: 
Giusto  non  è  dicea,  che  faccia  guerra 
Putredine  a  quel  corpo,  che  abbiali  nido 
1  vermi  nel  più  forte  degli  amanti, 
Né  che  Morte  un  simìl  trionfo  vauti, 

Dice:  ed  ecco  il  legname  della  bara 
Ch'  era  di  secco  pioppo  si  discioglie, 
E  si  cangia  in  un  fusto,  dove  a  gira 
Di  qua  di  là  spuntano  rami  e  foglie; 
Larga  pioggia  dal  ciel  cade,  e  prepara 
Di  Ciprigna  all'  amante  nuove  spoglie, 
Che  a  poco  a  poco  meno  largo  e  lungo 
Fatto,  sul  pioppo  cangiasi  in  un  fungo. 

Fragile  ha  il  gambo,  e  larga  la  cappella 
Pallida  tutta  e  in  mezzo  alquanto  nera, 
Breve  ha  la  vita,  e  nato  allor  che  abbeila 
L'  aurora  il  ciel,  mnor  la  seconda  sera: 
In  mille  figli  poi  si  rinnovelia 
Che  più  bruna  del  padre  hanno  la  cera, 
Ma  spandono  di  odor  grato  diletto; 
E  dai  villan  d'  Allea  pioppino  è  detto. 
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A  miracol  sì  grande  i  circostanti 
Conobber  L'opra  d'un  possente  .Nume, 
li  per  mi  sacro  orror  lutti  tremanti 
L'  adoraron  secondo  il  lor  costume... 
Ma  d'  olio  asciutta  ho  la  lucerna,  e  avanti 
\ndar  non  posso  che  si  spegne  il  lume; 
Se  a  chiederne  alla  moglie  un  poco  io  casco, 
Temo  sentir  che  sia  Unito  il  liasco. 
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